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passato	 latente	 che	 l’Italia	 condivide	 con	 la	maggior	 parte	 delle	 popolazioni	 del	mondo.	 La	
presenza	 sempre	più	 consistente	 e	visibile	di	 cittadini	 stranieri	nelle	piazze	e	per	 le	 strade	
delle	nostre	città	ha	contribuito,	negli	ultimi	decenni,	a	sedimentare	un	lapsus	terminologico	
perpetrato	 ancora	 oggi,	 anche	 in	 sedi	 qualificate	 dedicate	 al	 dibattito.	 Una	 quantomeno	
opinabile	sinonimia	tra	il	termine	immigrato	ed	emigrato	è	infatti	rivelatrice,	secondo	quanto	
segnala	 Zanfrini	 (2007,15)	 “(…)	 di	 un	 popolo	 per	 eccellenza	 di	 poveri	 e	 di	 emigrati”.	
L’evocazione	di	un	Italia	riconosciuta	quale	terra	di	emigranti	pone	spesso	l’accento	sul	lungo	
passato	 dell’emigrazione	 italiana	 che,	 alla	 luce	 di	 numerose	 analisi	 di	 carattere	 storico,	
demografico,	economico	e,	negli	anni	più	recenti,	anche	sociologico,	si	presenta	come	oggetto	









8).	 Inoltre,	 rispetto	 alle	 emigrazioni	 del	 passato	 esso	 è	 mutato,	 ha	 cambiato	 forma,	
restituendo	un	affresco	del	panorama	migratorio	differente	rispetto	a	quanto	verificatosi	 in	
precedenza.	 Tale	 fenomeno,	 tuttavia,	 è	 riscontrabile	 sin	 dalla	 seconda	 metà	 degli	 anni	
Settanta	del	XX	secolo,	periodo	nel	quale	l’emigrazione,	intesa	come	grande	esodo	di	massa	di	
forza	 lavoro,	 cala	 drasticamente	 e	 cede	 il	 passo	 alle	 nuove	 mobilità	 di	 lavoratori	 più	



















inoltre,	 si	 osserva	 come	 il	 valore	 aumenti	 e	 si	 attesti	 al	 5,5%	 (Licata	 2013,	 29).	 Di	
conseguenza	 è	 anche	 l’evidenza	 numerica	 che	 da	 conto	 di	 un	 complessivo	 aumento	 delle	
dimensioni	di	questo	fenomeno.	
Si	 tratta	 di	 una	 situazione	 che	 certamente	 trova	 riscontro	 nella	 difficile	 congiuntura	
economico‐sociale	del	Paese	ma	che	è,	parimenti,	collegabile	anche	ad	altre	motivazioni	che	
esulano	 dalla	 pura	 ragione	 economica.	 Come	 afferma	 Perego	 (2013),	 rivolgendo	 nello	
specifico	 l’attenzione	 ai	 giovani	 e	 alle	 loro	 mobilità,	 questa	 non	 deve	 essere	 considerata	
esclusivamente	come	un	allarme	sociale.	Al	contrario,	tale	fenomeno	deve	anche	essere	inteso	
come	sintomo	di	una	rinnovata	mobilità	spaziale	e	culturale	dei	cittadini,	 specie	nelle	 fasce	
più	 giovani,	 che	 considerano	 la	mobilità	 non	 come	 una	 coercizione,	ma	 come	 una	 scelta	 e	
come	un	valore	aggiunto	al	loro	percorso	di	vita	e	lavorativo.	Il	presente	lavoro	ha	lo	scopo	di	
analizzare	le	modalità,	 i	presupposti	e	 le	motivazioni	che	stanno	alla	base	delle	emigrazioni	
contemporanee	 dei	 giovani	 italiani,	 con	 una	 particolare	 attenzione	 all’aspetto	 dell’auto	




problematiche	 legate	 ai	 meccanismi	 di	 rilevazione	 degli	 italiani	 all’estero.	 L’analisi	 dei	
percorsi	 e	 delle	 motivazioni	 che	 soggiacciono	 all’emigrazione	 dei	 giovani	 italiani	 è	 invece	
affidata	ad	una	ricerca	di	 tipo	qualitativo,	condotta	attraverso	un	campione	di	60	 interviste	
semi	strutturate	 rivolte	a	giovani	 italiani	all’estero.	Lo	scopo	dell’interrogazione	è	quello	di	






dei	 flussi	 che	 hanno	 caratterizzato	 il	 passato	 del	 nostro	 Paese.	 In	 quest’ottica	 è	 stata	
strutturata	l’analisi	della	storia	dell’emigrazione	italiana	a	cui	è	dedicato	il	primo	capitolo	che		




contemporanea.	 Su	 quest’ultima	 fase,	 per	 ragioni	 di	 prossimità	 temporale,	 ci	 si	 è	
maggiormente	 soffermati,	 analizzandone	 più	 nel	 dettaglio	 le	 caratteristiche	 e	 i	 flussi	 che	




verificatisi	 nel	 contesto	 nazionale	 e	 internazionale.	 Tale	 approccio	 allo	 studio	
dell’emigrazione	 ha	 lo	 scopo	 di	 analizzare	 in	 un	 ottica	 di	 continuità,	 i	 principali	 flussi,	 le	
motivazioni	e	le	ripercussioni	sul	territorio	nazionale	provocati	da	questi	spostamenti.	Più	in	
generale,	 inoltre,	 all’analisi	 delle	 migrazioni	 continentali	 ed	 extra‐continentali	 viene	




quali	 ragioni	 l’Italia	 è	 stata	 una	 terra	 di	 emigranti,	 ovvero	 come	 milioni	 di	 italiani	 sono	
divenuti	“(…)	azionisti	di	maggioranza	dell’emigrazione	che	spostavano	il	peso	del	mondo”2.	
In	 continuità	 con	 le	modalità	 utilizzate	 nella	 descrizione	 del	 capitolo	 precedente,	 il	
secondo	 capitolo	 ha	 lo	 scopo	 di	 fornire	 un’analisi	 complessiva	 della	 mobilità	 italiana	 oggi,	
utilizzando	 le	 fonti	 di	 dati	 ufficiali	 a	 disposizione	 (Dati	 Aire;	 iscrizioni	 e	 cancellazioni	
anagrafiche	 da	 e	 per	 l’estero	 2010‐2012	 Istat,	 dati	 provenienti	 dagli	 schedari	 consolari	 del	
Ministero	 degli	 Affari	 Esteri).	 L’intento	 è	 quello	 di	 restituire	 un’istantanea	 delle	 principali	
caratteristiche	socio‐demografiche	della	porzione	di	popolazione	italiana	residente	all’estero	
che	le	rilevazioni	ufficiali	sono	in	grado	di	raggiungere.	 	A	 livello	generale,	questi	due	primi	





la	 sociologia	 delle	 migrazioni	 ha	 messo	 in	 campo	 nel	 corso	 degli	 anni	 per	 analizzare	 il	
fenomeno	 migratorio	 nel	 suo	 complesso.	 Il	 fine	 di	 questo	 percorso	 di	 analisi	 è	 quello	 di	
fornire	 un	 quadro	 generale	 sul	 tema	 attraverso	 l’esposizione	 dei	 principali	 paradigmi	
interpretativi	 prodotti	 nel	 corso	 degli	 anni.	 Tale	 approfondimento	 viene	 condotto	 in	 una	
prospettiva	 in	 cui	 il	 fenomeno	 delle	 migrazioni	 viene	 inteso	 come	 un	 complesso	 di	 fatti	
sociali,	 ovvero	 come	 risultato	 di	 una	 pluralità	 di	 elementi	 (economici,	 sociali,	 culturali	 e	
psicologici)	 la	cui	complessità	si	riflette	sull’identità	dei	singoli	soggetti	coinvolti.	Ciò	che	si	
desidera	porre	in	rilievo	definendo	quelli	che	sono	i	principali	fattori	che	portano	i	soggetti	a	
compiere	 la	 scelta	 di	 emigrare,	 è	 la	 complessità	 del	 fenomeno	 e	 quanto	 questo	 incida	 nel	
complesso	 della	 vita	 del	 soggetto.	 Ne	 consegue	 un’analisi	 delle	 principali	 tipologie	 utili	 a	
comprendere	 chi	 è	 il	 migrante	 specie	 in	 relazione	 all’evoluzione	 dei	 contesti	 nazionali	 e	
internazionali.	 	 Il	 lessico	posto	in	evidenza	in	questo	capitolo,	 inoltre,	verrà	utilizzato	anche	
nel	 corso	 dell’analisi	 dei	 risultati	 prodotti	 dalla	 ricerca	 condotta	 sul	 campo	 per	 delineare	 i	
principali	 “tratti	 somatici”	 dei	 giovani	 emigranti	 italiani	 e	 la	 loro	 posizione	 rispetto	 al	
percorso	migratorio	intrapreso.	 Il	quarto	capitolo	ha	 invece	lo	scopo	di	realizzare	un’analisi	
diacronica	del	 concetto	di	 identità	così	 come	viene	approcciata	nell’ambito	della	 sociologia.	
La	 finalità	è	quella	di	condurre	una	riflessione	sulle	radici	del	concetto	stesso,	partendo	dal	
presupposto	 che	 la	 sua	 natura	 proteiforme	 e	 le	 analisi	 fornite	 da	 più	 discipline,	 abbiano	
prodotto	 una	 vasta	 gamma	 di	 spunti	 teorici,	 fondamentali	 da	 conoscere	 ma	 inadatti	 da	
utilizzare	per	una	odierna	lettura	del	tema.		
Il	 concetto	 di	 identità,	 specie	 se	 posto	 in	 relazione	 con	 quello	 di	migrazione	 è,	 di	 fatto,	 un	
potenziale	elemento	di	criticità.	L’analisi	diacronica	di	tre	tra	i	principali	approcci	sociologici	
al	 tema	 (il	 funzionalismo,	 l’interazionismo	 simbolico	 e	 la	 fenomenologia	 sociale),	 verrà	
utilizzata	 come	 strumento	 di	 comprensione	 degli	 elementi	 che,	 nella	 contemporaneità,	
risultano	più	o	meno	adatti	per	condurre	una	lettura	calata	nel	contesto	della	post‐modernità.	
L’analisi	 giunge	 dunque	 ad	 una	 riflessione	 alla	 luce	 delle	 nuove	 necessità	messe	 in	 campo	




giovani	 italiani	 oggi	 prendono	 forma	 e,	 di	 conseguenza,	 vengono	 gettate	 le	 basi	 per	
                                                            






“creatrice	di	differenze”	(Maalouf	2009),	ciò	che	accomuna	gli	esseri	umani	è,	 infine,	 la	 loro	
diversità.	 L’identità	 non	 è	 data,	 acquisita,	 ma	 si	 trasforma	 nel	 tempo	 ed	 è	 su	 queste	
trasformazioni	che	bisogna	sviluppare	un		nuovo	approccio	concettuale	di	analisi	che	rispetti	
le	nuove	esigenze	degli	individui	e	prenda	in	considerazione	le	attuali	condizioni	ambientali	
in	 cui	 ognuno	 di	 noi	 è	 inserito.	 L’analisi	 così	 impostata	 consente	 di	 comprendere	 come	 si	
sviluppa	 l’auto	 percezione	 degli	 intervistati	 a	 fronte	 anche	 dell’esperienza	 migratoria	 in	
corso.	Essa	appare	funzionale	a	comprendere	la	necessaria	evoluzione	del	concetto	a	 fronte	
delle	 esperienze	 di	 plurilocalismo	 (Albera,	 Audenino	 e	 Corti	 citati	 in	 Luconi	 2011)	 e	 di	
mobilità	vissute	oggigiorno	dai	giovani	emigranti	italiani.	Stabiliti	nella	Prima	e	nella	Seconda	
parte	 i	 principi	 teorici,	 il	 lavoro	 si	 chiude	 con	 una	 Terza	 Parte	 che	 comprende	 il	 capitolo	
conclusivo	 contenente	 l’analisi	 della	metodologia	 della	 ricerca	 utilizzata	 per	 la	 conduzione	
della	rilevazione.	A	partire	dai	presupposti	 legati	alla	scelta	del	metodo,	viene	presentata	 la	
traccia	 utilizzata	 per	 le	 interviste	 semi‐strutturate,	 condotte	 tra	 novembre	 2012	 e	 ottobre	
2013.		
Dal	momento	che	lo	scopo	del	questionario	è	quello	di	riprodurre	le	biografie	in	transizione	
dei	 soggetti	 intercettati,	 ponendo	 l’accento	 sull’evoluzione	 del	 percorso	 migratorio	 che	 ne	
deriva,	 ampio	 spazio	 viene	 dato	 all’analisi	 delle	 testimonianze	 emerse	 dal	 racconto	 dei	
soggetti	 intercettati	 dalla	 ricerca.	 Essa,	 ponendo	 in	 rilievo	 la	 storia	 e	 le	motivazioni	 legate	
dell’evento	 migratorio	 così	 come	 vengono	 raccontate	 e	 percepite	 dal	 soggetto,	 ha	 come	
finalità	 quella	 di	 rendere	 evidenti	 alcune	 delle	 caratteristiche	 legate	 all’emigrazione	 dei	
giovani	dall’Italia.	Analizzare	i	perché	e	i	per	come	alla	base	di	questa	scelta	pone	in	evidenza	
come,	 nell’attuale	 contesto	 economico	 e	 sociale,	 l’emigrazione	 non	 sia	 esclusivamente	
supportata	dalla	ricerca	di	migliori	condizioni	economiche	ma	come	essa	sia	anche	l’esempio	







































terminologico	 perpetuato	 ancora	 oggi,	 anche	 in	 sedi	 qualificate	 dedicate	 al	 dibattito.	 Una	
quantomeno	opinabile	 sinonimia	 tra	 il	 termine	 immigrato	 ed	emigrato4	è	 infatti	 rivelatrice,	
                                                            
3 Il fenomeno dell’immigrazione verso  l’Italia ha spesso evocato  il passato emigratorio del Paese cercando 
così,  attraverso  paragoni  talvolta  impropri,  di  spingere  verso  il maturare  di  una  coscienza  collettiva  nei 
confronti  degli  immigrati.  Analogamente,  approcciandosi  al  tema  delle  cosiddette  nuove  emigrazioni 
italiane, frequenti sono  i richiami ai flussi del passato, seppur sottolineando  le opportune differenze tra  il 






Europe, dal 1994 nel Canale di Sicilia  sono morte oltre 6.200 persone e più della metà  (4.100)  risultano 
disperse. Il solo 2011 ha visto, tra morti e dispersi, la perdita di 1.800 vite: circa 150 al mese e 5 al giorno. 
Per  maggiori  informazioni  sull’entità  degli  sbarchi  sulle  coste  siciliane,  si  veda:  http://goo.gl/L1x40b 
(ottobre  2013),  mentre  per  notizie  circa  gli  sbarchi  sull’isola  di  Lampedusa  si  veda  il  portale: 
www.giovanilampedusa.it (ottobre 2013). 
4 Zanfrini (2007) sottolinea come dalla metà degli anni Ottanta il lessico sulle migrazioni si sia arricchito di 
un  nuovo  lemma:  extracomunitario.  Il  termine  sottolinea  un’evoluzione  legislativa  e  territoriale  che  ha 





termine  sia  con  il  tempo  divenuto  sinonimo  di  aspetti  negativi  come  clandestinità  e/o  emarginazione 
sociale, assumendo così una connotazione stereotipata che evoca un’alterità negativa nei confronti dello 








secondo	 quanto	 segnala	 Zanfrini	 (2007,15)	 “(…)	 d’un	 popolo	 per	 eccellenza	 di	 poveri	 e	 di	
emigrati”.	 L’evocazione	 di	 un’Italia	 riconosciuta	 quale	 terra	 di	 emigranti	 pone	 spesso	
l’accento	 sul	 lungo	 passato	 dell’emigrazione	 italiana	 che,	 alla	 luce	 di	 numerose	 analisi	 di	
carattere	 storico,	 demografico,	 economico	 e,	 negli	 anni	 più	 recenti,	 anche	 sociologico,	 si	
presenta	come	oggetto	poliedrico	e	multiforme	(Franzina	2001,	601).	L’Italia,	a	partire	dalla	




hanno	 lasciato	 una	 traccia	 nel	 panorama	 della	 legislazione	 italiana	 evidenziando	 come	
l’attenzione	attorno	a	queste	tematiche	si	sia	alimentata	nel	corso	dei	secoli5.	L’Italia	dunque,	
come	afferma	Cesareo	(2011),	è	sin	dalla	sua	unificazione,	una	terra	di	emigrazione	ma	ormai	
anche	di	 immigrazione	anche	se,	ad	oggi,	 il	numero	degli	 italiani	che	decidono	di	 lasciare	 il	





stata	una	 terra	di	 emigranti,	 ovvero	 come	milioni	 di	 italiani	 sono	divenuti	 “(…)	 azionisti	 di	
maggioranza	dell’emigrazione	che	spostavano	il	peso	del	mondo”6.	
L’emigrazione	italiana	nel	suo	complesso	è	caratterizzata	da	una	poliedricità	spazio‐
temporale	 che,	 in	 termini	di	 spunti	di	 riflessione,	può	offrire	molto	 ancora	oggi	 al	dibattito	





fenomeno	è	 variabile	 e	dipendente	da	 fattori	 interni	 ed	 esteri	 al	 Paese:	 sin	dalla	 fase	 post‐
unitaria	si	nota	infatti	una	certa	mobilità	della	popolazione	italiana,	in	continuità	con	quanto	
accaduto	già	in	epoca	Medievale	e	Moderna.	Tale	tendenza	si	accentua	nel	periodo	tra	le	due	
guerre	 per	 riprendere	 con	 vigore	 con	 la	 fine	 del	 Secondo	 conflitto	mondiale.	 È	 importante	
sottolineare	come,	nell’analisi	di	queste	quattro	fasi	dell’emigrazione	nell’Età	contemporanea,	
non	 rimangano	 in	 secondo	piano	 i	movimenti	migratori	 interni	 alla	Penisola,	 generalmente	
sviluppatisi	lungo	il	vettore	Sud‐Nord.		
Quello	 che	 di	 seguito	 viene	 presentato	 è	 un	 percorso	 diacronico	 tra	 le	 varie	 fasi	
dell’emigrazione	 italiana.	 Nell’approcciare	 lo	 studio	 della	 tematica	 migratoria	 in	 epoca	
contemporanea	 (dentro	 e	 fuori	 i	 confini	 nazionali)	 appare	 altrettanto	 importante	 riportare	
una	 sintesi	di	quanto	accadde	 in	 età	medievale	 e	moderna,	dal	momento	 che	 l’emigrazione	
                                                                                                                                                                                    
cognitiva  che  comprende  la  conoscenza,  le  credenze  e  le  attese  del  percepiente  riguardo  a  un  gruppo 
umano. Lo stereotipo diviene uno strumento per semplificare  la molteplicità di  informazioni che vengono 
dall’esterno, talvolta come nel caso in oggetto, assumendo esclusivamente connotazioni negative.  
5  Per  una  proposta  di  analisi  diacronica  della  legislazione  italiana  in  materia  di  emigrazione  e  di 
immigrazione si veda Cheli  (2011). Per ulteriori approfondimenti sulla  tematica dell’immigrazione  in  Italia 
dalla Legge Martelli alla Bossi‐Fini si veda: Colombo e Sciortino (2004). 
6  Citazione  tratta  dal  documentario  Erri  De  Luca  racconta  l’immigrazione  dal  cimitero  di  Lampedusa 
trasmesso il 20 maggio 2009 all’interno dello speciale Che tempo che fa in onda in prima serata su Rai Tre. 
Lo scrittore racconta  l’immigrazione  in  Italia e  l’emigrazione  italiana a seguito del 31 marzo 2009, quando 







Tuttavia,	 prima	di	 iniziare	 la	 descrizione	una	premessa	 si	 rende	necessaria.	 La	 produzione	
sull’argomento,	specie	a	carattere	storico,	è,	ad	oggi,	estremamente	corposa	e	può	beneficiare	
di	un	numero	considerevole	di	testi	e	manuali	scritti.	In	questa	sede	la	ragione	principale	che	
conduce	 ad	 un	 approfondimento	 sul	 tema	 è	 quella	 di	 volano	 per	 l’analisi	 dell’emigrazione	
italiana	 contemporanea,	 intesa	 come	 nuova	 espressione	 della	 mobilità	 mediante	
l’identificazione	 di	 concetti	 e	 di	 un	 lessico	 proprio	 della	 disciplina	 sociologica.	 La	 finalità	 è	
quella	di	ritracciare,	all’interno	di	questa	sterminata	produzione	storiografica,	un	quadro	di	
riferimento	 entro	 cui	 delineare	 i	 parametri	 per	 cui	 è	 possibile	 affermare,	 come	 sottolinea	





Come	 precedentemente	 accennato,	 sono	 numerose	 le	 antologie	 che	 ripercorrono	 le	
tappe	dell’emigrazione	italiana	usando	diversi	livelli	di	approfondimento7.	A	queste	iniziative	
di	 tipo	 classico	 si	 sono	 aggiunte	 negli	 ultimi	 anni	 progetti	 coltivati	 anche	 al	 di	 fuori	
dell’ambito	 accademico	 che	 hanno	 contribuito	 a	 rinnovare	 l’interesse	 sul	 tema8.	 Ne	 è	 un	
esempio	 il	 cinema	 che,	 citando	 solo	 due	 tra	 le	 pellicole	 più	 recenti,	 grazie	 a	 registi	 come	
Crialese	e	Tornatore,	ha	posto	l’accento	su	questo	tema	riuscendo	a	raggiungere	una	notevole	
audience	nazionale	e	internazionale9.	Nuovomondo	(2006)	racconta	il	viaggio	dalla	Sicilia	agli	
Stati	Uniti	 agli	 inizi	 del	Novecento	di	 Salvatore,	 che	 vuole	 imbarcarsi	 con	 i	 figli	 e	 la	madre	
verso	il	nuovo	mondo	ovvero	l’America.	La	narrazione	di	Crialese	contiene	tutti	gli	elementi	
evocativi	della	storia	migratoria	italiana:	la	povertà,	il	bisogno	di	riscatto	e	la	speranza	che	si	
scontrano	 con	 la	 realtà	 che	 i	 migranti	 troveranno	 una	 volta	 giunti	 a	 Ellis	 Island.	 Tra	 i	
numerosi	 riconoscimenti,	 il	 film	 ha	 vinto	 nel	 2006	 il	 Leone	 d’Argento	 –	 Rivelazione	 alla	
                                                            
7 Sanfilippo  (2011c)  rileva come  sul  finire del primo decennio degli anni 2000  l’interesse attorno al  tema 
delle migrazioni  italiane  sia  cresciuto  a  tal punto da portare  ad un  aumento definito  “vertiginoso” della 
produzione. A seguito di una comparazione effettuata fra la schedatura di siti di e‐commerce librario, come 
Ibs e  i cataloghi on‐line della biblioteca del Centro Studi Emigrazione di Roma  (www.cser.it) e del Centro 






grande  emigrazione,  attraverso  immagini  fotografiche  inedite  provenienti  dagli  archivi  della  Library  of 
Congress  di Washington.  Tra  amori,  viaggi  e  racconti  di  vita  vengono narrate  attraverso  le  immagini,  le 
speranze di un’intera generazione di migranti  insediatisi nel Nuovo Mondo, fino alla nascita di Little  Italy. 
Sullo sfondo anche  il racconto di “italiani”  famosi come Antonio Meucci e  Joe Di Maggio. Per volontà del 
curatore  Battaglia,  anche  ideatore  del  progetto,  il  volume  contiene  una  prefazione  del  famoso  regista 
americano  di  origine  italiana,  Martin  Scorsese  che  compie  un  viaggio  nella  memoria  storica  della  sua 
famiglia  e  dell’America  per  il  quale  “(…)  Little  Italy  sarà  sempre  casa”.  Per  un  estratto  del  racconto  di 
Scorsese si veda: http://goo.gl/j6xW0R (novembre 2013).  
9  Per  un maggiore  approfondimento  sul  tema  dell’emigrazione  italiana  nel  cinema  e  nella  letteratura  si 
veda: Colucci e Sanfilippo 2010; Martelli, 2001; Brunetta 2001; Franzina (1996). Si segnalano inoltre i saggi 
di  Portelli  (2002);  Romeo  (2002);  Blengino  (2002);  Serani  (2002)  e  Colaiacomo  (2002)  che  analizzano 
l’immaginario  e  la  rappresentazione  dell’italiano  emigrato  come  percepita  nei  contesti  della  letteratura 





si	 veda	 Pellegrino	 2010).	 In	Baarìa	 (2009)	 Tornatore	 inserisce	 nella	 narrazione	 collettiva	
della	 Sicilia	 dal	 ventennio	 fascista	 in	 poi	 un	 accenno	 all’emigrazione	 italiana	 in	 Francia.	
Inoltre,	non	va	sottovalutato	il	ruolo	della	televisione,	mezzo	di	comunicazione	che	più	degli	
altri	è	in	grado	di	raggiungere	differenti	strati	della	popolazione.	Il	battage	 televisivo	tra	gli	
anni	Novanta	 e	 i	 primi	Duemila	ha	 altresì	 giocato	un	 ruolo	 fondamentale	nella	 costruzione	
mediatica	del	tema	degli	emigranti	 italiani.	Dalle	“carrambate”	di	Raffaella	Carrà,	che	faceva	
ricongiungere	 dopo	 decenni	 di	 separazione	 lontani	 parenti	 provenienti	 da	 mete	 latino	
americane	 e	 non	 solo,	 alle	 telenovelas	 brasiliane	 (Terra	mia)	 che	 raccontavano	 le	 storie	 di	
vita,	gli	amori	e	gli	intrighi	di	italiani	di	istanza	nelle	fazendas	brasiliane.	Più	di	recente,	anche	
le	grandi	produzioni	americane	hanno	volto	lo	sguardo	verso	questi	temi:	esempio	di	grande	




racconto	 delle	 cosche	 newyorkesi	 e	 delle	 relazioni	 di	 affari	 con	 la	 camorra	 napoletana.	 La	
serie,	trasmessa	anche	in	Italia	ma	solo	per	le	prime	due	stagioni,	ha	raccolto	numerosi	premi	
e	riconoscimenti	in	America	(Emmy	e	Golden	Globes	Awards)	dove	è	descritta	dai	critici	del	
New	 York	 Times	 come:	 “(…)	 La	 più	 grande	 opera	 della	 cultura	 pop	 americana	 dell’ultimo	
quarto	 di	 secolo”.	 Tra	 le	 pieghe	 del	 racconto,	 numerosi	 sono	 i	 riferimenti	 che	 legano	 I	
Sopranos	ad	altri	capolavori	del	cosiddetto	gangster	movie	americano:	da	Quei	bravi	ragazzi	
di	 Scorsese	 a	 il	 Padrino	 di	 Coppola.	 Entrambe	 le	 mogli	 dei	 protagonisti	 per	 esempio,	 si	
chiamano	 Carmela	 (Sanfilippo	 2002;	 www.hbo.com/the‐sopranos	 ‐novembre	 2013‐).	 La	
serie,	 per	 gli	 argomenti	 trattati,	 non	 mancò	 di	 sollevare	 polemiche	 incentrate	 sul	 ruolo	
diseducativo	 e	 sulla	 modalità	 stereotipata	 con	 cui	 vengono	 dipinti	 gli	 italiani	 d’America.	
Gianfranco	 Fini	 nel	 2004,	 ospite	 alla	 parata	 del	 Columbus	 Day	 si	 scaglia	 contro	 questa	
tipologia	 di	 narrazione	 affermando	 che	 “(…)	 Gli	 italoamericani	 sono	 una	 forza	 positiva	 e	
nessuna	serie	televisiva	può	cancellarlo”	(http://goo.gl/9oDQUP	‐	novembre	2013‐).	
In	 ambito	 accademico,	 una	 scansione	 temporale	 viene	 condivisa	 ed	 utilizzata	 per	
illustrare	 e	 ripercorrere	 le	 diverse	 fasi	 del	 fenomeno10.	 Come	 evidenziato	 da	 Audenino	 e	
Tirabassi	 (2008),	 l’arco	 temporale	 lungo	 il	 quale	 i	 movimenti	 migratori	 italiani	 si	 sono	
sviluppati	 è	 considerevolmente	 vasto	 e	 sicuramente	 anche	 antecedente	 all’unificazione	 del	
Paese	e	alle	grandi	successive	ondate	migratorie	dell’Ottocento	e	del	Novecento.	Nonostante	
il	 focus	 di	 questa	 indagine	 sia	 posto	 a	 partire	 dal	 periodo	 post‐unitario,	 al	 fine	 di	




culmine	 di	 un	 fenomeno	 radicato	 nel	 passato	 (Franzina	 2001;	 Sori	 1979;	 Sanfilippo	 2001;	
                                                            
10  Il  grande  esodo  italiano  a  cavallo  tra  XIX  e  XX  secolo  è  tradizionalmente  suddiviso,  in  termini  di 
destinazioni,  in  emigrazione  transoceanica,  continentale  e  mediterranea.  È  innegabile  tuttavia  come,  la 
rappresentazione del migrante che  inizia  il suo viaggio verso  le Americhe abbia prevalso nell’immaginario 
collettivo sulle altre due tipologie. L’emigrazione continentale al contrario, essendo per lo più stagionale e 
temporanea, evoca un’immagine meno traumatica della partenza nonostante sia stata, in termini numerici, 
più  consistente  rispetto  alla  prima.  Infatti  tra  il  1876  e  il  1795  i  migranti  partiti  verso  mete  europee 
ammontano a 13 milioni e mezzo contro gli 11 milioni e mezzo diretti  invece, verso  le Americhe.  Infine  la 





Colucci	 e	 Sanfilippo	2010).	 Come	 segnala	Pizzorusso	 (2001),	 la	 ricerca	 storica	ha	messo	 in	
evidenza	 come	 questi	 flussi	 facessero	 parte	 di	 un	 fenomeno	 di	 lungo	 periodo	 che	 ha	
connotato	 la	 storia	 dell’Italia.	 La	 fase	 pre‐unitaria	 appare	 dunque	 rivelatrice,	 sotto	 alcuni	
aspetti,	 di	 alcune	 caratteristiche	 che	 hanno	 contrassegnato	 anche	 in	 seguito	 l’emigrazione	
italiana.		
Tra	 Medioevo	 ed	 Età	 moderna	 si	 apre	 un	 capitolo	 di	 migrazioni	 interne	 ed	
internazionali	 dall’Italia	 che	 si	 protrarrà	 fino	 all’Età	 contemporanea:	 vengono	 rintracciati	
flussi	 di	 tipo	 differente	 (medio,	 breve	 o	 addirittura	 brevissimo	 raggio)	 con	 frequenti	
sovrapposizioni	dei	vettori,	geografici	e	motivazionali	alla	base	del	progetto	migratorio.	Come	
sottolinea	Pizzorusso	(2001;	2007)	gli	studiosi,	anche	in	produzioni	recenti,	hanno	posto	in	
rilievo	 come,	 nonostante	 le	 numerose	 testimonianze	 raccolte	 e	 la	 già	 citata	 notevole	
produzione	storica,	sia	impossibile	tracciare	le	direttrici	di	un	modello	unitario	del	fenomeno	
migratorio,	universalmente	valido	per	tutta	la	Penisola	nel	corso	delle	varie	cesure	temporali.	
Ciò	 che	 emerge	 è	 invece	 la	 comunanza	 di	 aree	 geografiche	 in	 cui	 i	 modelli	 migratori	 si	
sviluppano	seguendo	comuni	denominatori,	mantenendo	tuttavia	peculiarità	legate	al	singolo	
contesto.		
La	prima	cesura	dei	 fenomeni	migratori	 italiani	va	collocata	a	partire	dal	Medioevo:	 i	primi	
movimenti	 infatti,	 vanno	 qui	 rintracciati	 nelle	mobilità	 girovaghe	 e,	 successivamente,	 negli	
spostamenti	 mercantili	 e	 artigianali	 del	 XIV	 secolo	 quando,	 grazie	 ai	 fitti	 interscambi	
economici,	 la	presenza	nel	Mediterraneo	e	 in	Europa	settentrionale	di	bottegai	e	negozianti	
provenienti	 dalle	 città	 italiane	 non	 era	 fatto	 inconsueto.	 Pizzorusso	 (2001)	 riporta	 che	 la	
presenza	 all’epoca	 di	mercanti	 e	 artigiani	 italiani	 fosse	 infatti	 una	 costante,	 non	 solo	 nelle	
maggiori	 piazze	 di	 affari	 d’Europa,	 ma	 anche	 nelle	 colonie	 (veneziane	 e	 genovesi	
principalmente)	presenti	 nei	 territori	 del	 Levante.	 Si	 trattava	di	 insediamenti	 di	 artigiani	 e	
categorie	 professionali	minori	 che,	 tuttavia,	 non	 precludevano	 il	mantenimento	 di	 rapporti	
saldi	e	intensi	con	le	famiglie	rimaste	in	patria.	I	movimenti	di	popolazione	che,	dal	Medioevo,	







che	 segnala	 opportunamente	 Gabaccia	 (2000)	 relativamente	 all’inesistenza	 di	 uno	 Stato	
italiano	antecedete	al	1861,	 ciò	non	ha	 impedito	agli	ancora	non	 italiani	di	muoversi	 fin	da	
“tempi	 immemorabili	 (Willicox	 e	 Ferenczi	 citati	 in	 Gabaccia	 2000,	 XIII).	 Ancor	 prima	
dell’unificazione,	 infatti,	 la	 Penisola	 italiana	 ha	 visto	 svilupparsi	 correnti	 migratorie	
estremamente	eterogenee	di	genti	con	backgrounds	dissimili	e	in	movimento	per	ragioni	non	
univoche,	 che	 innescavano	 mescolanze	 di	 gruppi	 e	 persone.	 Inoltre,	 eventi	 naturali	 come	




tempo	ha	assunto  la	struttura	di	 flussi	di	migrazioni	 interne	e	dirette	entro	e	oltre	 i	confini	
europei.		
Va	altresì	tenuto	conto	che	l’Italia	medievale	vive	una	stagione	di	notevoli	 incrementi	da	un	




movimenti	 migratori,	 a	 partire	 dal	 Medioevo,	 vengono	 intesi:	 da	 migrazioni	 di	 popoli,	
prevalentemente	intesi	su	base	etnica,	si	passa	alle	migrazioni	di	individui.	Il	focus	dell’analisi,	
dunque,	 si	 sposta	 ai	 gruppi,	 anche	piccoli,	di	persone	 in	movimento	anche	 in	 relazione	alla	
loro	attività	lavorativa	e	non	solo	agli	spostamenti	su	base	etnica	(Pizzorusso	2007,	208‐209).	
A	 partire	 dal	 tardo	Medioevo,	 dunque,	 si	 sviluppano	 dei	movimenti	 interni	 ed	 esterni	 alla	
Penisola,	specie	nelle	zone	al	di	là	delle	Alpi:	come	anticipato	dalle	città	settentrionali	e	dalle	
montagne	soprattutto	partirono	molti	artigiani	e	mercanti	diretti	verso	le	principali	centrali	
del	 traffico	 del	 commercio	 europeo	 ma	 non	 solo.	 I	 lavori	 agro‐pastorali	 spinsero	
all’emigrazione	nazionale	ed	interna,	dal	Piemonte	e	Liguria	(e	talvolta	anche	dalla	Toscana	
ed	Emilia)	verso	 la	Provenza	 francese.	Ulteriori	movimenti	vennero	rintracciati	 in	partenza	
dal	 Triveneto	 e	 dalla	 Lombardia	 diretti	 verso	 l’Austria	 e	 l’Europa	 centro‐orientale	 (Corti	 e	
Sanfilippo	2012,	 78).	 È	 stata	 altresì	 rilevata	 la	presenza	di	migrazioni	 interne	 alla	 Penisola	
dirette	verso	 il	Mezzogiorno:	 in	molti	 sempre	dalla	Lombardia	 e	dalla	Toscana	 si	diressero	
verso	Napoli,	Roma	e	Palermo,	ma	anche	 in	centri	meno	grandi	del	Regno	di	Napoli	e	della	
Sicilia.	Nel	contempo	anche	vivaci	città		in	espansione	dal	punto	di	vista	commerciale,	come	
Venezia	 per	 esempio,	 attiravano	 popolazione	 locale	 e	 d’oltreconfine:	 la	 Serenissima	 infatti	




regioni	 native	 per	 motivi	 politici.	 Venezia,	 infatti,	 accoglie	 anche	 un	 flusso	 consistente	 di	
setaioli	 provenienti	 dalle	 zone	 del	 lucchese.	 Non	 sono	 solo	 le	 città	 a	 polarizzare	 i	 flussi	 di	
emigrazione	 in	quanto	anche	 le	 campagne	attirarono	massa	migrante:	a	 seguito	della	peste	
nera	del	Trecento	molti	slavi,	giunti	inizialmente	lungo	tutto	il	versante	adriatico,	occuparono	
in	seguito	le	campagne	ancora	pressoché	inabitate	lungo	tutto	l’arco	appenninico	fino	ai	primi	
decenni	del	XVII	secolo	(Pizzorusso	2001).	 Inoltre,	 i	continui	conflitti	 interni	 tra	Trecento	e	
Quattrocento	 rafforzarono	 la	 mobilità	 di	 militari:	 i	 balestrieri	 genovesi	 presero	 parte	 alla	
guerra	 dei	 Cent’anni	 dalla	 parte	 francese,	 mentre	 soldati	 inglesi	 e	 francesi	 parteciparono	
attivamente	 ai	 conflitti	 interni	 alla	 Penisola	 italiana	 (Corti	 e	 Sanfilippo	 2012,	 56).	 Ciò	 che	
appare	permeare	queste	esperienze	migratorie	è	il	carattere	temporaneo	degli	spostamenti	e	
il	conseguente	mantenimento	di	forti	e	stabili	legami	con	la	madrepatria	e,	nello	specifico	con	
la	 regione	 di	 origine,	 nucleo	 allora	 fondamentale	 per	 ciò	 che	 concerne	 l’appartenenza	 e	 il	
riconoscimento	 territoriale	 e	 individuale.	 Sin	 dall’inizio	 un	 fattore	 strutturale	
dell’emigrazione	 italiana	 emerge	 con	 prepotenza:	 la	 combinazione	 tra	 migrazioni	
internazionali	 e	migrazioni	 interne	 al	 Paese	 appare	 infatti	 una	 costante.	 Spesso	 la	mobilità	
interna	 serviva	da	 “trampolino	di	 lancio”	 verso	nuove	 tappe,	 sempre	 all’interno	dei	 confini	
nazionali,	o	ancora	poteva	fungere	da	tappa	intermedia	all’interno	di	un	percorso	che	portava	
l’emigrante	 anche	 oltreoceano11.	 Come	 ben	 sintetizzano	 Colucci	 e	 Sanfilippo	 (Sanfilippo	
2011a;	 Colucci	 e	 Sanfilippo	 2010)	 la	 fase	 medievale	 dei	 flussi	 migratori	 italiani	 ha	 delle	
caratteristiche	che	emergevano	anche	nell’Età	moderna:	si	tratta	principalmente	di	variabili	
che	rilevano	una	pluralità	di	fattori	che	stanno	alla	base	dei	meccanismi	di	partenza,	di	arrivo,	
ma	 anche	 di	 gestione	 dell’evento	 migratorio	 che	 saranno	 rilevanti	 anche	 in	 seguito	
(Pizzorusso	 2001,	 7).	 Il	 panorama	 dell’emigrazione	 medievale	 incrocia	 elementi	 di	 varia	
natura,	polarizzabili	attorno	a	tre	assi	che	rimandano	ad	altrettante	dimensioni	dei	fenomeni	












consentiva	 ai	 soggetti	 insediati	 di	 mantenere	 costanti	 i	 rapporti	 con	 la	
madrepatria	 e,	 al	 contempo,	 di	 conferire	 all’insediamento	 una	 certa	 stabilità	 e	
continuità.	Questo	elemento	è	particolarmente	manifesto	nei	flussi	migratori	che	
dalla	 montagna	 si	 dirigono	 verso	 le	 pianure,	 nazionali	 o	 europee:	 questa	
tipologia	di	 spostamenti	 assumerà	un	 carattere	 consuetudinario	nel	 panorama	
delle	 emigrazioni	 italiane,	 divenendo	 una	 variabile	 costante	 e	 strutturale	 di	
lungo	periodo.	 In	genere,	 tali	 spostamenti	 si	 configuravano	come	 trasferimenti	
di	 lungo	 periodo,	 perché	 coprivano	 un	 arco	 chilometrico	 significativo,	 e		
venivano	 supportati	 dalla	 pratica	 di	 un	 mestiere	 ben	 specifico,	 generalmente	
attività	 tradizionale	 delle	 zone	 di	 origine.	 L’eredità	 lavorativa	 delle	
specializzazioni	 risulta	 essere	 un	 aspetto	 consuetudinario	 delle	 migrazioni	 di	
questi	 anni	 (Pizzorusso	 2001,	 6):	 essa	 veniva	 generalmente	 tramandata	 tra	 le	
varie	generazioni	all’interno	di	una	comunità	e	delle	famiglie,	assolvendo	ad	un	
duplice	compito.	Da	un	lato,	consentiva	strutturalmente	la	sopra	citata	stabilità	
delle	 colonie;	 dall’altro,	 tale	 meccanismo	 alimentava	 la	 catena	 migratoria	 e	 il		
turnover.	Il	richiamo	di	nuova	manodopera	e	il	mantenimento	dei	rapporti	con	la	
patria,	 elemento	 alla	 base	 dell’asse	 seguente,	 vengono	 così	 garantiti.	 Inoltre,	 il	
microcosmo	 delle	 migrazioni	 consuetudinarie	 di	 montagna	 pone	 in	 evidenza	
“(…)	 la	 circolarità	 di	 questa	 tipologia	 di	 spostamenti,	 incrostate	 di	 ritorni	 e	 di	
partenze	e	di	passaggi	generazionali”	(Corti	e	Sanfilippo	2012,	80)	
b. asse	 relazionale:	 come	 l’esempio	 delle	 colonie	 consente	 di	 porre	 in	 rilievo,	 le	
migrazioni	 di	 questi	 secoli	 non	 erano	 fatti	 individuali.	 Esse	 erano,	 al	 contrario,	
inserite	 in	 ciò	 che	 ora	 sarebbe	 definito	 come	 un	 network	 di	 conoscenze	 a	 base	
familiare	 e	 amicale,	 che	 sosteneva	 e	 incoraggiava	 l’evento	 migratorio.	 Questo	
“sistema	 di	 rapporti”	 come	 viene	 chiamato	 da	 Rossetti	 (Rossetti	 citato	 in		
Pizzorusso	 2007,	 212)	 influiva	 altresì	 sulle	 mete	 e	 non	 solo:	 secondo	 Corti	 e	
Sanfilippo	(2012,	78‐79),	più	in	generale,	chi	partiva	non	solo	creava	un	legame	di	
mantenimento	 con	 il	 Paese	 inviando	 denaro12,	 ma	 si	 impegnava	 a	 segnalare	
eventuali	opportunità	per	parenti	e	amici	che	volessero	espatriare13.	La	divisione	
dei	 nuclei	 familiari	 inoltre,	 sanciva	 una	 parallela	 ripartizione	 dei	 compiti	 nella	
gestione	 del	 ménage	 domestico.	 Se	 il	 migrante	 (generalmente	 uomo)	 aveva	 il	
compito	 di	 guadagnare	 e	 magari	 procurare	 lavoro	 ad	 altri	 componenti	 della	
famiglia	 altrove,	 chi	 rimaneva	 in	 patria	 (la	 donna,	 madre	 di	 famiglia14)	 aveva	
                                                            
12  Sul  ruolo  delle  rimesse  degli  emigranti  si  tornerà  in  seguito  nell’analisi  delle  fasi  post‐unitarie 
dell’emigrazione italiana. 
13 È opportuno segnalare come Corti e Sanfilippo rendano esplicito che, a seguito di numerosi studi condotti 
sul  tema,  tale modello  emigratorio  sia  effettivamente  riferito  ai movimenti migratori  a  partire  dal  XVII 
secolo  in  poi.  Ciò  non  esclude,  tuttavia,  la  sua  presenza  anche  in  età medievale:  entrambi  gli  studiosi 
sostengono  che  la  maggiore  certezza  per  l’Età  moderna  è  confermata  dal  numero  di  testimonianze 
provenienti  dai  documenti  prodotti  all’epoca  sull’argomento.  Questo  non  esclude  la  presenza  di  tale 
modello anche  in precedenza, dal momento che alcuni studiosi come Comba  li collocano già alla  fine del 
Medioevo (Corti e Sanfilippo 2012, 79). 







locali,	 specie	 nei	 territori	 montani:	 saper	 leggere,	 scrivere	 e	 far	 di	 conto	
divenivano	abilità	fondamentali	per	gestire	la	distanza	e	ciò	che	essa	comportava.	
L’evento	 migratorio	 era,	 dunque,	 parte	 di	 una	 strategia	 familiare	 equamente	
suddivisa	 in	 termini	 di	 mansioni	 e	 responsabilità.	 Sempre	 sul	 versante	 della	
relazione	degli	 emigranti	 Colucci	 e	 Sanfilippo	 (2010)	 evidenziano	 la	 natura	non	
traumatica	 dell’emigrazione:	 anche	 nei	 casi	 di	 fuoriuscita	 per	 ragioni	 politiche	
(lotte	nei	Comuni	medievali)	o	religioso	(valdesi,	protestanti	ed	ebrei	su	tutti)	 la	
prospettiva	 migratoria	 non	 appariva,	 infatti,	 eccessivamente	 dolorosa	 per	 i	








più	 fecondo,	 i	 propri	 affari.	 È	 utile	 sottolineare	 che,	 nel	 raggio	 della	
specializzazione	 della	 manodopera,	 vanno	 inseriti	 anche	 mestieri	 meno	
prestigiosi	di	quelli	appena	citati:	frequenti	erano	infatti	anche	gli	spostamenti	dei	
facchini	 bergamaschi	 o	 provenienti	 dall’arco	 alpino	 lombardo	 diretti	 verso	
Bologna,	 Roma,	 Genova	 e	 la	 sempre	 presente	 Venezia	 (Levi;	 Belfanti	 e	 Zannini	
citati	 in	Corti	 e	 Sanfilippo	2012,	80).	Queste	 tipologie	di	mestieri	 consentono	di	





ma	 anche	 ben	 ancorato	 agli	 aspetti	 dei	 territori	 in	 cui	 ha	 origine.	 Tale	 aspetto	 risulta	
                                                                                                                                                                                    
per  svolgere attività di  servitù e di  cura della prole  ‐balia‐  (Idem).  La presenza  femminile nei movimenti 
interni ed esterni la Penisola sarà più consistente nei secoli successivi. 
15 Gli  spostamenti  degli  uomini  di  affari  e  “di  qualità”  come  li  definisce  Pizzorusso  (2007,  212),    in  età 
medievale vengono largamente studiati e documentati dalla storiografia fin dall’Ottocento contribuendo a 
documentare  il  grande  peso  che,  negli  ambienti  di  cultura  e  del  commercio,  ebbe  l’Italia  comunale, 
permeata da un forte spirito di indipendenza e intraprendenza. A tal proposito si segnala la nascita del tema 
de “Gli Italiani fuor d’Italia” (affrontato da Balbo nella sua Storia d’Italia del 1846) e nel primo dopoguerra 
da Volpe.  Il  tema  degli  italiani  di  genio  a  servizio  di  altre monarchie  (specie  quelle  transalpine)  diventa 
argomento vivace di trattazione in quanto pone in evidenza la perdita in termini di prestigio per la Penisola 
che cede  i suoi migliori talenti  in quanto non  in grado di garantire  loro  la giusta espressione  in termini di 
opportunità e visibilità. Lo spreco di questo patrimonio intellettuale avviene in contemporanea, inoltre, con 
l’inizio dell’era dei grandi navigatori come Colombo, il quale riuscì si a compiere le sue gesta, ma ancora una 
volta  a  servizio di una monarchia  straniera.  Sul  tema  si  esprimerà  anche Gramsci  che, nei Quaderni dal 
carcere,  pone  l’accento  sul  rapporto  che  legherà  questi  italiani  di  successo,  in  epoca  moderna,  alla 
madrepatria: si tratta, secondo Gramsci, di una sostanziale estraneità di questi rispetto  la propria terra  in 
quanto ormai profondamente coinvolti nelle storie e negli interessi dei Paesi d’adozione. Gramsci tuttavia, 
non manca  di  sottolineare  come  queste  attitudini  si  sviluppino  in  un  contesto  fortemente  cosmopolita 




pressoché	 una	 costante	 nell’analisi	 dei	 fenomeni	 migratori	 in	 generale,	 e	 italiani	 in	
particolare,	 e	 sarà	 pertanto	 una	 presenza	 regolare	 nell’analisi	 del	 fenomeno	
longitudinalmente	ai	secoli	e	alle	trasformazioni	di	carattere	storico	e	politico.	Quanto	detto	




e	 fuori	 i	 confini	 della	 Penisola,	 con	 modalità	 e	 caratteristiche	 proprie	 ed	 in	 continua	
evoluzione	nel	corso	dei	decenni.	





europee	 ed	 internazionali,	 spostando	 l’asse	 verso	 altre	 piazze	 dell’Europa	 settentrionale	
(Pizzorusso	2003,	270‐271).	Inoltre,	le	città	(nello	specifico	le	capitali)	che	avevano	ricoperto	
un	 ruolo	 dominante	 nella	 precedente	 fase,	 attirando,	 come	 accadde	 a	 Venezia,	 una	
consistente	 varietà	 di	 flussi	 migratori	 dalla	 Penisola	 e	 dal	 resto	 d’Europa,	 perdono	
progressivamente	la	loro	centralità.	Essendo	queste	ultime	divenute	dei	centri	“stagnanti”	da	





esteso	 e	 ricco	 di	 cambiamenti.	 È	 bene	 sottolineare	 come	 si	 tratti,	 tuttavia,	 di	 ripartizioni	
convenzionali	 che	 la	 storiografia	 utilizza	 quando,	 come	 in	 questo	 caso,	 è	 impossibile	
rintracciare	 un	 modello	 unitario	 e	 universalmente	 valido.	 Pertanto	 in	 questa	 sede,	 per	
tracciare	 la	 fisionomia	 dei	 movimenti	 migratori	 interni	 ed	 esterni	 alla	 Penisola,	 si	 farà	
riferimento	ad	un	schema	di	analisi	quadripartito	su	base	territoriale,	cosi	come	esposto	da	
Pizzorusso	 (2001,	 2003).	 Verranno	 assunte	 come	 unità	 elementari	 di	 analisi	 su	 base	
territoriale	quattro	macro‐aree	della	Penisola	e	 illustrata	 la	 loro	relazione	con	 le	dinamiche	
migratorie,	interne	ed	esterne	alla	Penisola:	Italia	settentrionale,	Italia	centrale,	Meridione	e,	
infine,	le	isole16.	Tale	raggruppamento	è	rappresentativo	non	di	quattro	tipologie	migratorie	
differenti,	 bensì	 di	 quattro	 universi	 socio‐economici	 che	 possono	 essere	 ascritti	 differenti	
fenomeni	migratori	che,	potenzialmente,	rimandano	a	tipologie	diverse	(Pizzorusso	2001,	7).	
a. L’Italia	settentrionale	era	connotata	dal	modello	alpino,	ossia	 famiglie	contadine	che	
dalle	 Alpi	 e	 Prealpi	 si	 muovevano	 verso	 le	 pianure.	 L’interdisciplinarietà	 di	 cui	 la	
storiografia	 sul	 tema	 ha	 beneficiato	 nel	 corso	 degli	 ultimi	 anni	 ha	 reso	 possibile	
sfatare	 le	 convinzioni	 	 di	 Braudel	 sulla	 montagna	 intesa	 quale	 una	 “	 (…)	 fabbrica	
d’uomini	 al	 servizio	 altrui”	 e	 “(…)	 luogo	 statico	 senza	 alcun	 accenno	 di	 mobilità”	





in  “Movimenti  migratori  in  Italia  nell’Età moderna”.  In  considerazione  della  frammentazione  politica  e 
amministrativa  dell’Italia  in  epoca  moderna,  è  opinione  di  molti  studiosi  che  il  modello  sopra  citato 






produttive.	 Pertanto,	 molti	 di	 questi,	 specie	 coloro	 i	 quali	 erano	 impegnati	 in	
produzioni	agricole,	in	periodi	di	scarsa	produttività	si	recavano	nei	centri	in	pianura,	
accrescendo	 la	 loro	 ricchezza	 ed	 esperienza	 e	 attendendo	 in	 maniera	 positiva	 la	
successione	naturale	a	capofamiglia	nel	nucleo	di	riferimento.	Il	caso	appena	descritto	




tradizionali	 dei	 propri	 luoghi	 di	 origine	 (facchini	 bergamaschi,	 muratori	 comaschi,	
stuccatori	luganesi)	o	praticando	manovalanza	agricola	in	pianura.	Questa	tipologia	di	
migrazione	interna	alla	Penisola	era,	dunque,	il	frutto	di	una	strategia	imprenditoriale	









vera	e	propria	 risorsa	economica,	un	 investimento	che	contribuiva	ad	aumentare	 la	
ricchezza	familiare	intesa	in	termini	economici	e	di	stabilità	futura.		
Gli	 spostamenti	 non	 erano	 solo	 insulari,	 ma	 superavano	 anche	 i	 confini	 nazionali	
dirigendosi	verso	l’Europa	settentrionale	ed	orientale,	dove	nascevano	spesso	chiese	
e	 confraternite	 che	 divenivano	 luoghi	 di	 accoglienza	 e	 punti	 di	 riferimento	 per	 gli	
emigranti.	Si	trattava,	tuttavia,	sia	nel	caso	delle	migrazioni	nazionali	che	continentali	
di	spostamenti	che	contemplavano	quasi	sin	dal	principio	l’opzione	del	ritorno	come,	
del	 resto,	 testimoniavano	 le	 rimesse	 e	 la	 partecipazione	 attiva	 degli	 espatriati	
all’economia	del	luogo	di	origine	(Pizzorusso	2001,	2003).		
b. L’Italia	 centrale	 (Toscana	 settentrionale,	 Umbria	 e	 Marche),	 come	 detto	 in	




primi  anni della  sua pubblicazione.  Esso  contiene  il  celebre principio  secondo  cui  la popolazione umana 
segue una crescita geometrica, mentre le risorse a sua disposizione aumentano in modo aritmetico. A causa 
di questa incompatibilità di fondo tra la finitezza delle risorse e la pressione demografica dei suoi fruitori, in 
mancanza  dell’applicazione  di  eventuali  correttivi,  si  andrebbe  in  contro  ad  una  crescente  povertà.  In 
quest’ottica,  il  fenomeno migratorio  si  inserisce come  strumento per  sfuggire alla  scarsità di  risorse che, 
grazie  allo  spostamento,  verrebbero  rintracciate  altrove. Alla base di queste masse migranti, dunque,  si 
collocherebbe  principalmente  un  principio  di  approvvigionamento  economico  che  spingerebbe  allo 
spostamento in territori economicamente più fertili (Maggioni 1997). 





67‐68). Va  ricordato  che,  in  virtù  di  questi  e  successivi  insediamenti  e  della  loro  longevità  sul  territorio 
italiano,  a  tutt’oggi  lo  Stato  tutela  una  serie  di minoranze  storico‐linguistiche  con  un’apposita  legge  (n. 
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nel	 regime	 di	 produzione	 mezzadrile	 tipico	 di	 queste	 zone.	 Tale	 avvenimento	 ha	
contribuito	al	verificarsi	di	spostamenti	interni	alla	Penisola	di	interi	nuclei	familiari	
(donne	 e	 figli	 compresi):	 si	 trattava	 di	 trasferimenti	 ben	 programmati	 e	 non	
improvvisi,	 su	 breve	 raggio	 chilometrico	 e	 tendenzialmente	 a	 carattere	 definitivo.	
Sfruttando	così	anche	nuove	zone	agricole,	territori	come	quello	toscano	per	esempio,	
cambiano	in	questi	decenni	il	loro	volto:	molti	centri	urbani	si	trasformano	in	territori	
rurali	 attorno	 i	 quali	 sorgono	 borghi	 e	 periferie	 dove	 viene	 assunta	 parte	 della	
popolazione	 esterna	 alla	mezzadria.	 Anche	 in	 queste	 zone	 è	 presente	 l’emigrazione	
stagionale	che	interessa	l’Appennino	toscano,	tuttavia	essa	appare	meno	specializzata	
di	quella	alpina	e	prealpina.	Oltre	al	sistema	mezzadrile,	che	risulta	essere	l’elemento	
caratterizzante	 alla	 base	 delle	 migrazioni	 di	 questa	 zona,	 essa	 risulta	 essere	 una	
cerniera	tra	i	territori	del	Nord	e	quelli	del	Sud	Italia.	Le	zone	della	Maremma	toscana	
presentano	alcune	modalità	come	 il	 latifondo,	 l’uso	della	manodopera	straniera	e	 la	
diffusione	della	pastorizia	transumante	che	vengono	praticate	anche	nei	territori	più	
a	 sud	 della	 Penisola	 (Idem).	 Inoltre,	 dall’Emilia	 e	 dalla	 Toscana	 in	 questi	 decenni,	
partono	 per	 tutta	 l’Europa	 numerosi	 mendicanti,	 suonatori,	 artisti	 di	 strada	 e	
domatori	di	animali.	Accennare	a	questa	tipologia	di	emigrazione	artistica,	etichettata	
dalla	storiografia	inizialmente	come	episodica	e	di	folklore,	è	importante	in	quanto	è	
stato	 dimostrato	 come	 questi	 movimenti	 abbiano	 assunto	 la	 funzione	 di	 apripista	
disegnando	nuove	 rotte	 verso	 l’Europa	 che,	 in	 seguito,	 verranno	percorse	 anche	da	
lavoratori	 più	 o	 meno	 specializzati	 i	 quali	 stabiliranno	 con	 l’Italia	 vere	 e	 proprie	
catene	migratorie	(Colucci	e	Sanfilippo	2010,	15;	Sanfilippo	2011,	360) 19.	
c. L’Italia	meridionale	vede	 in	 effetti	 la	 predominanza	del	 latifondo	 e	 la	 quasi	 assenza	
della	piccola	proprietà	contadina.	La	manodopera	agricola	è	essenzialmente	soggetta	
a	 salario,	 così	 come	 accade	 già	 a	 partire	 dalle	 zone	 di	 confine	 tra	 Toscana	 e	 Stato	
Pontificio.	 La	 mobilità	 in	 queste	 terre	 è	 un	 elemento	 strutturale:	 prevale	 la	
motivazione	 economica	 ed	 individuale	 come	 fattori	 che	 determinano	 la	 partenza	 e	
viene	meno	l’elemento	“montanaro”	della	strategia	familiare.	Gli	spostamenti,	seppur	
interni	 alla	 Penisola,	 potevano	 avvenire	 a	 breve	 ma	 anche	 lunga	 distanza	 in	
considerazioni	dell’oggettiva	vastità	dei	territori	del	“grande	Sud”:	la	durata	anche	in	
questo	caso	era	variabile	anche	se,	sull’asse	temporale,	l’evento	migratorio	tendeva	ad	
assumere	 carattere	 definitivo.	 Inoltre,	 la	 mortalità	 maschile	 in	 queste	 terre	 era	
sensibilmente	 elevata	 e	 ciò	 dava	 ampio	 spazio	 a	 nuove	unioni	 e	 seconde	 nozze	 che	
contribuivano	 a	 stabilizzare	 i	 nuovi	 venuti	 sul	 territorio.	 Gli	 spostamenti	 erano	 di	
natura	 interna	e	a	 carattere	stagionale,	 specie	per	 i	 flussi	diretti	verso	 il	 latifondo	e	
per	 le	 rotte	 interessate	 dalla	 transumanza	 verso	 Abruzzi,	 Lazio	 e	 Toscana.	 Queste	
migrazioni	 appaiono	 quindi	 definitive	 e,	 seppur	 in	 modo	 primitivo,	 abbozzano	 gli	
elementi	 tipici	 dei	 grandi	 esodi	 di	 massa	 relativi	 allo	 sradicamento	 e	 perdita	 di	
contatti	 con	 la	 zona	 di	 origine	 (Ibidem	 9;	 276‐277):	 non	 si	 fa	 cenno,	 infatti,	 ad	 un	
investimento	economico	dei	migranti	sul	territorio	di	partenza	attraverso	le	rimesse.		
d. L’Italia	 insulare,	 infine,	 appare	 fortemente	 diversificata:	 l’analisi	 di	 questa	 area	
geografica	si	suddivide	in	tre	sub‐unità	corrispondenti	alle	isole	all’epoca	annesse	alla	









prendevano	 parte	 ai	 maggiori	 conflitti	 in	 Europa,	 ma	 anche	 contadini	 diretti	 in	
Maremma	 e	 venditori	 di	 vino	 che	 si	 dirigevano	 verso	 Roma,	 dove	 tendevano	 a	
stabilirsi.	 Dalla	 Sardegna	 non	 vengono	 registrati	 flussi	 in	 uscita	 particolarmente	
rilevanti:	al	contrario	essa	era	continuamente	oggetto,	tra	Medioevo	e	Età	moderna,	di	
tentativi	 di	 colonizzazione	 da	 parte	 dei	 genovesi.	 Infine,	 la	 Sicilia	 che	 già	 nel	 tardo	
Medioevo	 vide	 insediamenti	 di	 pisani,	 ma	 anche	 genovesi	 e	 lombardi,	 che	 si	
specializzavano	 nel	 commercio,	 specie	 quello	 alimentare.	 La	 Sicilia	 inoltre	 accolse	
anche	immigrazione	dalle	montagne	calabresi	e	dalle	comunità	albanesi.	La	politica	di	
ripopolamento	 dei	 feudi	 siciliani	 a	 partire	 dal	 XVI	 secolo	 portò	 alla	 formazione	 di	
nuove	città	agricole,	che	divennero	poli	di	attrazione	per	popolazioni	esterne	e	per	i	
movimenti	 interni	 all’isola.	 La	 progressiva	 saturazione	 di	 questi	 meccanismi	 di	
popolamento	e	sfruttamento	agricolo	portò,	a	 fine	Ottocento,	 la	Sicilia	ad	esplodere:	




e	 l’alternanza	 tra	migrazioni	 interne	 ed	 esterne	 (continentali	 ed	 extra‐continentali),	 vanno	
combinati	 in	 Età	 moderna	 gli	 spostamenti	 europei.	 Per	 tutta	 l’epoca	 moderna	 mercanti	 e	
banchieri	 dalla	 Penisola	 si	 spostarono	 in	 Europa:	 come	 detto	 l’Italia	 aveva	 perso	 una	
centralità	 nelle	 direttrici	 europee	 del	 commercio,	 ponendosi	 principalmente	 ai	margini	 nel	
contesto	 dell’economia	 internazionale	 dell’epoca	 (Pizzorusso	 2001,	 12).	 A	 banchieri	 e	
mercanti	 seguirono	 per	 tutta	 la	 prima	 età	 moderna	 anche	 artigiani	 e	 lavoratori	 ultra‐
specializzati	 che	 venivano	 attirati	 dalle	 città	 europee.	 Non	 va	 sottovalutata,	 inoltre,	 la	
fuoriuscita,	specie	in	epoca	rinascimentale,	di	artisti	(pittori,	per	esempio)	che	si	stabilirono	
dapprima	 in	 Francia	 e	 Spagna	 e	 poi	 in	 Inghilterra	 e	 nell’Europa	 Centro	 Orientale	 per	






Seicento	 l’intrattenimento	 diventa	 un	 vero	 e	 proprio	 vettore	 delle	 emigrazioni	 in	 Europa,	
subentrando	progressivamente	 a	 quello	 di	 stampo	prettamente	mercantilistico	 (Pizzorusso	
2001,	13;	Corti	e	Sanfilippo	2012,	58‐61).		
A	 queste	 tipologie	migratorie	 se	 ne	 affiancano	 di	 nuove:	 nel	 corso	 del	 XVI	 secolo,	 infatti,	 i	
flussi	 verso	 l’Europa	 si	 riorientano	 dirigendosi	 verso	 la	 parte	 orientale	 del	 continente.	 Il	
ventaglio	delle	mansioni	degli	emigranti	dell’Età	moderna	si	allarga:	segretari	e	burocrati	che	
non	 trovano	 sbocchi	 in	 Italia	 si	 recano	 in	 Polonia,	 Boemia	 e	 Germania	 meridionale	 e	 si	
affiancano	ai	classici	mercanti	ed	edili	provenienti	specialmente	dall’arco	alpino.	A	questi	si	














dell’allontanamento	 di	 nuclei	 familiari	 e	 di	 singoli	 soggetti	 di	 fede	 protestante	 e	 valdese.	
Svizzera	 e	 Francia	 erano	 le	 mete	 predilette	 dalle	 famiglie	 di	 mercanti;	 lavoratori	 di	 più	
modesta	 estrazione	 (muratori,	 servitori.)	 si	 recavano	 anche	 nelle	 zone	 nord‐orientali	 di	
Germania,	 Polonia,	 Moravia	 e	 Transilvania	 (Pizzorusso	 2001,	 13‐14).	 Nell’Età	 moderna,	 e	
nello	 specifico	 tra	 Seicento	 e	 Ottocento,	 l’emigrazione	 (interna	 o	 esterna	 la	 Penisola)	 era	
principalmente	movimento	e	non	stanzialità	(Corti	e	Sanfilippo	2012,	81)	con	l’eccezione	del	
Meridione	dove,	in	effetti,	germogliano	le	caratteristiche	dei	grandi	esodi	dei	secoli	seguenti.	
Nel	 corso	 dell’Età	 moderna	 un	 fattore	 alla	 base	 dei	 flussi	 stagionali	 era	 costituito	 dalla	
ciclicità	dei	 lavori	 nelle	 campagne;	 ad	 esso	 si	 unì	 la	 grande	 richiesta	di	manodopera	per	 la	
costruzione	dei	nuovi	centri	urbani	che	richiamava	un	numero	considerevole	di	manodopera.	
Le	 città	 in	 Europa,	 e	 non	 solo,	 mobilitavano	 molti	 lavoratori	 impiegati	 periodicamente	 in	
diversi	settori	produttivi	(Breschi	e	Fornasir	2000).		
Tra	la	fine	del	Settecento	e	il	principio	dell’Ottocento,	si	apre	una	fase	nuova	per	i	vettori	
dell’emigrazione	 italiana:	 il	 passaggio	 tra	 questi	 due	 secoli	 ha	 portato	 con	 sé	 una	 serie	 di	
cambiamenti	 demografici	 e	 politici	 nella	 Penisola.	 Tuttavia	 i	 modelli	 sopra	 delineati	
sembrano	 tenere	 il	 passo	 con	 i	 cambiamenti,	 ravvisando	 delle	 modifiche	 riconducibili	 al	
nuovo	 contesto	 sociale.	 L’aumento	 demografico	 incrementò	 la	 popolazione,	 specie	 nelle	
campagne:	ciò	alimentò	i	 flussi	verso	 i	 territori	urbani	che	divennero,	sempre	più	definitivi.	
Lo	sfruttamento	della	terra	divenne	inoltre	massiccio	e	ciò	spinse	i	contadini	a	diversificare	il	
proprio	 range	 produttivo:	 come	 diretta	 conseguenza	 il	 ventaglio	 dei	 mestieri	 praticati	 si	
allargò	 notevolmente.	 Complessivamente	 la	mobilità	 a	medio	 e	 corto	 raggio	 aumenta	 e	 gli	
itinerari	si	allungano:	ciò	spinge	i	governi	ad	un	orientamento	dei	flussi	verso	le	terre	in	via	di	
bonifica.	 Tale	 meccanismo	 appariva	 utile	 per	 una	 duplice	 ragione:	 la	 distribuzione	
demografica	era	potenzialmente	più	omogenea	e	l’attività	di	bonifica	poteva	avvantaggiarsi	di	
manodopera	“fresca”	e	disponibile.	Si	afferma	inoltre	l’emigrazione	femminile	in	un	contesto	
che,	 fino	 a	 quel	 momento,	 ha	 visto	 principalmente	 muoversi	 uomini.	 Durante	 il	 periodo	
napoleonico	inoltre,	si	intensificano	le	partenze	per	motivi	politici,	specie	verso	la	Francia	per	
quanto	 esse	 sono,	 infine,	 confluite	 nel	 vettore	 dell’emigrazione	 economica,	 supportata	 da	
comunità	amicali	e	 familiari	già	 insediate	nei	 territori	di	arrivo.	Nuove	migrazioni	politiche	
avverranno	nel	periodo	Risorgimentale,	dirette	in	Francia,	Inghilterra	e	Oltreoceano23.		
La	 mancanza	 di	 un’alternanza	 netta	 tra	 i	 movimenti	 migratori	 di	 Ancien	 régime	 e	 quelli	
dell’Età	 contemporanea,	 unita	 alla	 natura	 dei	 flussi	 migratori,	 costanti	 nella	 presenza	 ma	
variabili	nella	sostanza,	pone	in	risalto	un	certo	livello	di	continuità	tra	le	varie	fasi	(Audenino	
e	 Tirabassi	 2008,	 2).	 Pizzorusso	 (2001;	 2003)	 suggerisce	 tuttavia	 che	 tale	 continuità,	 deve	
essere	 intesa	 come	 una	 cornice	 interpretativa	 mobile,	 non	 rigida	 ma	 funzionale	
all’inquadramento	del	fenomeno	nelle	diverse	epoche.	Inoltre	l’approccio	multidisciplinare	al	
tema	 delle	 migrazioni	 che	 negli	 ultimi	 anni	 ha	 caratterizzato	 lo	 studio	 della	 tematica,	 ha	
permesso	 di	 rendere,	 negli	 ultimi	 anni,	 più	 permeabili	 i	 confini	 tra	 le	 varie	 discipline	 che	
                                                                                                                                                                                    
ambulanti  detti  colporteurs  (se  lavoravano  in  zone  francofone)  o  cramars  (se  si  rivolgevano  al mercato 
tedesco)  si  recavano  nelle  pianure  oltralpe  per  vendere  libri, medicinali,  stoffe,  preziosi  e  altri  beni.  Al 
termine della stagione dei traffici, essi  lasciavano  le pianure per tornare nei territori montani di origine e 
unirsi  al  resto della  comunità nelle  attività  consuetudinarie. Durante  l’Età moderna  tale  attività divenne 
progressivamente più  strutturata  grazie  a  solide organizzazioni  commerciali  che diedero una  struttura  a 






hanno	 e	 potranno	 ancora	 in	 futuro	 contribuire	 a	 scrivere	 i	 capitoli	 del	 grande	 e	 ancora	
incompleto	romanzo	dell’emigrazione	italiana.		
Prescindendo	dal	rigore	metodologico	di	ogni	dottrina	dunque,	 l’interdisciplinarietà	diviene	
strumento	 privilegiato	 per	 cogliere	 le	 sfumature	 della	 figura	 del	 migrante,	 liminare	 per	
eccellenza,	che	si	identifica	con	la	fragilità	e	la	poliedricità	che	i	movimenti	spazio‐temporali	
implicano.	Complessivamente,	a	seguito	dell’interazione	di	questi	 fattori	 in	una	cornice	non	
rigida	 come	definita	 da	 Pizzorusso,	 sono	 state	 individuate	 delle	 conseguenze,	 traducibili	 in	
possibili	 aggettivazioni/caratteristiche	 attribuibili	 al	 fenomeno	 migratorio	 in	 questi	 secoli.	
Tale	criterio	consente	altresì	di	superare	l’approccio	tipico	della	sociologia	delle	migrazioni,	
intesa	 quasi	 esclusivamente	 come	 scienza	 dell’altro	 (Franzina	 2001)	 e	 di	 concentrarsi	
maggiormente	sul	complesso	dell’esperienza	degli	eventi	migratori	in	termini	di	cause,	effetti	
e	conseguenze24.		
Al	 momento	 della	 grande	 emigrazione	 tra	 Ottocento	 e	 Novecento,	 le	 società	 del	 territorio	
della	 Penisola	 si	 presentano	 “ricche”	 di	 un’inconsapevole	 eredità	 immateriale	 (Pizzorusso	
2001,	16)	in	quanto	permeate	da	secoli	dall’idea	della	mobilità	come	antidoto	alla	povertà	o	
come	strumento	per	l’incremento	della	propria	condizione	economica.	Questa	attitudine	alla	




di	 sintesi,	 sono	 state	 individuate	 quattro	 macro	 aree	 attorno	 alle	 quali	 polarizzare	 le	
caratteristiche	sopra	esposte	dei	 flussi	migratori:	tipologia	di	migrazione,	di	spostamento,	 le	
destinazioni	e	infine	i	fattori	relazionali	che	entrano	in	gioco.	Si	è	inoltre	deciso	di	porre	le	due	
epoche	 come	 unica	 variabile	 in	 virtù	 di	 quanto	 espresso	 in	 precedenza:	 la	 continuità	 delle	
modalità	 migratorie	 impedisce	 infatti	 una	 netta	 cesura.	 Di	 fatto,	 seppur	 con	 specifiche	
caratteristiche,	frutto	dei	mutamenti	storici	ed	economici	intervenuti	nei	secoli,	gli	elementi	
distintivi	 dei	 movimenti	 migratori	 si	 mantengono	 pressoché	 comuni,	 salvo	 cambiamenti	
espressivamente	indicate	per	l’Epoca	moderna.	Nella	colonna	tipologie	di	migrazione	vengono	
elencate	 le	 possibili	 categorizzazioni	 dei	 movimenti	 migratori	 analizzati	 cui	 è	 sotteso	
ovviamente,	un	fattore	motivazionale,	sia	esso	di	carattere	ambientale,	dunque	esterno	(come	
nel	caso	delle	migrazioni	religiose	o	del	fuoriuscitismo	politico),	o	legato	allo	svolgimento	di	




all’esterno	 (continentali)	 della	 Penisola.	 Per	 fattori	 relazionali,	 infine,	 vengono	 intesi	 i	
meccanismi	 generati	 dalle	 migrazioni	 nell’organizzazione	 del	 tessuto	 sociale,	 in	 termini	 di	
conseguenze	 dirette	 (la	 suddivisione	 dei	 compiti	 nei	 nuclei	 familiari).	 Viene	 inoltre	
evidenziata	 la	vision	del	progetto	migratorio,	 inteso,	come	detto,	all’interno	di	una	strategia	
familiare,	specie	nelle	zone	montane.	Complessivamente,	a	seguito	dell’interazione	di	questi	
fattori	 in	 una	 cornice	 non	 rigida	 come	 definita	 da	 Pizzorusso,	 sono	 state	 individuate	 delle	


































































































progressivamente	 innervato	 di	 novità	 e	 cambiamenti	 storico‐sociali	 che,	 ovviamente,	
influenzano	 anche	 l’universo	 migratorio.	 Gli	 ultimi	 decenni	 del	 XVIII	 secolo	 aprono	 l’Età	
contemporanea	 di	 seguito	 analizzata,	 rendono	 manifeste	 le	 prime	 novità:	 aumentano	 le	
migrazioni	a	carattere	definitivo	e	quelle	stagionali	vengono	sostituite	da	quelle	la	cui	durata	
si	 definisce	 temporalmente	 in	 almeno	 qualche	 anno.	 Gli	 itinerari	 si	 allungano,	 complice	 lo	
sviluppo	dei	trasporti,	e	diventano	più	complessi,	perdendo	progressivamente	la	linearità	che	
li	 aveva	 caratterizzati	 nei	 secoli	 precedenti.	 Anche	 le	 strutture	 reticolari	 a	 supporto	
dell’evento	migratorio	si	modificano,	adattandosi	al	nuovo	assetto	che	 il	 fenomeno	assume.	
Un	 ruolo	notevole	 è	 giocato	 anche,	 come	posto	 in	 rilievo	 in	precedenza,	 dai	 nuovi	mestieri	
(specie	quelli	artistici),	da	cui	dipendono	le	aperture	di	nuovi	canali	e	nuovi	itinerari	in	tutta	
Europa,	 di	 cui	 l’emigrazione	 ottocentesca	 beneficerà	 ampiamente.	 Infine,	 a	 causa	 degli	
avvenimenti	 politici	 (Rivoluzione	 Francese,	 Napoleone	 e	 l’era	 Risorgimentale	 su	 tutti),	
aumentano	le	migrazioni	politiche	che	si	confondono	a	quelle	economiche	(Sanfilippo	2001,	
77‐94;	2011a,	360‐362).	Si	apre	così,	una	nuova	fase	per	l’universo	migratorio	italiano	e	con	












sistematica	 degli	 italiani	 che	 espatriano.	 Il	 percorso	 che	 porta	 a	 tale	 ricognizione	 comincia	




periodiche	 sui	 vari	 aspetti	 del	 Paese	 e	 raccogliere	 informazioni	 circa	 la	 struttura	 della	
popolazione	e	i	cambiamenti	a	cui	essa	andava	in	contro25.	La	necessità	di	rilevare	la	quantità	
di	persone	che	lasciavano	la	Penisola	per	intraprendere	dei	percorsi	lavorativi	e	di	vita	oltre	i	




della	 tesi	 che	 si	 vuole	 far	 prevalere”.	 Forte	 di	 questa	 convinzione,	 nel	 1872	 la	 Giunta	 di	
statistica	definisce	come	prioritario	la	realizzazione	dell’impianto	statistico	sull’emigrazione.	
Nel	 1874,	 il	 voto	 congiunto	 della	 Giunta	 di	 statistica	 e	 della	 Commissione	 consultiva	 sugli	
                                                            
25 La Direzione generale di statistica nel 1877 passò per circa un anno alle dipendenze del Ministero degli 








dicembre	 del	 1871,	 esso,	 per	 la	 prima	 volta,	 ricomprende	 nelle	 attività	 censuarie	 su	 base	
decennale	 anche	 gli	 emigrati	 fuori	 dai	 confini	 nazionali.	 Pertanto,	 il	 Censimento	 del	 1871	
rappresenta	un	importante	elemento	precursore	nella	successiva	strutturazione	del	percorso	
delle	 rilevazioni	 sistematiche	 e	 corroborate	 da	 metodo	 scientifico	 che	 negli	 anni	 seguenti	
verrà	 implementato.	 Come	 sottolinea	Marucco,	 il	 primo	Censimento	degli	 Italiani	 all’Estero	
viene	 curato	 tra	 gli	 altri	da	Luigi	Bodio26,	 uno	dei	padri	 fondatori	della	 statistica	 italiana	al	
quale	si	deve	una	delle	più	moderne	e	ancora	valide	affermazioni	circa	i	fenomeni	migratori.	
Grazie	ai	numerosi	e	approfonditi	studi	che	condusse	negli	anni	sul	tema,	Bodio	matura	una	
convinzione	 sulla	quale	non	esiterà	mai	nel	 corso	degli	 anni:	 “	 (…)	 l’emigrazione	è	un	 fatto	
naturale	che	non	deve	essere	ostacolato	e	pertanto	deve	essere	riconosciuto	a	tutti	il	diritto	
civile	 di	 emigrare”	 (Bodio	 citato	 in	Marucco	 2001,	 63).	 Tuttavia	 egli	 rimane	 sempre	molto	
cosciente	 delle	 insidie	 che	 la	 rilevazione	 di	 questo	 fenomeno	 comporta,	 in	 virtù	 della	 sua	
natura	sfuggente	e	composita:	numerosi	sono	i	fattori,	talvolta	incontrollabili	che	si	verificano	




concerne	 la	 rilevazione	 dell’emigrazione	 clandestina)	 e	 dall’avvocato	 Giovanni	 Florenzano	
che,	nel	1874,	redige	una	statistica	dell’emigrazione	circoscritta	alle	16	province	napoletane	
per	il	biennio	1872‐1873.	Di	statistiche	ufficiali,	intese	nell’accezione	“bodiana”28,	si	parla	dal	
1876	 in	 poi:	 è	 del	 1877	 infatti	 la	 pubblicazione	 del	 primo	 volume	 delle	 Statistiche	
dell’emigrazione	contenente	le	analisi	sulla	base	delle	rilevazioni	condotte	l’anno	precedente.		
La	presentazione	dei	dati	del	1876,	avvenuta	presso	la	Giunta	di	Statistica,	ha	principalmente	
offerto	 la	 possibilità	 di	 aprire	 nuovamente	 il	 dibattito	 sull’importanza	 della	 rilevazione	 di	
questo	fenomeno	e,	soprattutto,	di	farlo	nel	modo	più	corretto	possibile.	Viene	intrapreso,	un	
dibattimento	 circa	 la	 necessità	 di	 revisionare	 i	 criteri	 utilizzati	 nel	 1874	 e	 la	 difficoltà	 di	
definire	 il	 fenomeno	 migratorio	 si	 palesa	 nuovamente.	 Difatti,	 in	 questo	 periodo,	
l’emigrazione	complessivamente	viene	distinta	in	temporanea	(o	periodica)	e	permanente	(o	
                                                            
26  Luigi  Bodio  (Milano,  1840  –  Roma,  1920)  è  uno  statistico  italiano.  Segretario  prima  e  capo  poi  della 
Direzione generale di statistica (1878) diresse dal 1901 al 1904 il Commissariato generale dell’emigrazione e 
nel 1909 fu eletto Presidente dell’Istituto internazionale di Statistica. Negli anni della sua attività si occupò 
principalmente  della  creazione,  dell’organizzazione  e  implementazione  degli  studi  statistici  italiani,  con 
particolare attenzione agli espatri e alle conseguenze di questi sul tessuto sociale ed economico nazionale. 
Bodio poté, grazie ad una organizzazione centralizzata del Dipartimento, sopperire alla poca preparazione 
nella  rilevazione  ed  elaborazione  di  dati  statistici  di  molte  amministrazioni  (specie  quelle  comunali  e 
periferiche) pervenendo alla realizzazione di un sistema di rilevazione e archiviazione comune e rigoroso. 
Tra  le  sue opere di maggior  rilievo nello  studio dei movimenti migratori  italiani,  intesi  come dimensioni, 
cause  e  conseguenze:  Del  movimento  della  popolazione  in  Italia  e  in  altri  Stati  d’Europa  (1876);  Sul 












tra	 migrazione	 continentale	 e	 transoceanica.	 Tali	 distinzioni	 vengono	 effettuate	 sulla	 base	
delle	dichiarazioni	rese	dai	migranti	al	momento	del	rilascio	del	passaporto	(a	tassa	ridotta	o	
normale)	da	parte	delle	autorità	competenti	relativamente	alla	prevista	durata	del	periodo	di	
assenza	 dal	 territorio	 italiano	 (superiore	 o	 inferiore	 ad	 un	 anno).	 Come	 segnalano	 Bussini	
(2010,	166)	e	Porcella	(2001,	20‐21)	è	evidente	quanto	questo	metodo	di	conteggio	risultasse	










comunali	 dei	 nulla	 osta	 all’emigrazione	 concessa	 dai	 sindaci	 di	 ogni	 singolo	 comune.	 A	 tal	
proposito	 Bussini	 (167,	 2010)	 segnala	 come	 anche	 questo	 metodo	 porti	 ad	 una	 effettiva	
distorsione	nella	misurazione:	essa	tende	infatti	a	sovrastimare	il	fenomeno	in	quanto	non	è	
certo	che	al	rilascio	del	nulla	osta	segua	un	effettivo	evento	migratorio	poiché	molteplici	sono	
le	 situazioni	 che	 possono	 intervenire	 tra	 il	 momento	 in	 cui	 il	 nulla	 osta	 viene	 richiesto	 e	
concesso	e	l’effettiva	partenza,	che	può	infine	anche	non	verificarsi.	Dal	1904	in	poi	tale	unità	
di	 rilevazione	 viene	 modificata:	 la	 Direzione	 di	 Statistica	 non	 si	 baserà	 più	 sui	 registri	
comunali	dei	nulla	osta,	bensì	 su	quelli	 contenenti	 i	passaporti	 concessi,	 amministrati	dagli	
uffici	di	Pubblica	Sicurezza	su	base	circondariale,	tenendo	conto	anche	dei	passaporti	richiesti	
in	sede	consolare	da	chi	era	già	emigrato	senza	aver	ottenuto	il	documento.	Lo	scopo	è	quello	
di	 ottenere,	 al	 netto	 delle	 richieste,	 il	 numero	 di	 chi	 entra	 materialmente	 in	 possesso	 del	
documento,	nella	convinzione	che	si	 trattasse	di	un	dato	maggiormente	ancorato	alla	realtà	
effettiva	 del	 fenomeno	 per	 quanto,	 come	 evidenzia	 ancora	 Bussini,	 l’ottenimento	 del	
passaporto	non	coincida	necessariamente	con	una	qualche	forma	di	espatrio.		
Inoltre,	 dal	 1904	 viene	 ulteriormente	 abbandonata	 la	 distinzione	 tra	 emigrazione	
permanente	 e	 temporanea	 a	 favore	 di	 una	 definizione	 tripartita	 (già	 precedentemente	
menzionata)	in	base	al	luogo	di	destinazione:	Europa;	bacino	del	Mediterraneo	e	destinazioni	
transoceaniche	 (Idem).	 La	 Legge	 Luttazzi	 del	 190130,	 oltre	 a	 rappresentare	 il	 manifesto	























fornendo	 attraverso	 la	 pubblicazione	 del	 Bollettino	 dell’emigrazione32,	 informazioni	 sulle	
dinamiche	del	mercato	del	 lavoro	 internazionale.	Lo	scopo	del	Cge	era	così	di	 riunire	 in	un	
unico	centro	di	competenze	vari	servizi	dispersi	tra	diversi	ministeri	(Ostuni	2001),	evitando	
quello	 che	 per	 gli	 emigranti	 poteva	 divenire	 un	 vero	 e	 proprio	 pellegrinaggio	 tra	 gli	 uffici	
della	pubblica	amministrazione.	La	legge	del	1901	rappresenta	il	primo	tentativo	organico	di	
messa	 a	 sistema	 dei	 diversi	 aspetti	 afferenti	 al	 fenomeno	 dell’emigrazione	 italiana,	
rafforzando	 i	 necessari	 elementi	 di	 tutela	 fisica	 dei	migranti	 introdotti	 già	 nel	 1888.	 Essa,	
inoltre,	 pone	 le	 basi	 	 per	un	 sistema	 informativo	 e	di	 protezione	 composto	da	una	 serie	di	
istituzioni	 dislocate	 nei	 comuni	 di	 partenza,	 nei	 porti	 di	 imbarco	 e	 sbarco	 e	 nelle	 città	 di	




un	 lavoro	manuale	 l’esercizio	di	un	piccolo	 commercio	o	 il	 ricongiungimento	 con	parenti	 o	
affini	già	espatriati	per	motivi	di	lavoro”34.	Tale	definizione	lega	la	condizione	dell’emigrante	a	
quella	 di	 un	 presupposto	 sociale	 che	 indicava	 categorie	 non	 particolarmente	 agiate	 di	
lavoratori.	Questo	binomio	viene	mantenuto	 anche	dalla	 successiva	 legge	del	 13	novembre	
1919,	n.	2205,	nota	anche	come	Testo	Unico	dell’emigrazione.	La	cancellazione	del	 termine	
emigrante	avviene	a	partire	dal	1928	quando,	attraverso	nuove	disposizioni	legislative,	esso	
viene	 sostituito	 dalle	 statistiche	 ufficiali	 con	 il	 termine	 lavoratore,	 per	 quanto	 il	 contenuto	
delle	definizioni	e	delle	categorie	rimane	sostanzialmente	immutato.			
Proseguendo	 cronologicamente	 negli	 anni	 che	 comporranno	 le	 fasi	 dell’emigrazione	 in	 Età	
contemporanea,	 si	 giunge	 al	 secondo	 dopoguerra.	 Nel	 1947	 l’Istituto	 centrale	 di	 statistica,	
nell’ambito	 di	 un	 progetto	 di	 riordino	 del	 sistema,	 “riforma”	 la	 definizione	 del	 termine	
migrante,	 riparametrandola	 ad	 una	 tipologia	 più	 moderna	 di	 emigrazione.	 La	 nuova	
definizione	di	emigrante	comprende	chi	si	trasferisce	all’estero	per:	
                                                            
31 Per un  approfondimento  sul  tema degli  intermediari  e degli  agenti delle migrazioni  si  veda Martellini 
(2001) 
32  Il  Bollettino  dell’emigrazione  è  stato  pubblicato  dal  1901  al  1927  a  cura  del  Commissariato  generale 
dell’emigrazione.  Esso  era  compilato  dai  singoli  consoli  insediati  nelle  principali  sedi  di  arrivo  della 
popolazione  italiana  e  ad  oggi  rappresenta  uno  strumento  di  grande  utilità  per  lo  studio  di  questo 
fenomeno. La Fondazione Paolo Cresci per lo studio dell’emigrazione italiana ha realizzato un database on –
line  sulla  base  del  volume  di  Cordasco:  Italian  mass  emigration  ‐  The  exodus  of  a  latin  people,  A 
bibliographical guide  to  the Bollettino dell'emigrazione 1902‐1927.  Inserendo una  frase o  anche  solo un 
termine,  l’indice di Cordasco  restituisce una  serie di  risultati  (in  inglese)  relativi  ai numeri del Bollettino 
(anno  di  pubblicazione  e  pagina)  contenenti  tali  informazioni.  [http://www.fondazionepaolocresci.it 
(settembre 2013)]. 
33 Accanto all’iniziativa statale rappresentata dal Commissariato generale dell’emigrazione, vanno ricordate 
le  attività  di  supporto  di  altre  istituzioni,  laiche,  di  natura  filantropica  o  legate  alla  Chiesa  cattolica  che 


























Tale	 classificazione	 fa	 chiaramente	 riferimento	 al	 criterio	 della	 cittadinanza,	 ossia	 una	
nozione	 di	 carattere	 giuridico.	 Sul	 finire	 degli	 anni	 Cinquanta	 del	 XX	 secolo,	 infine,	 nuovi	
cambiamenti	 intervengono	 nel	 campo	 delle	 statistiche	 dell’emigrazione:	 al	 momento	 del	
rilascio	o	rinnovo	del	passaporto	agli	emigranti,	gli	uffici	compilavano	una	scheda	individuale	
per	 ciascun	 soggetto,	 per	 comune	 (italiano)	 di	 residenza.	 Alla	 fine	 dell’anno	 solare,	 queste	








all’estero.	 Lo	 Schedario	 era	 formato	 da	 schede	 individuali	 per	 ciascun	migrante	 contenenti	








trasferiscono	 la	 residenza	 all’estero	 (in	 qualsiasi	 posto	 fuori	 e	 dentro	 l’Europa)	 per	 un	
periodo	 superiore	 ai	 12	 mesi	 (1	 anno	 solare):	 tale	 iscrizione	 permette	 di	 cancellare	 il	
                                                            
35  Le  statistiche  considerano  tradizionalmente  come  uscite  gli  espatri  dal  territorio  italiano  di  cittadini 






nominativo	 dall’Anagrafe	 della	 popolazione	 italiana	 attraverso	 il	 modello	 amministrativo	
APR/4,	ad	oggi	in	uso	da	Istat	per	i	rilevamenti	dei	movimenti	migratori.	




una	 relativa	 azione	 comparatistica	 a	 livello	 diacronico,	 specie	 per	 i	 decenni	 a	 cavallo	 tra	
Ottocento	 e	 Novecento,	 è	 essenziale	 ricordare	 come	 già	 sostenuto	 da	 Birindelli	 (citato	 in	
Casacchia	 e	 Strozza	 2002)	 che	 tale	 situazione	 non	 può	 produrre,	 sul	 lungo	 periodo,	 una	
comparazione	 omogenea.	 Ciò	 che	 ne	 deriva	 sono	 delle	 ipotesi	 interpretative	 e	 dei	 filoni	 di	
analisi	relativi	alle	linee	e	alle	caratteristiche	sostanziali	dell’intero	fenomeno.	In	effetti,	dati	
relativi	 all’accertamento	 dell’evento	 migratorio	 (Idem)	 sono	 spesso	 soggetti	 a	 variabili	
intervenienti	che	ne	modificano	 l’assetto.	Basti	pensare,	per	esempio,	a	quando	nel	1969	 le	
frontiere	interne	dell’allora	Comunità	Economica	Europea	(Cee)	vennero	rese	più	permeabili	
ai	 cittadini	 appartenenti	 ai	 Paesi	 membri,	 per	 i	 quali	 diventò	 possibile	 sconfinare	 usando	
come	unico	titolo	di	viaggio	la	carta	d’identità.	Per	il	comune	cittadino	ciò	si	tradusse	in	una	
ovvia	 semplificazione	 e	 in	una	maggiore	 libertà	di	movimento,	 prodromo	di	 quanto	 accade	
oggi	nello	spazio	comunitario	dell’Unione	Europea.	Tuttavia,	da	un	punto	di	vista	statistico,	il	
conteggio	 in	 base	 alla	 cedola	 del	 passaporto	 che	 si	 era	 dimostrato	 uno	 strumento	
particolarmente	valido,	divenne	inadeguato	a	seguito	delle	nuove	disposizioni,		(Natale		citato	
in	 	 Casacchia	 e	 Strozza	 2002,	 51).	 Gli	 elementi	 fino	 ad	 ora	 riportati	 hanno	 certamente	
influenzato	 il	 panorama	 e	 la	 struttura	 dei	movimenti	 di	 emigrazione	 partiti	 dalla	 Penisola	
italiana.	 Tuttavia	 è	 importante	 sottolineare	 come	 l’interesse	 legislativo	 e	 la	 necessità	 di	
ordinare	 le	 rilevazioni	 secondo	 metodi	 quanto	 più	 prossimi	 possibile	 alla	 realtà,	 fosse	
sintomo	 di	 quanto	 anche	 lo	 Stato	 centrale	 avesse	 nozione	 della	 dimensione	 raggiunta	 dal	






Come	 analizzato	 in	 precedenza,	 le	 emigrazioni	 a	 cavallo	 tra	 la	 fine	 dell’Ottocento	 e	 i	 primi	
anni	 del	 Novecento	 risentono	 di	 una	 serie	 di	 cambiamenti	 e	 di	 fattori	 a	 livello	 legale	 e	 di	
tecniche	di	rilevazione.	Questi	fattori	vanno	a	sommarsi	ad	una	variabile	tipica	del	fenomeno	
migratorio,	ossia	 il	 fatto	che	per	molti	aspetti	esso	è	suscettibile	di	una	certa	 inafferrabilità,	
come	molti	studiosi,	(tra	cui	Pollini	e	Scidà	2002),	hanno	evidenziato	nel	corso	degli	anni.	A	
ciò	 va	 certamente	 aggiunto	 quanto	 afferma	 Monticelli	 (1967,	 12)	 rispetto	 all’analisi	
dell’emigrazione	italiana,	ossia	che	tutti	i	flussi	migratori	hanno	un	corso	fluttuante	a	livello	
di	 consistenza	 e	 ciò	 dipende	 anche	 da	 variabili	 esterne	 che	 verranno,	 contestualmente	 ad	












Per	 offrire	 un	 quadro	 temporale	 e	 una	 cronologia	 omogenea,	 una	 nuova	 suddivisione	
convenzionale	 in	 fasi	 appare	 funzionale.	 Gli	 storici,	 infatti,	 sono	 soliti	 condividere	 una	
segmentazione	dell’emigrazione, continentale	ed	extra	continentale	in	Età	contemporanea,	in	
quattro	 fasi:	 viene	 così	 	 coperto	 un	 arco	 temporale	 che	 va	 dai	 primi	 decenni	 seguenti	
l’unificazione	 fino	 agli	 anni	 Settanta	 del	 Novecento	 (Avagliano	 1976;	 Di	 Comite	 e	 Paterno	
2002;	Colucci	e	Sanfilippo	2010;	2011;	Gabaccia	2000;	Audenino	e	Tirabassi	2008;	Casacchia	






Di	 seguito,	 verranno	 analizzate	 le	 principali	 caratteristiche	 dei	 flussi	 migratori	
internazionali	 a	 partire	 dalla	 fase	 post‐unitaria,	 ripercorrendo	 i	 principali	 vettori	 spazio‐
temporali	 degli	 spostamenti	 al	 fine	 di	 tracciare	 un	 quadro	 del	 contesto	 nazionale	 che,	
progressivamente,	 andava	 modificandosi	 in	 seguito	 agli	 avvenimenti	 che	 hanno	
caratterizzato	 questi	 due	 secoli	 di	 storia.	 Inoltre,	 questo	 percorso	 diacronico	 vuole	
conservare	al	suo	interno	una	qualche	forma	di	propedeuticità:	esso,	come	per	la	descrizione	
delle	 fasi	 precedenti,	 ha	 infatti	 lo	 scopo	 di	 condurre	 verso	 l’analisi	 delle	 nuove	migrazioni	
italiane	 intese	 come	 espressioni	 di	 rinnovate	 mobilità	 spaziali,	 all’interno	 di	 un	 contesto	
europeo	 e	 internazionale	 fortemente	modificato	nel	 corso	dei	 secoli.	 Inoltre,	 quest’accenno	
diacronico	alle	 varie	 fasi	delle	migrazioni	 italiane	 conferma	quanto	Leroy‐Beaulieu	 afferma	
relativamente	 ai	 fenomeni	 migratori.	 Egli	 li	 definisce	 come	 “(…)	 tra	 i	 fenomeni	 sociali	 più	
conformi	all’ordine	della	natura	e	ricorrenti	in	tutte	le	epoche	della	storia”	e	ancora	“(…)	essi	
non	 sono	 [i	 fenomeni	migratori	N.d.A.]	 una	dolorosa	 eccezione	bensì	 una	 norma”	 (Beaulieu	
citato	in	Franzina	2001,	609).		
Di	seguito	viene	riportata	una	tabella	riassuntiva	degli	espatri	dall’Italia	che	vanno	dal	1876	
al	 1988:	 si	 tratta	 di	 valori	 assoluti	 espressi	 in	migliaia,	 suddivisi	 per	 espatri	 verso	 i	 Paesi	
europei	 e	Paesi	 extra	 europei.	 Lo	 scopo	 è	quello	di	 fornire	un	quadro	da	un	punto	di	 vista	
quantitativo	 complessivo	 dell’emigrazione	 a	 partire	 dalla	 fase	 postunitaria,	 ritracciando	 le	
caratteristiche	principali	all’interno	di	ogni	periodo.	Le	quattro	fasi	dell’emigrazione	italiana	
in	 Età	 contemporanea,	 vengono	 così	 identificate	 all’interno	 di	 questo	 arco	 temporale,	
utilizzando	il	dato	quantitativo	per	monitorare	l’andamento	dei	flussi,	i	picchi	di	intensità	in	
contrapposizione	 ad	 eventuali	 avvallamenti.	 Mediante	 il	 dato	 numerico	 è	 possibile	 inoltre	
analizzare	 la	distribuzione	 in	 termini	di	destinazioni	del	 fenomeno	migratorio,	 seguendo	 la	
suddivisione	 tra	destinazioni	 europee	 ed	 extra	 europee,	 utile	 per	 comprendere	 le	direttrici	
spazio	 temporali	 attribuibili	 ai	 diversi	 periodi	 storici.	 Nel	 corso	 dell’analisi	 di	 ogni	 singola	
fase,	 verranno	 isolati	 gli	 anni	 cui	 si	 fa	 specificatamente	 riferimento	 grazie	 a	 una	 tabella	
dedicata,	del	 tutto	simile	nella	struttura	segue.	La	 tabella	è	così	 finalizzata	a	evidenziare,	 in	











1876‐1880  400 144 544
1881‐1885  450 320 771
1886‐1890  439 670 1108
1891‐1895  531 751 1283
1896‐1900  724 828 1552
Totale periodo 
1876‐1900  2544  2713  5258 
 
1901‐1905  1167 1603 2770
1906‐1910  1244 2012 3256
1911‐1915  1182 1561 2743
1916‐1920  452 633 1085








1926‐1930  528 505 1033
1931‐1935  282 177 458
1936‐1940  133 122 245
1941‐1945  17 0 17








1951‐1955  663 680 1343
1956‐1960  1104 491 1595
1961‐1965  1329 242 1571






1971‐1975  503 135 638
1976‐1980  332 112 444
1981‐1985  320 96 417
























Le	 correnti	 migratorie	 sviluppate	 nell’età	 contemporanea	 risultano	 per	 lo	 più	 legati	 a	
specifiche	attività	lavorative	che	si	perpetuano	tra	le	generazioni,	modificandosi	in	base	alle	
richieste	del	mercato	del	lavoro,	nazionale	nel	caso	delle	migrazioni	interne,	e	internazionale	




italiano	 precedentemente	 analizzato	 (Del	 Panta,	 Livi	 Bacci,	 Pinto,	 Sonnino	 1996).	 Le	 città	
italiane	conservano	un’attrattività	relativa	ma	comunque	inferiore	a	quanto	accade	nel	resto	
d’Europa	 e	 continuano	 gli	 spostamenti	 regionali	 stagionali.	 Alcuni	 centri	 del	 Sud	 Italia	
rimangono	poli	 stagionali	 di	 attrazione	di	manodopera	da	 zone	 contigue	 (il	 Tavoliere	delle	
Puglie	per	 la	 raccolta	del	 grano;	 la	 zona	dell’Agro	Romano	e	 le	 risaie	piemontesi).	A	questi	
itinerari	di	migrazione	 interna,	 causa	della	 fragilità	dello	 sviluppo	del	 sistema	economico	 e	
agricolo	 nazionale	 e	 un	 principio	 di	 sovrappopolamento,	 si	 affiancano	 nuove	 spinte	
migratorie	 verso	 l’esterno	 che	 convergeranno,	 in	 seguito,	 verso	 un	 esodo	 di	 massa.	 In	
particolare,	 Sori	 (1979)	 sottolinea	 come	 la	 pressione	 demografica	 abbia	 certamente	 avuto	
una	qualche	 influenza	 sull’emigrazione	 italiana.	Tuttavia	egli	 rimane	convinto	del	 fatto	 che,	
nel	contesto	italiano,	la	sovrappopolazione	operò	in	modo	meno	drastico	rispetto	ad	quanto	
accadde	 in	 altre	 esperienze	 storiche	 nazionali	 (Inghilterra	 e	 Francia	 per	 esempio).	 Tale	
affermazione,	 inoltre,	 risulta	 valida	 per	 tutte	 le	 realtà	 produttive	 italiane	 dell’epoca,	 dalla	
mezzadria	 al	 latifondo,	 dalla	 piccola	 azienda	 capitalistica	 ai	 lavoratori	 salariati.	 Il	 debole	
sistema	 capitalistico	 italiano,	 non	 riuscendo	 ad	 assorbire	 completamente	 la	 forza‐lavoro	
presente	 sul	 territorio	 nazionale,	 trovava	 nell’emigrazione	 un	 elemento	 di	 regolazione,	 di	
lento	 filtraggio	 che	 generava	 due	 ordini	 di	 conseguenze.	 Da	 un	 lato,	 l’emigrazione,	
impiegando	manodopera	altrove	consentiva	al	mercato	 interno	di	mantenere	 i	 suoi	delicati	
equilibri	 economici	 e	 sociali;	 dall’altro,	 la	 massa	 di	 popolazione	 che	 emigrava	 riusciva	 ad	
inserirsi	 in	altri	contesti	produttivi,	entrando	 in	contatto	con	un	mercato	dove	esercitare	 la	
propria	attività	 lavorativa.	Va	altresì	 ricordato	che,	per	 la	debolezza	strutturale	del	sistema	
agricolo	italiano	dell’epoca,	si	intende	il	mancato	pieno	sviluppo	dei	mezzi	di	produzione	e	di	
organizzazione	 delle	 attività	 produttive,	 così	 come	 vennero	 modificati	 dalla	 Rivoluzione	
industriale.	 Il	 sistema	 agricolo	 italiano	 del	 tempo	 (di	 sussistenza	 nelle	 zone	 montane	 e	
latifondista	 e	mezzadrile	nel	 resto	del	 territorio)	non	 riesce	mai	 ad	avvantaggiarsi	 appieno	
delle	 novità	 introdotte	 invece	 in	 altri	 Paesi;	 a	 causa	 di	 ciò	 le	 potenzialità	 lavorative	 del	
territorio	 italiano	 rimangono	 in	 parte	 inespresse	 e	 portano	 una	 parte	 della	 popolazione	 a	




salariale	 con	 l’Italia	 continuava	 ad	 aumentare	 (Sanfilippo	 2001,	 87‐88).	 L’incremento	
demografico	 e	 la	 relativa	 povertà	 (intesa	 anche	 in	 termini	 di	 sviluppo	 e	 innovazione)	 del	
Paese	si	scontrano	con	i	sistemi	produttivi	italiani	dell’epoca,	producendo	dinamiche	che,	in	







tra	 gli	 altri	 Birindelli	 (1989),	 i	 flussi	 in	 uscita	 sono	 divenuti	 un	 elemento	 caratterizzante	
l’andamento	 socio‐demografico	della	Penisola.	 È	 stato	 calcolato	 come	 tra	 il	 1876	e	 il	 1988,	
circa	27	milioni	di	 italiani	 abbiano	 lasciato	 il	 Paese,	dirigendosi	 verso	mete	 continentali	 ed	
extra‐continentali	 (Golini	e	Amato	2001,	48;	De	Candia	e	Paterno	2002,	129).	Di	questi	una	
cifra	 considerevole	 che	 oscilla	 tra	 gli	 11	 e	 i	 13	 milioni	 (Gabaccia	 1997),	 negli	 anni,	 ha	
effettivamente	 ripercorso	 il	 sentiero	 del	 ritorno	 nel	 breve	 o	 lungo	 periodo,	 per	 ragioni	
collegate	 a	 differenti	 motivazioni	 (impossibilità	 di	 ingresso	 nel	 Paese	 prescelto,	 mancata	
integrazione	 lavorativa	 prima	 e	 sociale	 poi,	 legittimo	 desiderio	 di	 ricongiungersi	 con	 le	
proprie	 radici	 familiari	 e	 culturali)	 (Golini	 e	Amato	2001,	48).	Diversi	 studiosi	 sottolineano	
infatti	 come	 molti	 connazionali	 intraprendevano	 il	 percorso	 migratorio	 come	 sojourners,	
ossia	 come	 soggiornanti	 dai	 progetti	 migratori	 di	 breve	 o	 media	 durata,	 con	 l’intenzione	
appena	possibile	di	rientrare	(Toscano	2009,	7)	.	Tuttavia	la	durata	media	della	migrazione	si	
allunga	rispetto	alle	epoche	precedenti,	anche	solo	in	considerazione	del	fatto	che	aumentano	
le	mete	 oltreoceano	 le	 quali,	 stante	 i	mezzi	 di	 trasporto	 del	 tempo,	 richiedono	 tempistiche	
fisiologicamente	più	lunghe	nella	durata	e	negli	spostamenti.	
Per	 le	 motivazioni	 precedentemente	 esposte,	 il	 1876	 è	 l’anno	 che,	 convenzionalmente,	
segna	l’apertura	della	prima	fase	dell’emigrazione	italiana	che	si	estende	fino	al	principio	del	
XX	secolo.	Tale	fase	si	apre	a	pochi	anni	dall’unificazione	del	Regno	d’Italia	e	particolarmente	
appropriata	 risulta	 pertanto	 l’affermazione	 di	 Donna	 Rea	 Gabaccia,	 nota	 studiosa	 delle	
emigrazioni	 italiane	che	scrive	quanto	segue:	 “	 (…)	non	appena	 l’Italia	ebbe	 il	 suo	Stato,	gli	
Italiani	 cominciarono	 a	 lasciarla,	 in	 numeri	 da	 record”	 (Gabaccia	 2000,	 68).	 Per	 quanto	 gli	
italiani	 fossero	 già	 da	 secoli	 protagonisti	 di	 migrazioni	 di	 varia	 natura,	 tale	 affermazione	
risulta	significativa	per	due	ragioni.	Da	un	lato,	essa	sottolinea	con	latente	ironia	quanto	dopo	
la	faticosa	unificazione,	molti	italiani	si	apprestassero	a	lasciare	il	proprio	Paese	per	cercare	
fortuna	 altrove	 ponendo	 l’accento	 sull’aspetto	 quantitativo	 del	 fenomeno.	Dall’altro	 essa	 fa	
presagire	che	era	solo	l’inizio	di	una	storia	che	avrebbe	attraversato,	seppur	con	modalità	e	
intensità	differenti,	ben	due	secoli.	
L’analisi	 a	 partire	 dalla	 prima,	 convenzionale,	 fase	 dell’emigrazione	 italiana	 in	 epoca	 post	
unitaria	 consente	di	 introdurre	un	 concetto	 sempre	valido	quando	 si	 approccia	 la	 tematica	
migratoria.	 Sori,	 in	 un	 saggio	 	 del	 2001,	 ha	 ipotizzato	 una	 schematizzazione	 del	 fenomeno	
migratorio,	definito	mediante	la	rievocazione	di	una	peculiare	immagine	di	uno	strumento	in	
uso	agli	astronomi	nel	passato	per	tenere	traccia	dei	movimenti	dei	corpi	celesti.		
Sori	 concettualizza	 quella	 che	 viene	 definita	 come	 una	 sfera	 armillare37	 dell’universo	
emigratorio	 che,	 di	 base,	 si	 articola	 in	 ambiti	 sociali	 e	 geografici,	 sistemi	 influenti	 e	
conseguenze.	Come	accade	all’armilla	astronomica,	anche	a	quella	emigratoria	si	aggiungono	
via	 via	 per	 intersezione	 nuovi	 elementi,	 condizionamenti,	 scelte	 di	 natura	 variabile	 e	
soggettiva	 che	 incontrano	 l’asse	 dell’evento	 migratorio.	 Nel	 complesso,	 a	 queste	 tre	
dimensioni	va	ricondotta	una	serie	di	variabili	che	insieme	danno	il	via	all’evento	migratorio,	
                                                            
37  In astronomia  la  sfera armillare, o più  semplicemente armilla, è uno  strumento che ha  la  forma di un 
mappamondo, in uso fin dal tardo Medioevo formato da una notevole quantità di anelli (dal latino armillae) 
graduati, mobili e concentrici che rappresentano i più significativi cerchi della sfera celeste come l’equatore, 
l’orizzonte,  l’eclittica,  attraversati  dall’asse  del  mondo.  L’armilla  inventata  da  Eratostene  serviva  per 




connotandolo	 a	 livello	 di	 tempo	 e	 spazio.	 Partendo	 da	 questo	 presupposto,	 un’analisi	





in	 seguito,	 anche	 verso	 l’America,	 si	 intensificarono	 anche	 grazie	 al	 crescente	 sviluppo	 dei	
mezzi	 di	 trasporto	 (per	 esempio	 la	 diffusione	 della	 navigazione	 a	 vapore,	 che	 andava	
sostituendo	 quella	 più	 lenta	 a	 vela,	 o	 il	 progressivo	miglioramento	 e	 diffusione	 delle	 linee	
ferroviarie)	Nonostante	 la	popolazione	 italiana	pre‐unitaria	non	 fosse	 affatto	 caratterizzata	
da	 immobilismo,	 l’emigrazione	 post‐1861	 ha	 sicuramente	 ampliato	 il	 suo	 range	 in	 termini	
quantitativi,	 arrivando	 a	 coinvolgere	 anche	 nuove	 fasce	 della	 popolazione.	 Questo	 primo	
fattore	 di	 natura	 strutturale	 sicuramente	 spiega	 quanto	 la	 mobilità	 stesse	 diventando	 più	
accessibile,	 seppur	ovviamente	non	comparabile	 con	quanto	accade	ai	 giorni	nostri.	Questa	
prima	 fase	 è	 caratterizzata	 da	 un’emigrazione	 consistente,	 anche	 se	 non	 particolarmente	
intensa,	tuttavia	dal	carattere	decisamente	crescente	nel	corso	degli	anni	(Casacchia	e	Strozza	
2002;	 Golini	 e	 Amato	 2001).	 Nel	 dettaglio,	 secondo	 le	 elaborazione	 di	 Golini	 e	 Amato	 e	
Casacchia	e	Strozza	su	dati	 Istat,	si	calcola	che,	a	partire	dal	1876,	nei	primi	cinque	anni	gli	
espatri	ammontarono	a	circa	110	mila	unità	per	ogni	anno.	Complessivamente,	dal	1876	al	







1876‐1880  400 144  544
1881‐1885  450 320  771
1886‐1890  439 670  1108
1891‐1895  531 751  1283











hanno posto  in  rilievo  come  anche  le donne  fossero  attivamente  coinvolte nell’emigrazione. Gli  studi di 
Martellini (2000, 60‐73) sul tema hanno reso noto come, sul finire dell’Ottocento, dalle Marche partissero 
gruppi di donne,  anche  sole, dirette  anche  verso mete  transoceaniche. Ugualmente dal Veneto,  Friuli  e 
Piemonte  si  registrarono  partenze  femminili:  si  trattava  di  balie,  donne  che  si  recavano  a  servizio 
(fenomeno già presente, come accennato, nei secoli precedenti), ma anche di operaie non specializzate che 
furono impiegate nelle fabbriche italiane e straniere. Sull’emigrazione “al femminile” si veda; Dadà (1999); 
Grandi  (2007); Micelli  (1998).  Inoltre,  va  segnalato  che  tra  gli  anni Ottanta  e Novanta  del Novecento,  i 




anni	 (Golini	 e	 Amato	 2001,	 49).	 La	 presenza	 femminile	 è	 minoritaria	 e	 si	 verifica	 solo	 su	
chiamata	da	parte	di	un	parente	già	emigrato.		






dell’emigrante	 del	 periodo.	 Spesso,	 come	 si	 è	 visto,	 egli	 parte	 da	 zone	 rurali	 scarsamente	
sviluppate,	 magari	 di	 piccole	 dimensioni	 e	 con	 un	 bagaglio	 esperienziale	 decisamente	
limitato,	in	termini	di	conoscenza	del	mondo,	di	cultura	personale	e	gestione	di	nuovi	stimoli.	
L’unica	cosa	di	cui	l’emigrante	è	ricco	è	la	buona	volontà	e	una	certa	dose	di	incoscienza	che	
lo	 porta	 a	 confrontarsi,	 specie	 in	 territori	 extra‐continentali	 con	 luoghi	 ignoti,	 lingue	
sconosciute	 e	 modalità	 di	 gestione	 del	 quotidiano	 completamente	 nuove.	 In	 tal	 senso,	 la	
parola	extra	indica	l’eccezionalità	in	toto	dell’esperienza	e	la	completa	estraneità	del	soggetto	
alle	sue	caratteristiche	e	conseguenze.	
Per	 i	 primi	 nove	 anni,	 inoltre,	 i	 dati	mostrano	 che	 l’emigrazione	 europea	prevale	 su	quella	
transoceanica;	 il	 trend	 tende	 a	 modificarsi	 dal	 1886	 in	 poi,	 quando	 al	 contrario,	 le	
destinazioni	transoceaniche	cominciano	a	prevalere	su	quelle	continentali.	A	fronte	anche	dei	
dati	relativi	alla	seconda	fase	dell’emigrazione	italiana,	è	ipotizzabile	una	lettura	di	tale	dato	
come	un	presagio	di	 quanto	 accadrà	negli	 anni	 seguenti,	 specie	nel	 primi	quindici	 anni	 del	
Novecento.	 La	 strada	 verso	 la	 grande	 emigrazione	 transoceanica	 va	 via	 via	 aprendosi,	
schiudendo	le	porte	del	Nuovo	mondo	a	milioni	di	emigranti	italiani	in	cerca	di	fortuna.	Per	
quanto	 concerne	 le	 destinazioni	 continentali,	 i	 Paesi	 che	 maggiormente	 accolgono	 gli	
emigranti	italiani	sono	Francia,	Belgio,	Germania	e	Svizzera	(seppur	in	misura	minore).		
Nel	 dettaglio,	 la	meta	 francese	 risulta	 essere	 privilegiata	 dai	 cittadini	 provenienti	 dal	Nord	
Italia,	mentre	più	in	generale,	gli	emigranti	provenienti	dal	Mezzogiorno	propendevano	per	la	
scelta	 di	 mete	 extra‐continentali.	 La	 Francia	 risultava	 meta	 favorita	 in	 virtù	 di	 un	 duplice	
ordine	di	fattori:	da	un	lato	la	sua	vicinanza	geografica,	specie	per	i	cittadini	provenienti	dai	




pubbliche,	 bacino	 estremamente	 appetibile	 per	 la	 ricerca	 di	 un	 occupazione	 per	 la	
manodopera	nostrana.	È	stato	calcolato,	infatti,	che	in	questa	prima	fase	il	territorio	francese	








all’inizio della  Seconda  guerra mondiale. Divenuto docente presso  la University of Western Australia ha 
condotto i suoi studi nell’ambito della geografia economia, della cartografia e dello studio delle migrazioni. 
40  La  compenetrazione  tra  i  due  Paesi,  frutto  di  intensi  anni  di  partenze  e  rientri  sarà,  anche  a  livello 
culturale,  talmente  forte  da  creare  delle  concrete  espressioni  di  tale  mestisaje.  Vale  la  pena  citare 
un’espressione  di  sincretismo  linguistico:  nato  da  una  “dialettizzazione”  dell’italiano  e  ad  una 
“italianizzazione dei dialetti” il cocoliche è il risultato dell’oralità dei dialetti italiani degli emigranti mescolati 




delle	 grandi	 pampas	 argentine,	 sfruttando	 l’eredità	 agricola	 della	 vecchia	 colonia.	 Tale	
attività,	inoltre,	ben	si	confaceva	con	le	abilità	dei	migranti	(meridionali	in	testa)	italiani	che,	
nella	 lavorazione	 della	 terra,	 avevano	 trovato	 fino	 a	 quel	 momento	 la	 loro	 principale	
occupazione.	 Quello	 che	 potrebbe	 essere	 definito	 come	 un	 pre‐test	 dell’esodo	 italiano	 in	
queste	terre	è	rappresentato	dall’esilio	politico	di	una	parte	degli	esponenti	del	Risorgimento	
italiano.	 Tuttavia,	 l’emigrazione	 vera	 e	 propria	 dall’Italia	 verso	 l’Argentina	 ha	 inizio	 a	 fine	
Ottocento:	gli	emigranti	 italiani	saranno	presenti	nel	settore	agricolo	ovviamente,	ma	anche	
nel	commercio,	nell’edilizia	e	nei	servizi.	Per	la	maggior	parte	dei	casi	essi	si	stabilivano	nella	
città	 di	 Buenos	 Aires.	 A	 testimonianza	 di	 quanto	 la	 presenza	 italiana	 fosse	 evidente	 nella	
società	argentina	due	dati:	a	partire	dal	1858	nascono	le	prime	Società	di	mutuo	soccorso	(tra	
le	altre	si	 ricorda	Unione	e	Benevolenza	a	Buenos	Aires)	e	 i	primi	giornali	 italiani	 come	La	
nazione	italiana,	datato	1863.	La	presenza	italiana	in	Argentina	sarà	una	costante	specie	negli	






aveva	 in	 mente	 di	 realizzare.	 In	 questi	 anni	 viene	 istituita	 a	 Roma	 la	 Delegación	 para	 la	
Inmigraciòn	 en	 Europa,	 sintomo	 dell’attesa	 imponente	 dei	 flussi	 provenienti	 dall’Italia.	 Da	
parte	 del	 Governo	 italiano,	 questa	 emigrazione	 viene	 vissuta	 con	 sollievo	 rispetto	 alla	
pressione	 derivante	 dalla	 domanda	 di	 lavoro	 e	 come	 un	 arricchimento	 in	 prospettiva	
rappresentato	dalle	rimesse	degli	emigranti.	Tra	il	1947	e	il	1951	arrivano	in	Argentina	circa	
300	mila	italiani;	tuttavia	dalla	metà	degli	anni	Cinquanta	partoni	i	rimpatri	che	nel	periodo	
1990‐1992,	 complice	 la	 grave	 crisi	 economica	 che	 il	 Paese	 vive,	 toccano	 il	 picco	 massimo	
(Colucci	e	Sanfilippo	2010,	62‐66;	Sanfilippo	2001). 	
A	questa	meta	negli	ultimi	anni	dell’Ottocento	 si	 affiancano	prima	 il	Brasile	e	 in	 seguito	gli	
Stati	Uniti	d’America.	Per	quanto	concerne	l’emigrazione	italiana	nella	terra	“verde‐oro”,	tra	il	
1875	e	il	1975	circa	1	milione	e	mezzo	di	italiani	emigra	in	queste	terre.	Sono	tuttavia	gli	anni	
che	 intercorrono	 tra	 il	 1887	 e	 il	 1902	 che	 vedono	 la	 maggior	 concentrazione	 dei	 flussi	
partenti	 dall’Italia.	 Progressivamente	 essi	 diminuiscono	 fino	 ad	 interrompersi	 con	 la	 Prima	
guerra	mondiale	e	poi	riprendere	debolmente	tra	 le	due	guerre	e	con	maggiore	consistenza	
durante	 il	 secondo	dopoguerra.	Tra	 il	1870	e	 il	1920	gli	 italiani	 in	Brasile	 rappresentano	 il	
42%	 del	 totale	 degli	 immigrati:	 inizialmente	 predominano	 i	 veneti	 (30%	 circa),	 piccoli	
proprietari	 terrieri	 seguiti	 da	 campani,	 calabresi	 e	 lombardi.	 Negli	 anni,	 tuttavia,	 la	
componente	meridionale	 si	 afferma	 numericamente	 su	 quella	 settentrionale.	 Gli	 emigranti	
                                                                                                                                                                                    
Cuccolicchio, manovale emigrato dalla Calabria che, nel parlare, mescolava vistosamente il suo dialetto ad 
un  maccheronico  castigliano.  Ne  scaturì  una  caricatura  teatrale  portata  al  successo  dal  romanziere 
argentino Eduardo Gutierrez: la lingua di Cuccolicchio ebbe tale successo che, sul finire del XIX secolo, diede 
vita ad un nuovo  linguaggio, el cocoliche, sostanzialmente un’interlingua tra  il castigliano degli argentini e 
l’oralità dialettale degli  italiani.  Il cocoliche non solo era una mescolanza  tra  l’italiano dialettale,  il  lessico 
della  Pampa  e  il  castigliano  del  Rio  Platense,  ma    anche  l’espressione  concreta  di  una  caratteristica 
demografica (l’emigrazione italiana) sul territorio locale. Attualmente il cocoliche non è quasi più utilizzato 
ma  tale  fu  il  suo  impatto  sulla  popolazione  porteña  che,  nel  1927,  la  Real  Academia  Española  (RAE)  la 
assunse come termine della lingua castigliana, inserendola tra i lemmi del Diccionario de la RAE che descrive 
il cocoliche come “gergo  ibrido che parlano certi migranti  italiani mischiando  la propria  lingua con quella 





settentrionali	 partono	 con	 lo	 scopo	 di	 investire	 i	 propri	 risparmi	 sull’acquisto	 di	 terreni	 a	
prezzi	 più	 bassi	 rispetto	 all’Italia;	 i	meridionali	 invece,	 privi	 di	 un	 capitale	 iniziale	 cercano	
impiego	 come	 braccianti.	 In	 questi	 anni	 si	 parla	 di	 migrazione	 “sovvenzionata”	 perché	
assistita	 economicamente	 sia	 dall’Italia	 che	 dal	 Brasile,	 il	 quale	 oltre	 ad	 incrementare	 il	
regime	 agricolo	 locale	 persegue	 una	 politica	 di	 “sbiancamento”	 della	 popolazione	 locale,	
considerata	 delle	 élites	 locali	 elemento	 necessario	 per	 modernizzare	 il	 Paese.	 Gli	 italiani	
vengono	 orientati	 verso	 le	 fazendas	 di	 San	 Paolo	 e	 Rio	 de	 Janeiro	 e	 verso	 altre	 città	
considerate	i	nuclei	della	colonizzazione.	Il	Brasile	dopo	l’abolizione	della	schiavitù	nel	1888,	
incoraggia	 l’arrivo	 di	 manovalanza	 (per	 esempio	 pagando	 il	 biglietto	 della	 traversata	 e	
accogliendo	interi	nuclei	familiari)	non	specializzata	per	l’agricoltura	e	le	grandi	piantagioni	
di	 caffè.	Le	 condizioni	 lavorative	dei	migranti	 italiani	non	erano	ottimali	 in	questa	 fase,	dal	




Esse	 rappresentano	 tuttavia	 il	new	deal	 dell’emigrazione	 italiana:	 si	 tratta	 di	 emigranti	 più	
pragmatici	 e	 consapevoli	 rispetto	 all’esperienza	 intrapresa.	 Il	 progetto	 migratorio	 del	
secondo	dopoguerra,	 in	 linea	di	massima,	contempla	 l’idea	di	un	ritorno	 in	patria	(anche	 in	
tempi	 brevi),	 dopo	 aver	 accumulato	 un	 tesoretto	 di	 risparmi	 da	 investire	 in	 patria.	 La	
concezione	 del	 lavoro	 è	 pertanto	 differente	 in	 quanto	 considerato	 principale	 serbatoio	 per	
accumulare	 denaro.	 Per	 queste	 ed	 altre	 ragioni,	 in	 questi	 anni	 non	 mancheranno	
incomprensioni	e	rivalità	tra	i	vecchi	e	i	nuovi	migranti	(Colucci	e	Sanfilippo	2010,	66‐70).			
	La	 scelta	 delle	mete	 latino	 americane	 si	 colloca	 inizialmente	 in	 testa	 alle	 preferenze	 degli	
emigranti	 italiani	 in	quanto	percepite	 come	grandi	 spazi	 vergini,	 dal	 clima	 favorevole	 e	dal	
grande	 potenziale	 produttivo,	 luoghi	 ideali	 per	 poter	 avviare	 una	 propria	 attività	 agricola.	
Tale	pregiudizio	va	 inoltre	contestualizzato	all’interno	delle	politiche	argentine	e	brasiliane	
incentrate	 sull’elargizione	di	 facilitazioni	 finanziarie	e	 incentivi	diretti	 all’acquisto	di	beni	 e	
materiali,	 finalizzati	 al	 primo	 insediamento	 agricolo	 sui	 rispettivi	 territori.	 Come	 sottolinea	
Birindelli	 (citato	 in	 Casacchia	 e	 Strozza	 2002,	 53)	 tali	 politiche	 messe	 in	 atto	 dai	 governi	
argentino	 e	 brasiliano	 erano	 scientemente	 finalizzate	 alla	 colonizzazione	 agricola	 di	 questi	
territori	di	cui,	gli	emigranti	italiani	furono	grandi	protagonisti.		
Riassumendo	 si	 può	 affermare	 che,	 complessivamente	 tra	 il	 1876	 e	 il	 1900,	 il	 56%	 degli	
espatri	diretti	verso	paesi	extra	europei	è	composto	da	emigranti	provenienti	dal	Centro‐Sud	
d’Italia	 mentre,	 per	 quanto	 riguarda	 i	 flussi	 diretti	 verso	 le	 mete	 continentali,	 circa	 l’88%	
degli	 emigranti	 parte	 dalle	 regioni	 settentrionali	 della	 Penisola	 (Casacchia	 e	 Strozza	 2002,	
54).	 Le	 caratteristiche	 dell’emigrazione	 in	 questi	 anni	 ricalcano	 gradatamente	 quelle	
precedentemente	 esposte:	 Sanfilippo	 (2001,	 88)	 afferma	 che	 “(…)	 la	 grande	 emigrazione	
dell’ultimo	 terzo	del	 secolo	 [l’Ottocento]	diviene	così	 il	climax	di	un	processo	già	 in	atto	da	
alcuni	 decenni	 e	 soprattutto	 ne	 conserva	 alcune	 caratteristiche,	 fra	 cui	 quella	 del	 ritorno,	
magari	 per	 poi	 partire	 e	 tornare	 e	 così	 ancora”.	 Le	 partenze	 erano	 così	 finalizzate	 ad	 un	
ritorno,	in	alcuni	casi	nel	più	breve	tempo	possibile,	avendo	cura	di	accumulare	il	necessario	
capitale	per	investire	nell’acquisto	della	terra	nei	luoghi	di	origine.	Nuovamente	vi	è	alla	base	
di	 questo	 progetto	 migratorio	 una	 sorta	 di	 pianificazione	 familiare:	 la	 scelta	 di	 emigrare	
avviene	collettivamente	e	in	ciò	ognuno	fa	la	sua	parte.	Chi	emigra	si	impegna	a	guadagnare	e	
risparmiare	mentre	chi	resta	a	gestire	le	risorse	e	custodire	l’accumulo	di	capitale.		
Come	 pongono	 in	 rilievo	 Audenino	 e	 Tirabassi	 (2008)	 le	 rimesse	 segnalano	 la	 solidità	 del	
legame	dell’emigrante	 con	 il	proprio	 luogo	di	origine	e	mettono	 in	evidenza	quanto	 forte	e	
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aprioristica	 sia,	 nel	 complesso	 del	 progetto	 migratorio,	 la	 volontà	 del	 rientro41.	
Psicologicamente,	dunque	 inviare	 il	denaro	guadagnato	con	 il	sudore	della	 fronte	ma	anche	




razionalmente	 i	 mezzi	 a	 sua	 disposizione	 e	 della	 sua	 famiglia	 (l’emigrazione)	 per	 il	
perseguimento	di	un	obiettivo	comune	(l’accrescimento	del	proprio	capitale	funzionale	ad	una	
futura	 stabilità	 economico‐familiare).	 Prendendo	 sempre	 a	 prestito	 il	 lessico	 weberiano	
rispetto	ai	temi	di	azione,	relazione	e	interazione	sociale,	l’emigrato	e	la	sua	famiglia	agiscono	
una	 forma	 di	 razionalità	 materiale,	 dove	 il	 comportamento	 economico	 identificabile	 con	
l’emigrazione,	 tiene	 conto	 di	 una	 pluralità	 di	 esigenze	 che	 divengono	 la	 misura	 stessa	
dell’azione,	senza	che	però	questa	corra	il	rischio	di	trascurare	i	valori	che	la	supportano42.	In	






Il	 modello	 migratorio	 di	 questa	 prima	 fase,	 come	 afferma	 Sori	 (1979),	 è	 un’emigrazione	






della	 migrazione	 ci	 fosse	 certamente	 il	 rapporto	 tra	 popolazione	 e	 risorse	 economiche,	
congiunture	economiche	negative	(come	la	prima	grande	depressione	mondiale	del	1873‐79)	
e	i	rapporti	politici	e	di	classe	che	si	instaurarono	all’indomani	dell’Unità	nazionale,	la	scelta	
migratoria	 non	 avviene	 solo	 sotto	 la	 spinta	 dei	 crescenti	 disagi	 di	 natura	 economica.	 Essa	
appare	 anche	 una	 conseguenza	 della	 diffusa	 abitudine	 alla	 pluriattività	 che	 induceva	 a	
considerare	 l’evento	 migratorio	 come	 un’utile	 risorsa	 aggiuntiva	 ed	 efficace	 mezzo	 per	
sfuggire	 al	 malessere	 socio‐economico	 (Audenino	 e	 Tirabassi	 2008,	 37).	 Questo	 appare	
particolarmente	 verosimile	 per	 gli	 abitanti	 del	 Centro‐Nord:	 da	 questo	 bacino,	 in	 tale	 fase,	
provengono	 infatti	 circa	 due	 emigrati	 su	 tre	 (Golini	 e	 Amato	 2001,	 49)	 .	 A	 ciò	 va	 aggiunto	
quanto	 affermato	 in	 precedenza	 relativamente	 alla	 vacatio	 normativa	 in	 atto	 in	 questi	
decenni:	la	mancanza	di	una	legislazione	organica	di	vigilanza	e	di	tutela	rende	l’emigrazione	
spontanea.	 Tale	 prospettiva	 viene	 rimarcata	 dalla	 libertà	 di	 emigrare	 sancita	 dalla	 Legge	





pioggia d’oro”,  lasciando presagire  la quantità notevole di queste cifre e  l’impatto a  livello micro e macro 














emigrazione”	 (Corti	 1999;	 Sanfilippo	 2001,	 De	 Clementi	 2001;	 Audenino	 e	 Tirabassi	 2008;	
Colucci	e	Sanfilippo	2010)	in	virtù	della	quantità	dei	flussi	in	uscita	che	hanno	caratterizzato	
l’Italia	 in	 questi	 15	 anni.	 Altra	 terminologia	 frequentemente	 associata	 a	 questa	
periodizzazione	è	quella	di	“grande	esodo”:	anche	in	questo	caso	si	pone	l’accento	sul	fattore	
quantitativo	 della	 migrazione,	 facendo	 presagire	 ciò	 che	 le	 statistiche	 confermeranno	
relativamente	alla	quantità	delle	masse	migranti.	Sono	questi	gli	anni	che	vedono	i	numeri	più	
elevati	 dell’era	 contemporanea	 e	 anche	 quelli	 che	 hanno	 prodotto,	 a	 livello	 mediatico	 e	
divulgativo,	 le	 piccole	 immagini44	 che	 comunemente	 vengono	 associate	 all’emigrazione	
italiana	 tout‐court45.	 Una	 di	 queste	 è	 quella	 dell’emigrante,	 connesso	 sovente	 alla	 rotta	
transoceanica	 (specie	 se	 diretta	 verso	 gli	 Stati	 Uniti)	 	 che,	 con	 la	 sua	 valigia	 di	 cartone,	
attende	 di	 imbarcarsi	 su	 di	 un	 transatlantico	 da	 qualche	 porto	 italiano,	 presumibilmente	
diretto	all’altra	parte	del	mondo.	Tale	immagine	rappresenta	ancor	oggi	l’immediato	richiamo	
iconografico	di	molti	nel	momento	 in	cui	 il	 tema	dell’emigrazione	 italiana	viene	evocato.	La	
famosa	 “valigia	 di	 cartone”	 ancora	 oggi	 ricorre	 nelle	 descrizioni	 di	 questi	 uomini	 e	 donne,	
viaggiatori	 di	 terza	 classe	 le	 cui	 vite,	 vissute	 in	 parte	 altrove,	 si	 incrociano	 con	 la	 storia	
familiare	della	gran	parte	degli	italiani	che	di	quelle	persone	sono	figli,	nipoti	o	in	alcuni	casi,	





1922  sottolinea  come queste  stiano alla base delle percezioni di ognuno  circa gli eventi  sociali e gli altri 
individui. Lippmann  introduce così allo studio degli stereotipi sociali,  termine che egli stesso propone nel 
1922,  partendo  dal  significato  originale  della  parola  (dal  greco  stereos:  rigido,  permanente  e  tupos: 





45  È  stato  già  citato  in  precedenza  un  volume  fotografico  che  racchiude  l’esperienza  del  grande  esodo 
italiano negli Stati Uniti. In effetti, la storia dell’emigrazione italiana è stata spesso raccontata anche grazie 
alle  immagini. Un  volume  che,  in  tal  senso,    compone   una narrazione  iconografica  che  affronta diversi 
contesti  storici,  territoriali  ed  esperienziali  dell’emigrazione  italiana  dell’Età  contemporanea  è  quello  di 
Corti  (1999).  Il  libro  raccoglie  numerose  fotografie  degli  italiani  emigranti  nel mondo,  raccontando  una 
popolazione in continuo movimento tra le varie epoche. Immagini di giovanissimi spazzacamino piemontesi 
di fine Ottocento che si erano recati  in Francia o di  italiani  impegnati nella costruzione delle grandi opere 
pubbliche in tutta Europa ai primi del Novecento. Non mancano anche testimonianze più recenti di operai 
nelle  miniere  belghe,  o  di  lavoratori  addetti  alle  catene  di  montaggio  di  Wolkswagen  e  Mercedes  in 
Germania. Vengono documentati  anche momenti del quotidiano degli  emigranti:  le  abitazioni  svizzere,  i 
quartieri belgi dove vivevano e  i vari circoli  italiani sparsi per  il mondo. Sono presenti anche  le  fotografie 
relative  alle migrazioni  interne  al  Paese:  gli  arrivi  dal  Sud  alle  stazioni  ferroviarie  di  Torino  e Milano  o 
immagini di  tristi  saluti  a bordo  treno  tra  chi parte  e  chi  resta, documentando  le due  facce dell’evento 
migratorio. 




delle	 narrazioni	 di	 gruppi	 di	 immigrati	 presenti	 nel	 nostro	 Paese,	 vittima	 spesso	 di	 veri	 e	
propri	meccanismi	di	labeling47	dai	quali	è	sempre	più	difficile	discostarsi.		
Guardando	 ai	 flussi	 di	 emigrazione	 come	 ad	 un	 continuum	 è	 possibile	 affermare	 che,	 il	
Novecento	 accogli	 e	 amplifica	 l’eredità	 dei	 decenni	 precedenti:	 dunque	 “(…)	 il	 motore	





















1901‐1905  1167 1603  2770
1906‐1910  1244 2012  3256







(2003);  Stella  e  Franzina  (2002);  Sanfilippo  (2011b);  Calvanese  (2011).  Sul  tema  dei  pregiudizi  e  degli 
stereotipi  in relazione agli  immigrati e al  linguaggio utilizzato per descriverli nel nostro contesto sociale si 
veda Civati, Curti , Ruffini, Tricarico, Capriccioli e Terzoni (2010); Faso (2008).  
47 A partire dagli anni Sessanta del XX secolo,  i  labeling theorists studiano  la tematica dei comportamenti 
devianti ponendola in relazione con le dinamiche di interazione sociale. Essi ritengono che sia fondamentale 
spostare  il  focus  dell’attenzione  sulle  modalità  mediante  cui  la  società  attribuisce  etichette  e 






confronti  dei  cittadini  stranieri  e  che,  a  suo  tempo,  fu  parimenti  applicato  ai  cittadini  italiani  emigrati 
all’estero.  Lo  stereotipo dell’italiano  “pizza, mafia e mandolino”  che  in America ha  costituito per anni  la 
prima lente di ingrandimento attraverso cui  la popolazione italiana nel suo complesso veniva percepita, è 
un  esempio  di  etichettamento  sopravvissuto  a  decenni  di  storia  e  cambiamento.  La  forza  di  questi 





Pur	 essendo	questi	 gli	 anni	dello	 sviluppo	dei	beni	 e	meccanismi	di	produzione,	 l’industria	
dell’epoca	 giolittiana	 non	 appare	 abbastanza	 sviluppata	 da	 garantire	 l’assorbimento	 della	
manodopera	 nazionale.	 A	 ciò	 va	 aggiunto	 che	 l’apparato	 produttivo	 industriale	 italiano	
(riferito	 quasi	 esclusivamente	 alle	 regioni	 del	 Nord‐Ovest,	 ovvero	 Piemonte,	 Liguria	 e	
Lombardia)	 non	 ha	 coperto	 con	 il	 suo	 “debole”	 sviluppo	 il	 territorio	 nazionale	 in	 modo	
omogeneo.	Va	considerato,	inoltre,	un	carattere	contingente	che	ha	notevolmente	provato	le	
popolazioni	 di	 questi	 decenni:	 la	 malaria	 che	 ha	 colpito	 una	 vasta	 fetta	 della	 popolazione	
nazionale,	 già	 culturalmente	 arretrata,	 ha	 posto	 ulteriori,	 nuovi	 condizioni	 funzionali	
all’espatrio.	Per	tutte	queste	ragioni,	buona	parte	della	manodopera	nazionale	(originata	dal	
sopracitato	accumulo	demografico,	ma	anche	dall’espulsione	dal	settore	agricolo)	ha	dovuto	
individuare	 all’estero	 un’attività	 lavorativa	 funzionale	 al	 sostentamento	 personale	 e	 del	
corrispettivo	nucleo	 familiare.	 Sono	questi	 gli	 anni	 che	vedono	 l’emanazione	di	nuove	 leggi	
sull’emigrazione	 e	 l’istituzione	 del	 già	 citato	 Cge,	 che	 ha	 lo	 scopo	 di	 gestire	 l’evento	
migratorio	 da	 più	 punti	 di	 vista	 e	 di	 disciplinare	 la	 realtà	 del	 lavoro	 migrante,	 divenuto	
oramai	una	cogente	realtà	a	 livello	statale	che	necessita	di	una	forma	di	razionalizzazione	e	
controllo.		
I	 primi	 quindici	 anni	 del	 XX	 secolo	 introducono	 delle	 novità	 al	 già	 consolidato	 sistema	
migratorio	 italiano.	 Principalmente	 si	 fa	 riferimento	 ad	 un	 fattore	 di	 carattere	 geografico,	
analizzabile	 da	 un	 duplice	 punto	 di	 vista:	 la	 localizzazione	 del	 bacino	 di	 partenza	




massa	migrante	 italiana	 in	 quegli	 anni	 conduce	 ad	una	 seconda	 considerazione	 a	 carattere	
territoriale,	strettamente	connessa	alla	prima.	Sono	decisamente	in	aumento,	specie	durante	
il	secondo	quinquennio	del	periodo	(si	veda	la	tabella	n.	3),	 i	flussi	diretti	verso	mete	extra‐
europee.	 Come	 anticipato,	 sono	 questi	 gli	 anni	 delle	 grandi	 traversate	 oltre	 oceano	 che	
alimentano,	 in	modo	consistente	rispetto	al	passato	e	anche	al	 futuro,	 i	 flussi	diretti	oltre	 il	
continente	 Europa.	 La	 corrente	 transoceanica,	 pur	 facendo	 registrare	 la	 grande	 cuspide	 in	
termini	 di	 destinazioni,	 introduce	 una	 differenziazione	 rispetto	 a	 quanto	 accadeva	 nei	
decenni	 della	 prima	 fase	 dell’emigrazione	 post‐unitaria.	 La	 successione	 ai	 vertici	 della	
graduatoria	 dei	 principali	 paesi	 che	 accolgono	 l’emigrazione	 italiana	 vede	 le	 mete	
latinoamericane	 (Argentina	 e	Brasile48)	 cedere	decisamente	 il	 passo	 in	 favore	delle	 località	
statunitensi	 che,	al	principio	del	XX	secolo,	 sperimentano	un	periodo	di	grande	 incremento	
economico	 e	 di	 espansione	 industriale.	 È	 stato	 calcolato	 infatti	 che	 in	 questi	 quindici	 anni	
circa	 il	 45%	 dell’emigrazione	 italiana‐	 quantificabile	 in	 circa	 un	 due	 terzi	 del	 totale‐	 sia	
ammortizzata	dalle	mete	statunitensi:	un	buon	70%	di	questi	flussi	è,	 inoltre,	alimentato	da	








relazione  con  le gli   80 mila espatri  campani e quasi  i 120 mila  siciliani  che  vennero  registrati nel 1906. 




	Volgendo	 infine	 l’attenzione	 ai	 dati	 illustrati	 dalla	 tabella	 n.	 3	 si	 può	 notare	 come	 la	
predominanza	numerica	delle	mete	extra‐continentali,	posta	 in	 relazione	con	 i	 corrispettivi	
dati	 “europei”,	 sia	 costante	 durante	 tutto	 il	 periodo	 e	 specialmente	 supportata	 dal	
quinquennio	 centrale.	 Nonostante	 il	 versante	 delle	 migrazioni	 continentali	 appaia	
“minoritario”	 alla	 luce	 delle	 considerazioni	 sopra	 esposte,	 anch’esso	 registra	 un	 visibile	
incremento	numerico	in	valori	assoluti,	rispetto	alla	fase	precedente.	Si	calcola	che	questi	si	
attestino	 attorno	 ad	 una	media	 annua	 di	 circa	 250	mila	 espatri	 l’anno50.	 Mete	 privilegiate	
sono	 la	Francia,	come	nel	periodo	precedente,	Germania	e	Svizzera;	qui	si	polarizza	più	dei	
tre	quarti	dell’emigrazione	italiana	continentale.	Tra	il	1901	e	 il	1915	è	 la	Svizzera	appunto	
ad	assorbire	 la	percentuale	più	elevata	di	emigrati	 (28.2%),	seguita	dalla	Francia51	 (25%)	e	
dalla	Germania	(24.3%)	(Casacchia	e	Strozza	2002,	56‐57).	Prevale	in	tutte	le	mete	l’impiego	
nel	settore	agricolo:	gli	italiani	si	insediano	come	braccianti,	fittavoli,	lavoratori	stagionali,	ma	
anche	 come	 piccoli	 proprietari	 terrieri,	 specie	 in	 Francia	 dove,	 per	 altro,	 non	 è	 inconsueto	
ritrovarli	concentrati	anche	nelle	grandi	città	(meta	ideale	per	il	lavoro	in	fabbrica	di	donne	e	
minori52).	 In	 linea	 generale,	 l’emigrante	 italiano	 di	 questa	 fase	 si	 colloca	 anche	 in	 contesti	
industriali,	miniere	e	cave,	infrastrutture	(strade	e	ferrovie)	ed	edilizia.		
Dal	momento	che	si	è	in	precedenza	fatto	cenno	ad	una	tendenza,	divenuta	negli	anni	
consuetudine,	 a	 ricorrere	 all’emigrazione	 da	 parte	 della	 popolazione	 italiana	 dell’epoca,	 è	
opportuno	rendere	esplicito	un	atteggiamento	che,	in	questi	anni,	si	diffonde	strutturalmente	
nella	società	italiana,	specie	nei	ceti	più	bassi.	De	Clementi	(2001,	204)	parla	di	una	“febbre	
emigratoria”	 che	 si	 era	 propagata	 epidemicamente	 in	 tutte	 le	 comunità	 italiane.	 Essa	 era	
alimentata	da	“(…)	resoconti	mirabolanti,	ma	anche	da	rimesse	e	rimpatri	 trionfali,	che	non	
lasciavano	adito	a	ripensamenti”.	Il	successo	economico	e	sociale	dell’emigrante	era	dunque	
evidente:	 sono	 questi	 gli	 anni	 in	 cui	 le	 donne	 rimaste	 in	 patria,	 le	 cosiddette	 “vedove	
bianche53”	 (Audenino	 e	 Tirabassi	 2008,	 47),	madri	 e	mogli	 dei	 giovani	 uomini	 diretti	 oltre	
oceano,	 gestiscono	 il	 denaro	 derivante	 dai	 risparmi	 e	 dalle	 rimesse	 provenienti	 dal	 lavoro	




diretti  in Europa ogni 1000 abitanti. È significativo sottolineare questo rapporto  in quanto, nonostante  in 
questa  fase  l’emigrazione  continentale  fosse  secondaria numericamente  rispetto a quella extra europea, 
tale  dato  risulta  più  elevato  del  corrispettivo  valido  durante  gli  anni  Sessanta  del  XX  secolo,  periodo 
contrassegnato  come  apice  dell’emigrazione  italiana  in  Europa  (Casacchia  e  Strozza  2002,  55‐56).  Tale 
informativa  di  contesto  consente  di  rimarcare  nuovamente  la  rilevanza  numerica  degli  espatri  in  valore 
assoluto del grande esodo del primo quindicennio del Novecento, a fronte del complesso dell’emigrazione 
estera italiana dell’Età contemporanea. 
51  Si  fa  riferimento  a quanto espresso  già  in precedenza  relativamente  alla  elevata  frequentazione degli 
emigranti italiani delle terre francesi a partire dall’epoca medievale. Per un quadro dell’emigrazione italiana 
in questo Paese si veda Corti (2003) (versione on‐line consultata reperibile al link: http://goo.gl/tnJ5GU).   
52  Sull’argomento  si  veda:  Foerster  (1968);  Birindelli  (1984);  Corti  (2003).  Specificatamente  sul  tema 
dell’emigrazione italiana minorile: Bianchi (2001).   
53  È  stato  osservato  come,  specie  in  contesti  rurali  del Meridione  altamente  arretrati  culturalmente,  su 
queste  donne  la  comunità  circostante  agisca  come  un  forte  meccanismo  di  controllo  sociale.  Affinché 
queste non disonorassero  il proprio marito, padre,  fratello  all’estero per  ragioni  lavorative,  la  società  si 
incaricava  di  gestire  il  loro  spazio  pubblico  e  privato  in  conformità  con  quanto  veniva  prescritto  in 
osservanza ai canoni morali e comportamentali dell’epoca (De Clementi 2001). 
54  Per  quanto  fosse  abitudine  contadina  tesoreggiare  il  denaro  custodendolo  “sotto  il  materasso”  o 
“cucendolo all’interno di giacche e cappotti” esso, giungendo in valuta estera (franchi, dollari o sterline che 
fossero) necessitava di essere convertito  in moneta corrente. Per questo era necessario recarsi negli uffici 




nel	 passato	 venivano	 saldati	 e	 un	 inedito	 potere	 di	 acquisto	 veniva	 quotidianamente	 reso	
visibile	nei	mercati	 nell’acquisto	di	 beni	 e	 servizi55.	 L’emigrazione,	 ancora	prevalentemente	
maschile	 e	 giovane,	 nuovamente	 generava	 dei	 meccanismi	 di	 regolazione	 sul	 territorio	 di	
partenza	(progressivo	invecchiamento	e	femminilizzazione	della	popolazione,	controllo	delle	
nascite)	 e	 implementava	 i	 meccanismi	 di	 empowerment	 della	 componente	 femminile	 già	
precedentemente	 analizzati.	 Altra	 novità	 di	 questa	 fase	 dell’emigrazione	 italiana	 è	 il	
progressivo	crescendo	dell’emigrazione	femminile,	per	quanto	questa	non	sia	assolutamente	





L’emigrazione	 era,	 nell’opinione	 di	 molti,	 un	 sacrificio	 necessario,	 all’insegna	 del	
risparmio	 e	 dell’impegno	 estremo	 che,	 tuttavia,	 appariva	 ben	 ripagato.	 Un	 atteggiamento	
quasi	 calvinista	 nei	 confronti	 della	 migrazione,	 secondo	 De	 Clementi	 (2001,	 203),	 che	
generava	una	sicurezza	economica	che	si	trasformava,	specie	per	le	classi	più	modeste,	anche	
in	 prestigio	 sociale,	 passando	 certamente	 da	 un	 inusuale	 elevato	 potere	 di	 acquisto,	
completamente	 sconosciuto	 in	 precedenza.	 L’atteggiamento	 di	 questi	 emigrati	 sembra	 ben	
definito	 dall’espressone	 di	 Cresciani	 (1994)	 il	 quale	 definisce	 la	 condizione	 di	 estremo	
sacrificio	e	di	intenso	lavoro,	come	vivere	tenendosi	appena	al	di	sopra	della	cosiddetta	“linea	
del	pane”56,	dedicando	in	pratica	la	maggior	parte	del	proprio	tempo	a	lunghe	ed	impegnative	
sessioni	 di	 duro	 lavoro.	 A	 questa	 insperata	 ricchezza	 interna	 si	 aggiunse	 un	 sensibile	
incremento	 delle	 esportazioni	 di	 beni	 (specie	 a	 carattere	 alimentare)	 locali	 che	 venivano	
avidamente	 richiesti	 dagli	 emigranti:	 in	 questo	 senso	 l’emigrazione	 (indifferentemente	 se	
continentale	 o	 extra‐europea)	 ha	 contribuito	 allo	 sviluppo	 economico	 italiano	 del	 primo	
Novecento	(De	Clemente	2001,	204‐206).	La	consistenza	dei	flussi	registra,	come	è	fisiologico,	
alcuni	 picchi	 di	 intensità	 notevole	 (come	 nel	 caso	 del	 1913)	 e	 dei	 momenti	 di	 calo	
(identificabili	nell’anno	1908	che	 fa	registrare	 “solo”	487	mila	unità)	 (Golini	e	Amato	2001,	
51).		
Se	 la	 struttura	 della	 popolazione	 emigrata	 (in	 termini	 di	 composizione	 anagrafica	 e	
attività	lavorativa)	si	pone	in	continuità	con	quanto	esemplificato	per	la	precedente	fase,	va	
segnalato	 un	 carattere	 aggiuntivo:	 tra	 chi	 parte	 aumenta	 la	 quota	 degli	 inoccupati	 e	
soprattutto	di	chi,	all’atto	della	partenza,	aveva	già	un	familiare	già	emigrato	(Golini	e	Amato	
2001,	 51).	 Quest’ultima	 informazione	 tende	 a	 stabilizzare	 il	 modello	 esposto	 delle	 reti	
familiari	 e	 amicali	 come	 supporto	 primario	 all’evento	 migratorio.	 È	 opportuno	 pertanto	
introdurre	il	tema	delle	cosiddette	catene	migratorie,	categoria	utilizzata	per	comprendere	le	









investimento  sul  livello di  istruzione  in patria,  strumento  ipoteticamente  funzionale anche a nuovi  futuri 
espatri (Gomellini e Ó Gráda 2011). 










studioso	 dell’emigrazione	 italiana,	 osservando	 nel	 1912	 gli	 italiani	 di	 istanza	 a	 New	 York	
affermava	come	“(…)	in	alcuni	quartieri	(…)	non	troviamo	altro	che	siciliani,	in	un	altro	solo	i	
calabresi	 (…)	 vi	 sono	 poi	 certe	 strade	 dove	 non	 si	 trova	 che	 gente	 di	 un	 dato	 comune;	 in	
questa	 via	 è	 la	 colonia	 di	 Sciacca	 (…)	 in	 quell’altra	 la	 colonia	 di	 Cosenza”	 (Villari	 citato	 in	
Audenino	e	Tirabassi	2008,	44).	Non	solo	gli	 italiani	 tendono	a	 creare	dei	clusters	 insediati	




Sessanta	 del	 XX	 secolo	 da	 John	 e	 Leatrice	 MacDonald,	 studiando	 proprio	 l’emigrazione	




geografico	 e	 territoriali,	 i	 passaggi	 informativi	 sui	 quali	 verrà	 strutturato	 il	 progetto	
migratorio.	 Le	 relazioni	 sociali	 primarie	 che	 intrattengono	 con	 connazionali	 già	 emigrati	
veicolano	 e	 indirizzano	 l’emigrazione	 favorendo	 una	 socializzazione	 anticipata	 al	 nuovo	
ambiente.	 La	 comunità	 di	 emigranti	 sulla	 quale	 tale	 meccanismo	 si	 fonda	 non	 è	 tuttavia	
limitata	alla	cerchia	stretta	di	parenti	e	amici	ma	è	basata	su	uno	“spazio	sociale”	più	ampio	
che,	 fondamentalmente	 nell’accezione	 di	 Frank	 Sturino	 (1990),	 è	 in	 primis	 uno	 spazio	
relazionale	e	non	geografico	che	supporta	e	conforta	il	migrante	durante	l’evento	migratorio.	
Lo	 spazio	 sociale	 su	 cui	 il	 migrante	 basa	 parte	 del	 progetto	 migratorio	 è	 in	 grado	 così	 di	
fornirgli	informazioni	di	carattere	pratico,	aiutandolo	a	immettersi	nel	mercato	del	lavoro	e	in	
quello	abitativo	 	 e	 supportandolo	moralmente	nella	vita	 lontano	dalla	 casa	e	dalla	 famiglia.	
Infine,	 la	 modalità	 migratoria	 di	 questa	 fase	 parte	 come	 temporanea,	 anche	 negli	 espatri	
oltreoceano	 che,	molto	 di	 frequente,	 si	 traducevano	 in	 diverse	 tappe	 utili	 ad	 accumulare	 il	
denaro	necessario	per	 finanziare	 il	progetto	del	 rientro.	Anche	nei	 casi	 in	cui	 l’emigrazione	
tendeva	 a	 configurarsi	 come	 definitiva,	 almeno	 nelle	 intenzioni	 il	 ritorno	 era	 un’opzione	
sempre	 contemplata,	 eventualmente	 percepita	 come	 diluita	 nel	 tempo.	 Ne	 consegue	 che	
l’integrazione	nei	nuovi	contesti	nazionali	non	era	un	elemento	contemplato	e	gli	agglomerati	
territoriali	e	culturali	come	le	Little	Italy	americane	ne	sono	un	esempio.		
Più	 che	 a	 conoscere	 ed	 eventualmente	 apprezzare	 la	 cultura	 del	 nuovo	 luogo	 di	
residenza	questi	emigranti	si	impegnavano	a	rifuggire	intenzionalmente	a	qualsiasi	forma	di	






Nell’ottica,	 più	 volte	 ribadita	 delle	 migrazioni	 intese	 come	 inserite	 in	 un	 sistema	 ed	




metodologica.	 Risulta	 di	 facile	 comprensione	 come	 eventi	 di	 proporzioni	 internazionali	 e	







1916‐1920  452 633 1085
1921‐1925  834 683 1517
1926‐1930  528 505 1033
1931‐1935  282 177 458
1936‐1940  133 112 245






Come	 la	 tabella	 n.	 4	 riassume,	 i	 flussi	 di	 questi	 decenni	 sono	 caratterizzati	 da	 un	 drastico	
decremento	 sia	 in	 termini	 assoluti	 (facendo	 esclusivamente	 riferimento	 ai	 quinquenni	 in	
oggetto),	 che	 relativi	 (ovvero	 se	 posti	 in	 correlazione	 con	 gli	 anni	 precedenti	 fino	 ad	 ora	
analizzati).	 L’espressione	 decrescente	 del	 trend,	 inoltre,	 appare	 logicamente	 comune	 per	
entrambi	 gli	 item	 di	 analisi:	 crollano	 gli	 espatri	 continentali	 e	 quelli	 oltreoceano	 che,	
nell’ultimo	 quinquennio	 (1941‐1945),	 coincidente	 con	 gli	 anni	 del	 Secondo	 conflitto	
mondiale,	sono	addirittura	nulli.	Nel	secondo	quinquennio	del	periodo	(1921‐1925)	la	media	
degli	espatri	è	di	circa	300	mila	unità;	nel	quinquennio	successivo	(1926‐1930)	il	valore	cala	
a	200	mila	unità	 fino	a	 sfiorare	appena	 le	50	mila	unità	medie	nel	quinquennio	1936‐1940	
(Casacchia	e	Strozza	2002,	57).	Data	la	chiusura	degli	sbocchi	americani	57	in	questa	stagione	
a	 prevalere	 sono	 le	 mete	 europee.	 All’emigrazione	 lavorativa	 si	 affianca	 un	 crescente	
fuoriuscita	 di	 soggetti	 per	 ragioni	 politiche	 di	 oppositori	 al	 Regime	 fascista	 che	 tendono	
prevalentemente	a	recarsi	verso	la	Francia:	quest’ultima	detiene	nuovamente	il	primato	degli	
espatri	 (circa	 il	 70%	 degli	 emigrati	 in	 Europa).	 Anche	 la	 Germania	 polarizza	 un	 notevole	
flusso	 di	 lavoratori	 e	 in	 questo	 senso	 l’assetto	 politico	 internazionale	 negli	 anni	 che	
precedono	il	Secondo	conflitto	mondiale	ne	è	diretto	responsabile.	Dopo	la	firma	del	Patto	di	
Acciaio	e	 la	conseguente	entrata	 in	vigore	dell’Asse	Roma‐Berlino,	 tra	 il	1938	e	 il	1942	una	
buona	 parte	 di	 lavoratori	 italiani	 veniva	 reclutata	 dagli	 Alleati	 tedeschi	 per	 favorire	 la	
costruzione	e	 lo	sviluppo	dei	centri	dei	Reich58.	Gli	emigrati	 italiani	venivano	così	 impiegati	
nell’agricoltura,	nell’edilizia	e	nei	centri	industriali	della	Germania	hitleriana.		
Nell’arco	di	questi	ventinove	anni	non	sono	solo	gli	effetti	delle	guerre	a	rimodellare	i	flussi:	
anche	 in	questa	 fase	si	 inseriscono	delle	 issue	di	natura	politica.	Si	 tratta	di	 scelte	politiche	
attribuibili	 sia	 ai	 Paesi	 di	 destinazione	 dei	 flussi	 migratori,	 che	 riferibili	 al	 contesto	 della	
                                                            
57  In  questa  fase  la meta  extra  continentale  che  accoglie  il maggior  numero  di  connazionali  emigrati  è 
l’Argentina. 
58 A tal proposito Mantelli (1992) sostiene che  in questi anni  i dati ufficiali degli espatri verso  la Germania 
fossero  inferiori  rispetto  a quanto  realmente  accadeva:  egli  sostiene  infatti  che  gli  emigrati  in  territorio 









sotto	 la	 stessa	 amministrazione	 (Golini	 e	 Amato,	 2001).	 Va	 tuttavia	 segnalato	 un	 ulteriore	
elemento	che	si	inserisce	nel	panorama	fino	ad	ora	delineato:	l’orizzonte	economico	dei	paesi	
che	 tradizionalmente	 accolgono	 gli	 emigrati	 italiani	 si	 contrae	 anche	 a	 seguito	 delle	
incertezze	 economiche	 che	 culmineranno	 nella	 crisi	 economica	 del	 ’29	 che	 vedrà	 il	 brake	
down	di	Wall	Street,		la	cui	eco	negativa	si	abbatterà	su	tutte	le	economie	del	mondo	e	porterà	
i	 Paesi	 a	 chiudere	 le	 frontiere.	 Specie	 durante	 il	 periodo	 fascista	 dunque,	 le	 emigrazioni	
(anche	 se	 non	 di	 carattere	 politico)	 tendono	 ad	 essere	 definitive	 ed	 aumentano	 gli	
spostamenti	 interni	 alla	 Penisola,	 specie	 lungo	 il	 vettore	 Sud‐Nord.	 Durante	 il	 Ventennio	
infatti	 i	 centri	 industriali	del	Nord	e	 la	Capitale,	 zona	di	bonifiche	 specie	nell’Agro‐pontino,	
attraggono	 popolazioni	 seguendo	 una	 formulazione	 che	 si	 riprodurrà	 anche	 nel	 secondo	
dopoguerra.	Non	si	tratterà	solo	di	braccianti,	lavoratori	agricoli	e	operai:	in	questi	decenni	si	
muove	dal	Sud	anche	molta	forza	lavoro	intellettuale,	intenzionata	a	collocarsi	nel	settore	del	
terziario	 pubblico.	 Cominciano	 a	 delinearsi	 gli	 aspetti	 del	 grande	 esodo	 dal	 Sud,	
l’intensificarsi	 dello	 spopolamento	 rurale	 e	 montano:	 si	 evidenziano	 i	 primi	 sintomi	 della	
rottura	 con	 la	 tradizione	migratoria	 dell’	Ancien	 régime.	 Inoltre,	 va	 considerato	 che	 questa	




Tra	 il	 1922	 e	 l’inizio	 della	 Seconda	 guerra	mondiale,	 dunque,	 vengono	 poste	 le	 basi	 per	 il	
grande	esodo	dal	Sud	al	Nord	e	verso	l’estero	che	si	verificherà	nel	post	1945.	In	entrambe	le	
fasi	post‐belliche	,	come	è	ragionevole	supporre,	i	territori	sono	in	serie	difficoltà	economiche	
e	 sociali;	 inoltre	 in	 entrambe	 le	 occasioni	 le	 regioni	 del	 Sud	 Italia	 appaiono	 sempre	 più	
sfavorire	 .	 Nel	 dettaglio,	 se	 durante	 la	 prima	 fase	 post	 bellica	 a	 rafforzarsi	 sono	 le	 spinte	
migratorie	da	Sud	a	Nord,	nel	secondo	dopoguerra	ciò	che	diviene	elemento	caratterizzante	è	





che  ebbe  un  duplice  effetto:  da  un  lato  bloccò  gli  ingressi  di  quelle  che  vengono  definite  “popolazioni 
sgradite” tra cui anche gli italiani e dall’altro aumentò notevolmente il dato dei rimpatri. 
60 L’inizio della cosiddetta politica dell’anti‐emigrazione perseguita dal governo fascista italiano è collocabile 
temporalmente  nel  1928  quando  vennero  imposte  forti  limitazioni  all’emigrazione  definitiva,  per  cui 
venivano  tollerati  solo  i movimenti  temporanei  verso  l’estero.  Lo  scopo  era quello di  trattenere  giovani 
uomini  in  patria  da  utilizzare  per  le  opere  interne  (costruzioni  e  bonifiche  territoriali  agricole)  o  anche 
potenzialmente per scopi militari (Golini e Amato 2001; Casacchia e Strozza, 2002). 
61  La  Direzione  generale  per  gli  italiani  all’estero  e  le  politiche migratorie  è  un  organo  dipendente  dal 
Ministero degli Affari Esteri ha  il compito di promuovere, coordinare e sviluppare  le politiche circa  i diritti 
degli  italiani  nel mondo,  coordinare  i  servizi  di  tutela  e  assistenza  a  loro  favore  ,  provvedere  agli  affari 
consolari  e  tratta  le  questioni  concernenti  gli  stranieri  in  Italia.  La  Direzione  è  suddivisa  in  sette  uffici, 








Sulle	migrazioni	 interne	 dell’Età	 contemporanea	 è	 utile	 fare	 una	 precisazione:	 essa	
appaiono	come	 la	diretta	conseguenza	di	una	serie	di	scelte	e	circostanze	di	natura	politica	
che	 contraddistinguono	 la	 storia	 in	 questi	 decenni.	 Una	 premessa	 di	 metodo	 risulta	
obbligatoria:	 fino	al	1930	lo	studio	delle	mobilità	 interne	non	appare	semplice	e	questo	per	
una	serie	di	 ragioni.	 In	prima	 istanza	alcuni	autori,	 specie	nel	 tardo	Ottocento,	sostenevano	
che	 le	migrazioni	 interne	 non	 dovessero	 essere	 intese	 come	 veri	 e	 propri	 spostamenti.	 Di	
conseguenza,	dal	1861	in	poi,	tale	aspetto,	pur	nell’ottica	di	una	ristrutturazione	del	sistema	
di	 rilevazione	 statistico	 del	 Regno	 d’Italia,	 viene	 trascurato.	 La	 situazione	 subisce	 un	
inversione	 positiva	 di	 tendenza	 quando	 dal	 secondo	 dopoguerra	 in	 poi,	 l’Istat	 riforma	 il	
sistema	delle	rilevazioni	e	interviene	anche	presso	le	anagrafi	dei	singoli	Comuni	con	il	fine	di	
standardizzare	 il	 sistema	 in	 riferimento	 ai	 conteggi	 dei	 movimenti	 interni	 ed	 esterni	 la	
Penisola.	Se,	secondo	i	Censimenti	della	popolazione	residente	nel	1861,	il	16%	degli	italiani	
risultava	 censito	 in	 un	 comune	 diverso	 da	 quello	 di	 nascita,	 è	 anche	 vero	 che	 l’80%	 non	
lasciava	né	 la	 regione	e	 il	più	delle	volte	neanche	 la	provincia	di	origine.	Se	ne	deduce	che,	
all’inizio	della	 fase	contemporanea	 fin	qui	analizzata	dal	 	punto	di	vista	dell’emigrazione,	 la	
mobilità	 interna	 contemplava	 mediamente	 spostamenti	 non	 intensi	 e	 caratterizzati	 da	 un	
range	territoriale	a	medio	o	breve	raggio.	Negli	anni	del	primo	dopoguerra	la	mobilità	interna	
rimane	contenuta;	elaborazioni	condotte	da	Golini	(1974)	e	dall’Istat	sui	dati	dal	IV	al	XVIII	
censimento	 demografico	 (dal	 1901	 al	 1991)	mostrano	 come	 fino	 al	 1921	 la	 percentuale	 di	
popolazione	 conteggiata	 in	 una	 regione	 diversa	 da	 quella	 di	 origine	 è	 sempre	 piuttosto	
contenuta	 e	 si	 attesta	 mediamente	 attorno	 al	 4‐5%	 al	 massimo.	 Nel	 1921	 le	 regioni	 più	
attrattive	 risultano	 essere	 la	 Liguria	 e	 il	 Lazio	 (zone	di	 bonifica	 territoriale):	 qui	 un	quinto	
circa	dei	residenti	è	nato	altrove.	Ragionevolmente	invertito	il	dato	al	Sud,	dove	appena	il	3%	
risulta	 residente,	 ma	 nato	 in	 altre	 regioni	 del	 Regno.	 È	 chiaro	 che	 questi	 dati	 fanno	
riferimento	 ad	 un	 sistema	 di	 spostamenti	 che	 risulta	 dipendente	 dalle	 occasioni	 lavorative	
maggiori	nelle	regioni	centrali	e	settentrionali.	Andando	avanti	negli	anni,	durante	il	fascismo	
il	 fattore	 politico	 influenza,	 come	 si	 è	 visto,	 gli	 espatri:	 ciò	 è	 dovuto	 indubbiamente	 alle	
politiche	mussoliniane	ma	anche	a	quelle	a	 carattere	 restrittivo	dei	Paesi	di	accoglienza.	Di	
questa	 situazione	 beneficia	 indubbiamente	 la	 mobilità	 interna	 che	 	 viene	 indirizzata	 sulla	
base	 di	 una	 politica	 redistributiva:	 negli	 anni	 Venti,	 infatti,	 gli	 spostamenti	 interni	 erano	
favoriti	 specie	 verso	 aree	 spopolate	 o	 di	 bonifica,	 dove	 le	 possibilità	 e	 le	 opportunità	
lavorative	 erano	di	 fatto	 concrete.	A	 ciò	 si	 aggiunge	 anche	una	politica	dello	 Stato	 centrale	
contro	 l’urbanizzazione,	 allo	 scopo	 di	 evitare	 una	 elevata	 densità	 nelle	 grandi	 città	 che	
coincideva	anche	con	i	grandi	centri	di	produzione.	Questo	perché	da	qui,	sotto	una	spinta	di	
non	 assorbimento	 della	 manodopera	 nei	 circuiti	 economici	 e	 produttivi,	 si	 generava	 la	
maggior	parte	dei	flussi	diretti	verso	l’estero.	Queste	circostanze	producono	alcuni	effetti:	nel	
biennio	1927‐1929	si	raggiunge	la	cospicua	cifra	di	1	milione	di	spostamenti	interni	(Treves	
1976,	 18):	 negli	 anni	 Trenta	 del	 Novecento,	 quelli	 caratterizzati	 dalla	 promulgazione	 delle	
leggi	più	restrittive,	la	media	dei	trasferimenti	interni	è	di	circa	1,2	milioni	per	anno.	I	dati	di	
Golini	 (1974),	 illustrati	nella	 tabella	n.	5,	 rilevano	 infatti	 che	nel	1931	 il	valore	medio	della	
percentuale	della	popolazione	nata	in	altra	regione	era	del	7,5%:	il	peso	maggiore	di	questo	
dato	 è	 sbilanciato	 verso	 il	Nord,	 preludio	 di	 quanto	 accadrà	 negli	 anni	 seguenti.	 Il	 periodo	
interbellico	 infine,	 fa	registrare	 livelli	elevati	di	mobilità	 interna	paragonabili	 solo	a	quanto	
accadrà	 in	 seguito	 negli	 anni	 Sessanta.	 Si	 apre,	 dunque,	 la	 fase	 delle	 migrazioni	 interne	
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1901  1911  1921 1931 1951 1961 1971  1981  1991
       
Centro‐Nord  5,2  6,2  6,5 9,8 11,4 15,8 27,1  18,8  18,7
Mezzogiorno  2,3  2,6  2,1 3,3 3,1 3,8 9  4,5  4,7
ITALIA  4  4,8  4,9 7,5 8,3 11,4 20,8  13,7  13,6
[Fonte:  Elaborazione da Golini 1974  e Istat, dal IV al XIII censimento demografico] 
  
Le	 mobilità	 interne,	 infatti,	 seguiranno	 una	 direttrice	 Sud‐Nord,	 in	 quanto	 protagoniste	
saranno	 principalmente	 le	 città	 e	 in	 particolare	 di	 quelle	 del	 triangolo	 industriale–Milano,	
Torino	 e	 Genova.	 In	 considerazione	 della	 grande	 attrattività	 esercitata	 dai	 grandi	 centri	






La	 quarta	 fase	 dell’emigrazione	 italiana	 ha	 inizio	 con	 la	 fine	 della	 Seconda	 guerra	
mondiale	e	si	prolunga	fino	ai	primi	anni	Settanta,	in	coincidenza	con	messa	a	punto	da	parte	
dei	 Paesi	 europei	 di	 politiche	 di	 ingresso	 a	 carattere	 restrittivo.	 Dopo	 i	 quasi	 trent’anni	 di	





ricostruire	 ciò	 che	 era	 stato	devastato	dagli	 anni	 della	 guerra,	 attivando	 la	 realizzazione	di	
opere	 pubbliche	 e	 infrastrutturali	 e	 facendo	 ripartire	 i	 motori	 trainanti	 di	 ogni	 singolo	
contesto	nazionale.		
L’ultima	 fase	 dell’emigrazione	 dall’Italia	 abbraccia	 i	 venticinque	 anni	 del	 lungo	 boom	
economico	 post‐bellico	 e	 va	 di	 pari	 passo	 con	 il	 cambiamento	 economico	 del	 contesto	
produttivo	 italiano	 che	 vede	 il	 processo	 di	 industrializzazione	 avanzare	 e	 trasformare	
conseguentemente	 la	 società	 e	 le	 modalità	 di	 produzione.	 Non	 è	 solo	 l’Italia	 a	 vivere	
un’intensa	fase	di	cambiamenti	economici	e	strutturali:	tutta	l’Europa	occidentale	attraversa	
la	stagione	del	cambiamento	e	 innovazione	contestualmente	ai	meccanismi	di	ricostruzione	
post‐bellici.	 Le	 intense	 relazioni	 che	 l’Italia	 instaura	 mediante	 i	 suoi	 emigrati	 con	 il	 resto	
d’Europa	 influiranno	 sul	 carattere	 e	 sull’andamento	 del	 fenomeno	 in	 questo	 periodo.	 È	
l’Europa	 intera	che	si	mobilita	 in	questi	anni,	spostando	un	numero	considerevole	di	massa	
migrante	 tra	 i	 vari	 Paesi.	 Gli	 anni	 che	 precedono	 l’epoca	 della	 Cortina	 di	 ferro	 sono	
caratterizzati	da	un	elevato	grado	di	mobilità	delle	popolazioni	in	Europa	e	non	solo.	Questi	
movimenti	 sono	 alimentati	 da	 ragioni	 economiche	 ma	 anche	 da	 decisioni	 politiche,	
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spostamenti	 dovuti	 al	 riassetto	 confinario	 di	 alcuni	 Paesi	 che	 generano	 flussi	 di	 esuli	 e	
rifugiati	a	cavallo	delle	frontiere	europee62.	 	Al	di	la	delle	singole	peculiarità	che	influenzano	
le	 traiettorie	 migratorie	 di	 ogni	 Paese,	 quello	 che	 appare	 comune	 è	 un	 diffuso	 e	 intenso	
movimento	che	dalle	campagne,	mobilita	massicciamente	popolazioni	che	si	dirigono	verso	i	
centri	 urbani:	 l’economia	 dei	 Paesi	 subisce	 una	 transizione	 verso	 un	 sistema	 sempre	 più	
industriale	e	di	servizi63	modificando	il	peso	delle	attività	agricole	nel	complesso	delle	attività	
produttive	dei	Paesi.	Dal	1945	dunque,	le	campagne	sovrappopolate	e	sottosviluppate	(specie	
quelle	dei	Paesi	del	Mediterraneo)	 rappresentano	un	 inesauribile	 serbatoio	di	manodopera	
per	 quelle	 zone	 dell’Europa	 (Francia,	 Germania	 e	 Svizzera)	 in	 cui	 la	 spinta	 produttiva	
risultava	maggiore.	Tra	i	Paesi	che	esportano	maggiormente	manodopera	vi	è	senza	dubbio	
l’Italia,	specie	dalle	regioni	del	Centro	Sud:	vi	è	in	effetti	una	certa	funzionalità	reciproca	tra	la	
domanda	di	 lavoro	 (specie	 in	 settori	della	manovalanza	a	bassa	 specializzazione)	di	queste	
zone	 e	 l’urgente	ma	 limitata	 richiesta	 di	manodopera	 da	 parte	 di	 alcuni	mercati	 nazionali	
(Romero	 2001).	 Vi	 sono	 altresì	 dei	 fattori	 interni	 al	 sistema	 Italia	 che	 nuovamente	
favoriscono	i	flussi	in	uscita.	Fin	dal	1946	infatti,	il	Governo	intende	l’emigrazione	come	uno	
strumento	 per	 diminuire	 la	 disoccupazione	 e,	 conseguenzialmente,	 come	 analizza	 Tonizzi	
(1999),	alleviare	le	tensioni	sociali	interne	causate	anche	dalla	mancanza	di	un	occupazione.	
Non	è	solo	lo	stato	a	caldeggiare	questa	soluzioni;	tra	intellettuali	e	studiosi	uno	dei	primi	ad	
esporsi	pubblicamente	è	Rossi	Doria,	 il	quale	affermache	 l’emigrazione	 in	quegli	 anni	 fosse	
una	soluzione	(la	più	immediata	ed	efficace)	all’eccedenza	di	manodopera	per	la	quale,	specie	
nelle	regioni	del	Mezzogiorno,	non	vi	era	una	prospettiva	occupazionale	a	breve	termine	nel	
Paese	 (Pugliese	 2002).	 Dati	 i	 presupposti,	 già	 nel	 1945	 il	 Governo	 italiano	 si	 impegna	 a	
trattare	con	Francia	e	Belgio	al	fine	di	siglare	accordi	bilaterali	funzionali	al	reclutamento	di	
manodopera64;  sempre	 nello	 stesso	 anno	 si	 riapre	 il	 dibattito	 sul	 tema	 della	 gestione	 del	








1946‐1950  638 490 1128
1951‐1955  663 680 1343
1956‐1960  1104 491 1595
1961‐1965  1329 242 1571
1966‐1970  799 277 1076
1971‐1975  503 135 638
Totale quarta fase 1946‐ 





principalmente olandesi, britannici,  tedeschi, greci e  italiani che  ripercorrono  le  strade del mondo diretti 
verso le mete americane o australiane (Romero 2001, 397). 
63 Nell’intervallo tra il 1950 e il 1972 è stato calcolato che, solo nei sei Paesi fondatori dell’allora Cee (Belgio, 
Francia,  Germania,  Italia,  Lussemburgo  e  Olanda)  la  percentuale  di  popolazione  impiegata  nel  settore 
agricolo passa dal 28,9% all’11,2% della manodopera complessiva (Romero 2001, 398). 
64  In  questi  anni  vengono  stabiliti  anche  accordi  con  la  Cecoslovacchia  (1947)  prima  che  questa  entri 





Osservando	 la	distribuzione	numerica	degli	 espatri	 lungo	 tutto	 il	periodo	si	osserva	come	 i	
paesi	europei	accolgano	un	numero	sempre	crescente	(almeno	fino	ai	primi	anni	Settanta)	di	
connazionali	 emigrati.	 Tali	 valori,	 se	 posti	 in	 rapporto	 con	 gli	 analoghi	 per	 le	 destinazioni	
extra	 continentali,	mostrano	una	netta	 prevalenza	nel	 complesso	del	 fenomeno	migratorio.	
Inoltre	 si	 osserva	 come,	 tra	 la	 fine	 degli	 anni	 Quaranta	 e	 l’inizio	 della	 decade	 seguente,	
l’emigrazione	 abbia	 conservato	 in	 buona	 parte	 le	 caratteristiche	 di	 quella	 analizzata	 al	
principio	 del	 Novecento	 (seconda	 fase).	 Nei	 primi	 due	 quinquenni	 del	 periodo	 si	 osserva	
come,	nel	complesso,	le	migrazioni	extra‐continentali	conservino	comunque	un	peso	rilevante	




operare	 una	 forte	 selezione	 all’ingresso	 così	 come	 negli	 anni	 Venti65:	 le	 migrazioni	 verso	
l’America	 di	 questi	 anni	 sono	 prettamente	 alimentate	 da	 ricongiungimenti	 familiari	 con	 i	
congiunti	 precedentemente	 emigrati.	 Per	 quanto	 concerne	 le	mete	 latinoamericane	 invece,	
esse	 (anche	 a	 causa	 di	 turbolenze	 politiche)	 non	 versano	 in	 condizioni	 economiche	 tali	 da	
rappresentare	 delle	 mete	 appetibili	 per	 gli	 emigranti.	 Si	 apre	 certamente	 l’inedito	 canale	
australiano	 ma	 esso	 non	 pareva	 corrispondere	 pienamente	 alle	 aspirazioni	 dei	 potenziali	
emigranti	 italiani	 (principalmente	 perché	 l’Australia	 appariva	 una	 meta	 troppo	 lontana)	 e	
pertanto	 rimane,	 nel	 complesso,	 abbastanza	marginale	 (Golini	 e	 Amato	 2001,	 54;	 Pugliese	
2002,	21).	Era	questa	una	fase	in	cui	le	destinazioni	desiderate	non	erano	disponibili	e	quelle	





Europa	 sono	 la	 Francia	 e	 la	 Svizzera,	 Paesi	 che	 da	 subito	 manifestano	 la	 necessità	 di	





dove	 morirono	 256	 minatori	 (tra	 cui	 numerosi	 italiani)	 a	 causa	 della	 mancanza	 delle	 più	





periodo,	ovvero	tra	 la	 fine	degli	anni	Cinquanta	e	 l’inizio	dei	Sessanta,	 in	coincidenza	con	 il	
                                                            
65  Il già  citato Quota o  Johnson Reed‐Act del 1924  limitava ad alcune quote  il numero dei migranti  che 
potevano  soggiornare  sul  territorio  americano.  Le  quote  erano  stabilite  in  base  alle  nazionalità:  esso 
esprimeva un crescente grado di discriminazione dall’Europa del Nord nei confronti di quella del Sud. L’Asia 
inoltre, era completamente esclusa dal sistema e i suoi cittadini non potevano beneficiare di alcuna quota 
per  l’ingresso nel Paese. Ne consegue che anche  i cittadini  italiani videro significativamente restringersi  le 
possibilità di entrare  legalmente nel Paese. Lo scopo era quello di preservare  l’idea dell’omogeneità della 
popolazione americana. Per  informazioni più dettagliate  su questa  legge,  le  sue evoluzioni diacroniche e 




boom	 economico	 italiano,	 l’emigrazione	 di	 questa	 fase	 conosce	 il	 suo	 picco	 più	 elevato	 che	
prelude	 ad	 una	 sostanziale	 stabilizzazione	 e	 in	 seguito	 drastica	 diminuzione	 dei	 flussi.	 Nel	
dettaglio	tra	il	1958	e	il	1963,	il	saldo	migratorio	attivo	verso	l’Europa	del	Nord	ammonta	a	
545	 mila	 unità:	 il	 73,5%	 di	 questa	 massa	 migrante	 proviene	 dal	 Sud	 d’Italia.	 L’allora	
Repubblica	Federale	Tedesca	 in	questi	anni	accoglie	 la	maggior	parte	dei	 flussi	 insieme	alla	
Svizzera:	 nel	 1963	 i	 due	 Paesi	 raccolgono	 l’86%	 dell’emigrazione	 italiana	 verso	 l’Europa	
Occidentale	 (Ginsborg	 1989,	 293).	 Va	 segnalato	 come	 l’emigrazione	 verso	 Germania	 e	
Svizzera	 fosse	prevalentemente	 temporanea	mentre	quella	diretta	 in	Francia	assume	anche	
carattere	definitivo.	Nel	dettaglio	l’emigrazione	fino	agli	anni	Settanta	in	Germania	potrebbe	
essere	 definita	 come	 rotatoria	 (Pugliese	 2002,	 28)	 in	 quanto	 frequenti	 erano	 gli	 arrivi,	ma	
anche	 le	 ripartenze	 dal	 momento	 che	 la	 Germania	 si	 definiva	 come	 “Paese	 non	 di	
immigrazione	 ma	 di	 soggiorno	 prolungato	 e	 temporaneo	 di	 lavoratori	 stranieri”	 (Idem).	




Strozza	2002).	Per	quanto	 riguarda	 le	 emigrazione	extra	 continentali	 esse	 si	dirigono	per	 i	
motivi	sopra	citati	principalmente	in	America	Latina	e	Australia	e	in	questi	anni	cominciano	
ad	 assumere	 un	 carattere	 più	 definitivo.	 Nel	 contesto	 europeo	 invece	 gli	 sposamenti	
registrano	 anche	un	 elevato	numero	di	 rientri:	 il	 più	delle	 volte	questi	 sono	 estremamente	
pragmatici,	 supportati	 da	 un	 chiaro	 progetto	 migratorio.	 Un	 periodo	 di	 intenso	 lavoro	
all’estero,	 votato	 al	 risparmio	 estremo	 per	 poi	 poter	 permettersi	 un	 rientro	 definitivo	 per	
godere	in	patria	di	quanto	guadagnato	all’estero,	acquistando	una	casa	o	aprendo	magari	una	
propria	attività	(Golini	e	Amato,	2001;	Puglisi	2002;	Colucci	e	Sanfilippo	2010).	Uno	studio	di	
Reyneri	 condotto	 nel	 1979,	 sintetizza	 la	 figura	 dell’emigrante	 italiano	 dal	 secondo	
dopoguerra	 fino	 alla	 fine	 degli	 anni	 Sessanta:	 (…)	 giovani,	 maschi,	 lavoratori	 celibi	 o	
comunque	 non	 accompagnati	 dal	 coniuge	 (…)	 sono	 questi	 i	migranti	 che	 hanno	 lasciato	 le	






1945	 più	 contenuti	 dei	 rimpatri	 (Golini	 e	 Amato,	 2001;	 Colucci	 2012).	 L’affresco	 generale	






altri  Paesi  del  bacino  del Mediterraneo  e  dell’Est  Europa. Nel  Paese  di  origine  vengono  installate  delle 
agenzie di reclutamento che informano la popolazione sulle possibilità lavorative e relative condizioni: esse 
si occupano di  seguire  l’iter  che porta  il  lavoratore  fino  in Germania.  I datori di  lavoro  tedeschi  inoltre, 
richiedono  manodopera  direttamente  presso  gli  uffici  locali  del  lavoro  garantendo  un  impiego  e  una 
sistemazione al potenziale lavoratore. Le spese di reclutamento sono sostenute in toto dal datore di lavoro. 
Viene  quindi  introdotto  un  nuovo  modello  di  migrante  il  cosiddetto  lavoratore‐ospite,  reclutato 
direttamente  da  specifiche  agenzie  che  agivano  sulla  base  di  accordi  bilaterali:  tale  modello  stabilisce 
minuziosamente  i  termini  della  migrazione  da  un  punto  di  vista  di  mansioni,  durata,  livelli  salariali  e 
condizioni  sociali  (Colombo  e  Sciortino  2004,  15).  A  ciò  sottende  che,  specie  nelle  intenzioni  del  Paese 




Nonostante	 gli	 italiani	 in	 qualità	 di	 “cittadini	 Cee”	 siano	 in	 qualche	 modo	 protetti	 dagli	
accordi	 comunitari	 siglati	 dai	 Paesi	membri,	 gli	 espatri	 divengono	 più	 difficoltosi.	 Coloro	 i	
quali	 riescono	 a	 mantenere	 una	 certa	 stabilità	 lavorativa	 si	 attivano	 con	 le	 procedure	 di	
ricongiungimenti	 familiari,	configurando	così	una	certa	stabilità	del	progetto	migratorio	nel	
quale	viene	inclusa	l’intera	famiglia	fino	a	quel	momento	rimasta	in	Italia67.	Altro	elemento	da	
sottolineare	 è	 relativo	 alla	 composizione	 degli	 italiani	 all’estero:	 aumenta	 l’incidenza	 della	
fascia	più	anziana	della	popolazione	e	 lo	si	osserva	dai	dati	 Inps	relativi	al	pagamento	delle	
pensioni	 ad	 italiani	 all’estero.	 Al	 31	 dicembre	 1980	 vengono	 pagate	 circa	 95.744	 mila	
pensioni	all’estero,	la	maggior	parte	delle	quali	in	Europa	(46.121	mila)	(Colucci	2012,	11).	A	
pesare	 su	 questa	 inversione	 di	 tendenza	 è	 ulteriormente	 anche	 il	 contesto	 economico:	 lo	
shock	 petrolifero	dei	primi	 anni	 Settanta	ha	 infatti	 influito	 sulla	 chiusura	di	molti	 comparti	
aziendali	e	sull’incremento	del	tasso	dei	licenziamenti.	Sono	questi	gli	anni	che	vedono	la	fine	
di	un	ciclo	espansivo	caratterizzati	dalla	chiusura	dei	mercati	del	lavoro	nazionali,	fattore	che	
ha	 influito	notevolmente	sui	 flussi	migratori	 italiani	all’estero.	Accade	 infatti	che,	accanto	ai	




termine”	 (2001,	 414).	 Tale	 dichiarazione	 fa	 riferimento	 essenzialmente	 ad	 un	 fattore:	 la	
tendenza	 della	 popolazione	 (condizionata	 dai	 fattori	 politici	 ed	 economici	 sopra	 citati)	 era	
quella	di	insistere	simultaneamente	su	diversi	mercati	del	lavoro	inseguendo	il	principio	della	
miglior	 offerta.	 Tale	 modalità	 di	 approvvigionamento	 era	 inquadrata	 all’interno	 di	 una	
strategia	 familiare,	 finalizzata	 all’acquisizione	 del	 capitale	 necessario	 nel	 minor	 tempo	
possibile	 per	 poter	 rientrare	 nel	 proprio	 luogo	 di	 origine	 (o	 in	 alcuni	 casi,	 parlando	 di	
emigranti	meridionali,	anche	nelle	città	del	Nord	Italia).	Tale	atteggiamento	“risparmiatore”	
dell’emigrante	 italiano,	oltre	che	ad	essere	 in	sintonia	con	quanto	accadeva	 in	passato	nelle	
precedenti	 fasi	 dell’emigrazione,	 era	 supportato	 da	 un	 elemento	 strutturale.	 È	 stato	 infatti	
calcolato	che	in	media,	a	parità	di	mansioni,	un	emigrante	guadagnava	all’estero	dal	35%	al	
50%	in	più	rispetto	all’Italia.	Inoltre	va	considerato	un	elemento	di	sfondo	che,	combinato	con	
quanto	 già	 detto,	 spiega	 ulteriormente	 come	 i	 flussi	 di	 emigrazione	 di	 massa	 si	 siano	
gradualmente	esauriti	nel	corso	degli	anni	Settanta.	Seppur	con	alcune	difficoltà,	l’economia	
italiana	 si	 integra	 con	 i	 meccanismi	 di	 produzione	 europei.	 L’industria	 italiana,	 ma	 più	 in	





provenienti	da	altri	Paesi.	Sono	questi	gli	anni	 in	cui	si	concretizza	 l’inversione	di	 tendenza	
del	 Paese	 cui	 si	 è	 fatto	 cenno	 in	 precedenza:	 diminuiscono	 gli	 espatri,	 cala	 il	 volume	 delle	
rimesse	 (nel	1973	esse	 rappresentavano	solo	 il	 2,9%	del	 totale	delle	esportazioni	 italiane).	
Aumentano	 i	 rimpatri	 e	 si	 registrano	 i	 primi	 flussi	 di	 immigrazione	 (Romeo	2001).	 L’Italia	
comincia	ad	essere	essa	stessa	teatro	di	progetti	migratori	di	altri:	la	prospettiva	migratoria	si	
                                                            
67  Sul  tema  dei  ricongiungimenti,  la  Svizzera  rispetto  ad  altri  contesti  europei  mantiene  rigidità;  sono 









italiani	 sparsi	 tra	 l’Europa	 e	 il	 resto	 del	mondo,	 indubbiamente	 l’emigrazione	 nei	 secoli,	 e	
particolarmente	 nel	 contesto	 dell’Età	 contemporanea,	 ha	 contribuito	 a	 modernizzare	 la	
società	 intera.	Milioni	di	 italiani	hanno	 intrapreso	un	personale	processo	di	emancipazione,	
pur	con	non	pochi	sacrifici	e	numerose	difficoltà.	Anche	la	popolazione	in	patria,	tuttavia,	ha	
visto	modificare	 il	 proprio	 quotidiano,	 dovendo	 gestire	 quella	 parte	 dell’evento	migratorio	
che	 restava	 entro	 i	 confini	 nazionali.	 Si	 è	 fatto	 cenno	 a	 quanto,	 già	 in	 Età	 moderna,	
l’avvicendamento	stagionale	delle	partenze	avesse	 incrementato	 il	 livello	di	autonomia	e	di	
istruzione	 delle	 donne	 rimaste	 a	 casa.	 Tale	 meccanismo	 viene	 replicato	 in	 ogni	 fase	
dell’emigrazione,	 facendo	 emergere	 nuovi	 compiti	 e	 responsabilità	 cui	 era	 impossibile	
sottrarsi.	L’emigrazione	era	 il	più	delle	volte	corrispondente	ad	un	progetto	 familiare	 in	cui	
ognuno	aveva	un	compito	da	svolgere	dentro	o	fuori	 i	confini	nazionali.	 Indubbiamente	non	
mancavano	 esperienze	 che	 si	 allontanavano	 da	 questo	 modello	 che	 tuttavia,	 pareva	
predominare.		
Per	quanto	il	fenomeno	definito	come	esodo	di	massa	con	la	seconda	metà	degli	anni	Settanta	
vede	 un	 drastico	 calo,	 sarebbe	 un	 errore	 considerare	 l’esperienza	 migratoria	 italiana	
completamente	terminata.	 Il	 flusso	emigratorio	effettivamente	non	solo	subisce	una	battuta	
di	 arresto	 ma	 si	 modifica,	 traducendosi	 in	 nuovi	 modelli	 e	 scenari,	 e	 producendo	 “nuovi	
emigranti”.	 Come	detto	 all’inizio	 del	 capitolo,	 lo	 scopo	 di	 questo	 percorso	 è	 stato	 quello	 di	
esporre	 il	 fenomeno	 migratorio	 attraverso	 diversi	 contesti	 storici,	 analizzandone	




secolo	 scorso	 che	 indubbiamente	 hanno	 visto	 il	 termine	 dell’emigrazione	 conosciuta	 come	
grande	 esodo	 di	 massa	 verso	 destinazioni	 dentro	 e	 fuori	 l’Europa.	 La	 seconda	 parte	 del	
decennio	 in	 questione	 tuttavia,	 consente	 di	 osservare	 la	 geografia	 di	 un’altra	 faccia	
dell’emigrazione	 italiana	 che	 ci	 consegna	 una	 nuova	 tipologia	 di	 emigrante,	 differente	 da	




(lavori	pubblici	 in	prevalenza68),	 e	 ampliano	così	 i	propri	orizzonti	 (Pugliese	2002).	Questa	
apertura	 ai	mercati	 esteri	 da	 il	 via	 ad	 una	 serie	 di	 trasferimenti	 per	 ragioni	 lavorative	 dei	
propri	dipendenti,	 i	quali	 sperimentano	 le	prime	 trasferte	all’estero	 familiarizzando	con	un	
inedito	 livello	 di	 mobilità.	 Lo	 scenario	 di	 questa	 nuova	 tipologia	 di	 emigranti	 comprende	
                                                            
68  L’Italia  ha  inviato  all’estero  non  solo  un  considerevole  numero  emigrati  ma  ha  anche  contribuito 
attraverso  imprese e  lavoratori nazionali, alla costruzione di grandi opere pubbliche  internazionali (strade, 
porti, gallerie, ferrovie ecc.). Tra gli anni Cinquanta e gli anni Settanta del secolo scorso le commesse estere 
acquisite  in  questi  settori  da  aziende  italiane  sono  state  numerose  e  hanno  visto  la  vittoria  di  gare  di 
appalto  in diversi  continenti. A  titolo  esemplificativo  si  ricordi  la partecipazione  italiana  alla  costruzione 
della diga di Kariba, sul confine tra Zambia e Zimbawe (1955‐1959). Un gruppo di imprese italiane riunite nel 
consorzio Impresit Kariba si occupò dell’edificazione di quella che ancora oggi è una delle dighe più grandi al 











internazionalizzazione	 del	 lavoro	 e	 una	 maggiore	 facilità	 negli	 spostamenti:	 gli	 emigranti	
sono	 sempre	 più	 scolarizzati	 (perché	 sempre	 più	 scolarizzata	 è	 la	 popolazione	 italiana	 in	
generale)	 e	 le	 collocazioni	 nei	 mercati	 del	 lavoro	 internazionali	 sempre	 più	 specifiche	 e	
prestigiose	 rispetto	 al	 passato.	 Sono	 questi	 i	 primi	 sintomi	 di	 quel	 fenomeno	 che	 sarà	 in	
seguito	 noto	 come	 “emigrazione	 dei	 cervelli”,	 intesi	 come	 partecipazione	 al	 mercato	 del	
lavoro	 internazionale	 di	 laureati	 o	 comunque	 persone	 con	 un	 elevato	 grado	 di	 istruzione	




trent’anni;	 contestualmente	 ad	 esso,	 verrà	 condotta	 un	 analisi	 delle	 nuove	 tipologie	 di	
emigrazione	 createsi	 in	 un	 contesto	 politico	 e	 sociale	 estremamente	 mutato	 sia	 a	 livello	
nazionale	che	internazionale.	Come	per	l’analisi	delle	migrazioni	in	Età	medievale	e	moderna,	
anche	 per	 la	 fase	 contemporanea	 viene	 proposto	 un	 quadro	 sinottico	 riassuntivo	 dei	
principali	 elementi	 che	 hanno	 caratterizzato	 tale	 fenomeno	 (inteso	 come	 emigrazione	
internazionale	 ed	 interna)	dall’unificazione	 fino	agli	 anni	 Settanta.	Tale	 sintesi	 è	 funzionale	
per	 comprendere	 l’evoluzione	 degli	 items	 identificati	 attraverso	 i	 diversi	 contesti	 storici	
analizzati.	 In	 orizzontale,	 vengono	 poste	 le	 quattro	 fasi	 dell’Età	 contemporanea	 che	
compongono	 la	 scansione	 temporale	 dal	 1876	 ai	 primi	 anni	 Settanta.	 In	 colonna	 sono	
collocati	 invece	 la	 tipologia	 di	 spostamento,	 che	 fotografa	 gli	 emigranti	 tipo	 per	 ogni	 fase,	
ponendo	 in	 evidenza	 le	 caratteristiche	 principali.	 Seguono	 le	 destinazioni	 che	 collocano	
geograficamente	 il	 fenomeno,	 le	 cause	 che	definiscono	 il	 ruolo	del	 contesto	da	 un	punto	di	
vista	 politico	 e	 sociale	 sui	 progetti	 e	 le	 traiettorie	 dell’emigrazione	 e,	 infine	 i	 fattori	
relazionali,	 che	 tratteggiano	 gli	 esiti	 sul	 contesto	 nazionale	 dell’emigrazione	 e	 le	 modalità	
codificate	 attraverso	 le	 quali	 questi	 flussi	 sono	 stati	 identificati	 nel	 corso	 degli	 anni.	
Analogamente	 a	 quanto	 affermato	 da	 Sori	 (2001,	 123)	 introducendo	 il	 già	 citato	 modello	
armillare	 dell’universo	 migratorio,	 anche	 il	 quadro	 sinottico	 che	 segue	 è	 uno	 “schema	
naturalmente	 imperfetto”,	 a	 causa	 della	 notevole	 difficoltà	 di	 isolare	 e	 graduare	 secondo	
meccanismi	 di	 scala,	 i	 singoli	 componenti	 di	 un	 fenomeno	 sociale	 complesso	 come	 quello	
migratorio.	Lo	schema	ha	dunque	 la	 finalità	di	 rispondere,	 in	 forma	sintetica,	alle	domande	
chi	 emigra?;	 come	 emigra?;	 dove	 emigra?	 Di	 conseguenza,	 l’intenzione	 è	 di	 rintracciare	
elementi	 comuni,	 differenze,	 similitudini	 e	 conseguenze,	 tenendo	 conto	 dell’influsso	 del	
contesto	storico	di	ogni	singola	 fase.	Un’ultima	premessa:	 le	variabili	 indicate	nello	schema,	
sono	 da	 considerarsi	 come	 interdipendenti	 in	 quanto	 collegate	 da	 un	 rapporto	 di	 causa‐
effetto	 che,	 nel	 complesso,	 sta	 alla	 base	 dell’evento	 migratorio.	 Il	 tentativo	 è	 quello	 di	























































































































































































































Nell’arco	dei	 trent’anni	 che	 coprono	 la	 quarta	 fase	dell’emigrazione	 italiana	nell’Età	
contemporanea,	un	ruolo	 importante	è	altresì	ricoperto	dai	processi	di	mobilità	 interna	nel	






secondo	 dopoguerra	 in	 poi	 mostrano	 una	 maggiore	 durata,	 giacché	 esse	 assumono	 la	







segnalato	che	nei	 flussi	di	migrazione	 interna	(tipicamente	 lungo	 la	direttrice	Sud‐Nord	del	
Paese)	 sono	 coinvolti	 anche	 individui	 con	 un	 buono	 se	 non	 elevato	 grado	 d’istruzione	
(professionisti	 e	 tecnici)	 che	 costantemente	 abbandonano	 il	 Meridione	 in	 cerca	 di	
un’occasione	 lavorativa	 nei	 centri	 della	 pubblica	 amministrazione	 nel	 Nord	 del	 Paese	
(Pugliese	 2002).	 In	 riferimento	 ai	 dati	 illustrati	 nella	 tabella	 n.	 5	 si	 può	 osservare	 come	 i	
censimenti	 degli	 anni	 1951,	 1961,	 1971	 e	 1981	 mostrino	 i	 dati	 più	 elevati	 rispetto	 alla	
percentuale	di	popolazione	residente	 in	una	regione	diversa	da	quella	di	origine.	 Infatti,	 gli	
anni	tra	il	1955	e	il	1975	fanno	registrare	il	periodo	più	intenso	di	emigrazione	dal	Sud	verso	
il	Centro‐Nord,	specialmente	verso	le	città	del	triangolo	industriale	(Torino,	Genova,	Milano).		
Dagli	 anni	 Cinquanta	 fino	 al	 1973,	 circa	 4	 milioni	 di	 persone	 si	 sono	 trasferite	 dal	





teatro	 di	 due	 diverse	 tipologie	 di	 esodo,	 quali	 quello	 agricolo	 e	 quello	 rurale.	 Per	 esodo	
agricolo	di	 intende	tutta	quella	parte	di	popolazione	che	si	dedica	ad	attività	extra‐agricole,	
fuoriuscendo	 dal	 mercato	 agricolo.	 Va	 segnalato	 come	 tale	 fenomeno	 non	 contempli	
necessariamente	 anche	 uno	 spostamento	 territoriale.	 Al	 contrario,	 l’esodo	 rurale	 comporta	
sia	l’abbandono	della	pratica	agricola	intesa	come	elemento	primario	di	sussistenza	(e	quindi	
lo	 svolgimento	 la	 propria	 attività	 lavorativa	 in	 altri	 settori)	 che	 l’abbandono	 del	 territorio	
rurale	al	quale	viene	preferito	un	ambito	urbano	(Idem).	Essendo	 il	settore	agricolo	 la	base	
primaria	del	 sistema	produttivo	del	Mezzogiorno,	venendo	meno	da	un	 lato	 la	 forza	 lavoro	
(esodo	agricolo)	e	subendo	uno	spopolamento	della	parte	più	operosa	del	 territorio	(esodo	
rurale)	 esso	 si	 indebolisce.	 Oltretutto	 tali	 abbandoni	 contribuiscono	 a	 impoverire	







costante	 nel	 corso	dei	 decenni	 nel	 panorama	nazionale	 italiano.	 Le	 vicende	di	 emigrazione	
(interne,	 internazionali	 ed	extra‐continentali)	 descritte	 dipingono	 un	 quadro	 della	mobilità	
italiana	 e	 ne	 raccontano,	 per	 quanto	 in	 forma	 sintetica,	 un	 pezzo	 di	 storia.	 L’analisi	 di	
conseguenze,	 tipologie	 migratorie	 ed	 esiti	 nei	 vari	 secoli	 costituisce	 una	 narrazione	 che	

















aspetti	 delle	 nuove	 emigrazioni	 italiane,	 facendo	 riferimento	 ai	 dati	 ufficiali	 e	 a	 ricerche	
condotte	sull’argomento.	Lo	scopo	principale	è	quello	di	fornire	un’istantanea	del	fenomeno	
rispetto	agli	ultimi	anni:	tale	percorso	sarà	dunque	propedeutico	all’introduzione	e	all’analisi	
degli	 esiti	 della	 ricerca	 sul	 campo,	 condotta	 su	 un	 campione	 di	 sessanta	 giovani	 emigrati	
analizzata	nella	parte	terza	del	presente	lavoro.		
Dall’excursus	 temporale	 rispetto	 ai	 principali	 flussi	 dell’emigrazione	 italiana	 descritto	 nel	
precedente	 capitolo	 si	 comprende	 come	 la	 storia	 collettiva	 di	 emigrazione	degli	 italiani	 sia	
cominciata	in	tempi	molto	lontani.	Come	un	proverbio	fiorentino	del	Quattrocento	sottolinea:	
“Passeri	e	 fiorentini	 son	per	 tutto	 il	mondo”	 (Stella	2003,	8),	 sottolineando	così	 il	 carattere	
costantemente	mobile	della	popolazione	italiana.	Tuttavia,	è	importante	tenere	a	mente	come	
il	 fenomeno	 abbia	 vissuto	 nei	 secoli,	 come	 è	 fisiologico,	 delle	 oscillazioni	 in	 termini	 di	









di	 appartenenti	 a	 categorie	 specifiche	 (come	 quanti	 lavorano	 nel	 settore	 della	 solidarietà	
internazionale69),	che	trovano	fuori	dai	confini	nazionali	gli	stimoli	giusti	e	le	opportunità	per	




“Nessuno	 sa	 che	 è	 partito	
visto	 che,	 apparentemente,	 è	
sempre	 al	 solito	 posto:	 in	








secolo	 scorso.	 Lo	 scopo	 è	 quello	 di	 tracciare	 la	 traiettoria	 temporale	 e	 statistica	





Approcciando	 al	 tema	 dell’emigrazione	 italiana	 in	 anni	 recenti,	 risulta	 utile	 un	
approfondimento	 rispetto	 a	 quanto	 accade	 negli	 anni	 Ottanta	 e	 Novanta	 del	 secolo	 scorso	
(Colucci	 2011,	 54).	 In	 questo	 ventennio	 infatti,	 affiorano	 nuove	 tendenze	 che,	 assieme	 ai	
cambiamenti	politici	e	strutturali	a	livello	europeo,	modificheranno	in	maniera	sostanziale	il	
volto	 dell’emigrazione	 italiana	 (Audenino	 e	 Tirabassi,	 2008,	 Pugliese	 2002).	
Complessivamente	 gli	 anni	 Ottanta	 confermano	 il	 trend	 che	 già	 dalla	 seconda	 metà	 del	
decennio	 precedente,	 si	 stava	 affermando:	 l’andamento	 dell’emigrazione	 italiana	 (intesa	
come	 fenomeno	 di	 massa)	 assume	 un	 aspetto	 decisamente	 discendente.	 I	 dati	 disponibili	
relativi	 agli	 espatri	 e	 ai	 rimpatri	 per	 il	 decennio	 in	 oggetto	 confermano	 dunque	 tale	




ne	deduce	che	 i	primi	 anni	 considerati	 vedono	ancora	una	maggiore	percentuale	di	 espatri	
rispetto	 ai	 rimpatri	mentre,	 al	 contrario,	 gli	 anni	 in	 cui	 il	 saldo	migratorio	 appare	 positivo	
vedono	 numericamente	 più	 consistenti	 i	 rimpatri	 rispetto	 agli	 espatri.	 Tuttavia	 è	 possibile	
affermare	che,	negli	anni	Ottanta,	 i	valori	di	espatri	e	rimpatri	non	fanno	registrare	tra	 loro	
grossi	divari	numerici,	se	non	in	due	annate	specifiche.	 Il	1987	e	 il	1988,	 infatti,	censiscono	
una	differenza	in	valori	assoluti	abbastanza	evidente	tra	le	due	variabili	poste	a	confronto.	In	
entrambe	 le	 annualità,	 il	 valore	 dei	 rimpatri	 (rispettivamente	 di	 57.665	 e	 52.562	 unità)	
risulta	 sensibilmente	 superiore	 al	 corrispondente	 dato	 degli	 espatri	 (rispettivamente	 di	
38.305	 e	 36.660	 unità).	 Sono	 questi	 due	 anni	 che	 fanno	 registrare	 il	 valore	 più	 basso	 di	
espatri	 nell’arco	 dell’intero	 decennio.	 Guardando	 ai	 totali	 infine,	 di	 osserva	 come	 il	 saldo	
migratorio	 decennale	 sia	 complessivamente	 positivo.	 Nell'insieme,	 gli	 anni	 Ottanta	
confermano	la	fine	dell’emigrazione	di	massa	come	era	stata	intesa	nei	periodi	precedenti:	si	
tratta	di	cifre	certamente	non	trascurabili	ma	molto	più	basse	se	poste	in	confronto	a	quelle	



























Per	 quanto	 riguarda	 gli	 anni	 Novanta,	 infatti,	 rimangono	 a	 titolo	 generale	 valide	 le	
considerazioni	 fatte	 per	 il	 decennio	 precedente.	 L’emigrazione	 italiana	 non	mantiene	 più	 i	
caratteri	 del	 fenomeno	 di	massa	 conosciuto	 in	 precedenza	ma	 continua	 comunque	 nel	 suo	
insieme,	a	persistere;	è	possibile	inoltre	porre	in	rilievo	alcune	differenze	rispetto	al	decennio	
precedente.	Focalizzando	l’attenzione	ai	dati	esposti	di	seguito	nella	tabella	n.	8,	si	può	notare	



















Focalizzando	 l’attenzione	 sul	 rapporto	 tra	 espatri	 e	 rimpatri	 inoltre,	 per	quanto	 riguarda	 il	
triennio	1990‐1992	è	solo	nel	1990	che	il	dato	degli	espatri	risulta	notevolmente	distante	da	
quello	 dei	 rimpatri	 (+21.119	 unità),	 registrando	 una	 netta	 predominanza	 di	 questi	 ultimi.	
Tale	 divario	 è	 probabilmente	 identificabile	 come	 una	 coda	 della	 tendenza	 predominante	
durante	 il	decennio	precedente.	Dal	1993	 in	poi	 invece,	 i	valori	relativi	agli	espatri	 tornano	
nuovamente	ad	essere	superiori	rispetto	a	quelli	dei	rimpatri:	se	ne	deduce	che	dall’Italia,	si	
continua	 ad	 emigrare.	 Infine,	 il	 1999	 è	 l’anno	 che	 vede	 un	 maggiore	 distacco	 tra	 le	 due	
variabili	 a	 favore	 degli	 espatri	 (+24.086	 unità);	 nell'insieme,	 contrariamente	 al	 periodo	
precedentemente	 analizzato,	 il	 saldo	 migratorio	 decennale	 torna	 ad	 essere	 negativo.	
Rapportando	 i	 totali	della	colonna	si	registra	 infatti	una	differenza	di	45.672	unità	a	 favore	




Per	 quanto	 riguarda	 la	 distribuzione	 dell’emigrazione	 in	 termini	 di	 destinazioni,	 in	 questi	
vent’anni	vengono	confermati	 i	 trend	del	dopoguerra	 in	quanto	circa	 il	75%	degli	espatri	si	
indirizza	verso	 i	Paesi	europei.	Nel	dettaglio,	 i	due	 terzi	di	questa	percentuale	 (specie	negli	
anni	Novanta)	viene	assorbita	dagli	Stati	dell’Unione	europea	(Maffioletti	e	Colaiacomo	2004,	
187):	Germania	e	Svizzera	risultano,	ancora	una	volta,	 le	mete	privilegiate.	Come	osservano	
Maffioletti	 e	 Colaiacomo,	 emergono	 progressivamente	 alcuni	 aspetti	 peculiari	 della	 nuova	
migrazione	italiana,	validi	anche	per	gli	anni	più	recenti.	Gli	spostamenti	si	compenetrano	con	




“lavoratori	 in	 mobilità”.	 I	 migranti	 italiani	 sono,	 sempre	 più	 spesso,	 soggetti	 disponibili	 a	




essi	 l’esigenza	 della	 ricerca	 di	 un’occupazione	 e	 quindi	 l’accezione	 più	 classica	 della	
migrazione	come	ricerca	di	sostentamento	economico	per	se	ed	eventualmente	per	la	propria	
famiglia,	la	migrazione	può	potenzialmente	trasformarsi	in	un	percorso	che	investe	più	tappe,	
più	 lavori	 e	 più	 Paesi.	 L’evento	 migratorio	 diviene	 un	 percorso,	 complessivamente	 meno	
stabile	territorialmente	e	più	riferibile	ad	una	mobilità	in	itinere,	che	insegue	l’occasione	ed	è,	
potenzialmente,	continuamente	 in	divenire.	Ad	oggi,	 l’elevato	 livello	di	mobilità	di	giovani	e	
lavoratori	 in	 generale	 contribuisce	 ad	 una	maggiore	 dispersione	 geografica	 delle	 presenze	
(Maffioletti	 e	 Colaiacomo	 2004),	 condizione	 particolarmente	 favorita	 specie	 entro	 i	 confini	
dell’Unione	 Europea.	 Non	 è	 dunque	 solo	 il	 volto	 quantitativo	 dell’emigrazione	 italiana	 a	
cambiare,	ma	è	anche	l’aspetto	qualitativo,	soggetto	ad	alcuni	importanti	mutamenti.		
Inoltre,	 ciò	che	è	cambiato	negli	anni	più	recenti	è	anche	 il	volto	degli	 italiani	 residenti	 (da	
tempo)	all’estero:	nonostante	si	tratti	di	una	realtà	variegata	e	composita,	negli	ultimi	decenni	
tale	universo	si	è	consolidato	attorno	ad	una	serie	di	caratteristiche.	La	popolazione	italiana	
emigrata	 e	 residente	 all’estero	 tende	mediamente	ad	essere	più	vecchia	 rispetto	 al	passato	
(Colucci	 2011):	 dagli	 anni	 Novanta	 in	 poi	 diventa	 sempre	 più	 evidente	 nelle	 comunità	
“storiche”	 italiane	il	problema	dell’invecchiamento	della	popolazione.	È	proprio	a	partire	da	
questi	 anni	 che	 si	 moltiplicano	 all’estero	 gli	 ospizi	 e	 le	 strutture	 residenziali	 per	 anziani	
connesse	 agli	 ospedali	 italiani	 e	 alle	 missioni	 cattoliche	 da	 sempre	 molto	 attive	 per	 i	
connazionali	all’estero.	Inoltre,	dal	momento	che	gli	italiani	anziani	residenti	all’estero	di	oggi	
erano	spesso	i	giovani	emigranti	degli	anni	Cinquanta	e	Sessanta	e	dal	momento	che,	in	quegli	
anni	 più	 che	 mai,	 la	 	 migrazione	 aveva	 principalmente	 finalità	 lavorative,	 diventa	 attuale	
anche	 il	 problema	 delle	 indennità	 contributive.	 La	 sovrapposizione	 delle	 competenze	 tra	
Italia	e	altri	Paesi	nell’ambito	della	 fruizione	di	 indennità	contributive,	previdenziali	e	delle	













Novanta,	 ha	 completato	 il	 ritratto	del	 passato	dell’emigrazione	 italiana	 avviato	nel	 capitolo	
precedente.	 Si	 è	 più	 volte	 fatto	 cenno	 alla	 volontà	 di	 voler	 tracciare	 un	 percorso	 rispetto	
all’evoluzione	del	fenomeno,	al	fine	di	rintracciare	dei	punti	di	contatto	e	rottura	tra	le	varie	
epoche.	Tale	proposito	deve	 tuttavia	armonizzarsi	 con	 i	dati	disponibili	 e	 con	 l’analisi	delle	
oggettive	 differenze	 di	 ogni	 singola	 epoca,	 che	 influenzano	 naturalmente	 l’andamento	 del	
fenomeno	nel	suo	 insieme.	Ulteriormente	è	stato	considerato	che,	nell’approccio	alle	attuali	
emigrazioni	italiane,	l’analisi	di	una	processualità,	seppur	divisa	per	convenzionali	fasi,	fosse	
un	 valido	 strumento	 di	 riflessione	 per	 comprendere	 non	 solo	 l’evoluzione	 in	 se	
dell’argomento,	 ma	 anche	 del	 contesto	 nel	 quale	 esso	 è	 inserito.	 Dal	 momento	 che	 le	
migrazioni	si	compongono	di	una	dimensione	composita	nella	quale	più	fattori	intervengono,	
l’analisi	 delle	 differenze	 più	 che	 delle	 somiglianze	 aiuta	 maggiormente	 a	 comprendere	 il	
modo	 in	cui	esse	mutano	nel	 tempo.	Di	conseguenza,	 tale	approccio	restituisce,	 come	 in	un	
“principio	 sociale	 dei	 vasi	 comunicanti”,	 anche	 un’evidenza	 del	 mutamento	 del	 contesto	
sociale	 da	 cui	 questi	 flussi	 hanno	 origine.	 Nel	 caso	 delle	 attuali	 emigrazioni	 italiane,	 il	
contesto	 in	 questione	 gode	di	 un	 respiro	più	 ampio,	 che	 travalica	 i	 confini	 naturali	 e	 legali	
della	nazione	per	sfociare,	come	si	è	visto,	nel	contesto	dello	spazio	globale	europeo.		
Come	 l’emigrazione	 italiana	 sia	 cambiata	 si	 è	 già	 fatto	 cenno	 in	 precedenza	 attraverso	
un’analisi	 dei	 vent’anni	 a	 partire	 dagli	 anni	 Ottanta.	 Si	 è	 visto	 come	 questa	 mutasse	
progressivamente	in	mobilità	in	quanto	sempre	più	giovani	italiani	si	recavano	all’estero	per	
studio	o	per	 impieghi	più	o	meno	temporanei.	 I	nuovi	migranti,	dunque,	per	 la	natura	 in	sé	




seguiranno	 per	 gli	 anni	 Duemila	 avranno	 lo	 scopo	 di	 porre	 in	 evidenza	 quanto,	 come	
affermano	tra	gli	altri	Licata	e	Colucci,	l’emigrazione	sia	ancora	oggi	una	realtà	importante	e	
quanto,	 pertanto,	 sia	 sempre	 più	 importante	 studiarla	 alla	 luce	 dei	 cambiamenti	 che	
intercorrono	 a	 livello	 nazionale,	 europeo	 e	 internazionale	 (Licata	 2013,	 42;	 Colucci	 2012a,	
53).	Questi	nuovi	movimenti	verso	l’estero	raccontano	di	una	società	italiana	ormai	pervasa,	
specie	tra	le	fila	delle	generazioni	più	giovani,	dalla	convinzione	secondo	cui	la	mobilità	sia,	in	
effetti,	 un	 valore	 e	 un’ulteriore	 fonte	 nella	 ricerca	 di	 soddisfazioni	 professionali	 ma	 anche	
personali.	 Scoprire,	 dunque,	 possibilità	 di	 crescita	 e	 di	 realizzazione	 oltre	 i	 confini	 della	
madrepatria	 appare	 sempre	 più	 di	 frequente,	 una	 tendenza	 consuetudinaria,	 certamente	
“stimolato”	dalle	contingenti	condizioni	economiche	e	sociali	del	contesto	italiano.		
Tuttavia,	 l’analisi	 di	 questo	 habitus	 transnazionale	 (Licata	 2013,	 42)	 secondo	 cui,	 nella	
migrazione	italiana	contemporanea,	si	 fondono	necessità	e	voglia	si	esplorare,	deve	passare	
per	 un’esposizione	 ed	 un’analisi	 dei	 relativi	 dati,	 al	 fine	 di	 comprenderne	 dimensioni	 e	
caratteristiche.	 Per	 completare	 l’analisi	 del	 quadro	 generale	 prima	 di	 passare	 ai	 numeri	









le	 fonti	a	disposizione,	certamente	ricorrere	alla	misurazione	dei	 trasferimenti	di	 residenza	
verso	l’estero,	ovvero	sia	le	cancellazioni	di	residenza.	Tuttavia	è	opportuno	rendere	esplicito	
che,	 tale	 fonte,	 rappresenta	 uno	 strumento	 parziale	 di	 analisi:	 il	 dato	 rileva	 infatti	 lo	
spostamento	 di	 soggetti	 in	 possesso	 del	 titolo	 di	 cittadinanza.	 In	 questa	 categoria	 è	
ricompresa	anche	una	percentuale	di	cittadini	 italiani	ma	nati	altrove,	che	hanno	nel	tempo	
acquisito	 la	 cittadinanza	 italiana	 e	 che	 ora	 tornano	 in	 patria	 e	 da	 qui	migrano	 in	 un	 Paese	
terzo	 (Cesareo	2013,	8).	Tuttavia,	 come	afferma	Colaiacomo	 (2012,	29),	 il	movimento	della	







Le	notizie	 raccolte	 riguardano	 informazioni	 come	 il	genere,	data	di	nascita,	 comune	o	stato	
estero	di	nascita,	stato	civile,	 livello	di	istruzione,	condizione	lavorativa,	cittadinanza	e	stato	
civile.	È	 importante	 ricordare,	 inoltre,	 che	 la	 compilazione	dei	modelli	 da	parte	dei	 comuni	
risponde	 principalmente	 ad	 esigenze	 di	 tipo	 amministrativo	 e	 solo	 secondariamente,	 ad	
esigenze	di	 tipo	 statistico.	Mediamente	ogni	anno	 i	modelli	 che	giungono	all’Istat	 trasmessi	
dai	Comuni	 sono	circa	1	milione	e	300	mila:	 tale	numero,	 inoltre,	aumenta	sensibilmente	a	
seguito	 dei	 censimenti	 che	 determinano	 un	 incremento	 dovuto	 all’allineamento	 tra	
popolazione	anagrafica	e	popolazione	censita.		
I	modelli	 pervengono	principalmente	 in	 	 forma	 cartacea:	 tuttavia	 a	 questi	 si	 stanno	via	 via	
affiancando	 anche	 dati	 acquisiti	 mediante	 metodologie	 computerizzate	 che	 permettono	
un’acquisizione	 più	 veloce	 dei	 dati	 e	 una	 loro	 maggiore	 “qualità”	 in	 quanto	 è	 più	 facile	 e	
immediato	 individuare	 eventuali	 errori	 e,	 di	 conseguenza,	 operare	 opportune	 correzioni	
(Idem;	 www.demo.istat.it,	 sezione	 “Trasferimenti	 di	 residenza”).	 Inoltre	 è	 opportuno	
evidenziare	 come	 la	 segnalazione	di	modifica	della	propria	 residenza	 (in	 Italia	 e	 all’estero)	
presuppone	una	volontà	di	 correggere	 il	 proprio	 status.	 Tale	 scelta,	 non	è	necessariamente	
condivisa	da	tutti	i	soggetti	oggetto	di	mobilità	e	questo	per	una	serie	di	ragioni	differenti.	Ne	
consegue	 che,	 potenzialmente,	 una	 buona	 parte	 di	 questi	 flussi	 sfugge	 alle	 rilevazioni	 e	
dunque	 non	 viene	 ricompresa	 in	 tali	 cifre	 (Colucci	 2012a,	 53).	 Questa	 premessa	 serve	 a	
comprendere	quanto	i	dati	sotto	riportati	siano	fluttuanti	in	virtù	di	una	serie	di	variabili	non	
completamente	controllabili	e	misurabili.	Pertanto,	le	oscillazioni	numeriche	dei	dati	soffrono	
anche	 di	 queste	 variabili	 intervenienti.	 Come	 pone	 in	 rilievo	 il	 grafico	 sottostante,	 il	
movimento	 della	 popolazione	 italiana	 con	 l’estero	 rimane	 abbastanza	 oscillante	 nel	 corso	
degli	anni	indicati.	La	serie	storica	in	oggetto	mostra	il	complessivo	andamento	del	fenomeno:	
è	 così	 possibile	 avanzare	 delle	 considerazioni	 d'insieme	 rispetto	 ad	 un	 arco	 temporale	
estremamente	recente.		
Nel	 complesso,	 tra	 il	 2000	 e	 il	 2011,	 il	 numero	 degli	 italiani	 che	 ha	 trasferito	 all’estero	 la	







in	 una	 scia	 di	 crescita,	 subisce	 una	 nuova	 battuta	 di	 arresto	 nel	 2007	 per	 poi	 tornare	
nuovamente	protagonista	di	un	trend	caratterizzato	da	uno	sviluppo	positivo.	In	particolare,	
dal	 2008	 in	 poi,	 è	 ipotizzabile	 che	 l’aumento	 delle	 cancellazioni	 (che	 preludono	 a	









(2013,	 38‐42)	 ed	 illustrati	 nelle	 pagine	 dell’edizione	 2013	 del	Rapporto	 italiani	nel	mondo	
(Rim)	della	Fondazione	Migrantes,	permettono	un	incrocio	di	variabili	interessanti,	come	età,	
genere,	provenienza	 geografica	 e	 titolo	di	 studio.	Tale	 operazione	 consente	di	 conoscere	 in	
maniera	 più	 dettagliata	 alcune	 caratteristiche	 degli	 “espatrianti”	 dell’ultimo	 anno.	 Gli	
emigranti	per	l’estero	del	2011	sono	giovani	e	nel	pieno	dell’età	produttiva:	essi	infatti	hanno	
in	media	 circa	 34	 anni.	 Vi	 è	 inoltre	 un	 sostanziale	 equilibrio	 di	 genere	 dal	momento	 che	 è	
stato	 registrato	 che,	 per	 il	 53,1%	 dei	 casi,	 si	 tratta	 di	 uomini:	 il	 restante	 46,9%	 è	 invece	
composto	 dalla	 parte	 femminile	 della	 popolazione.	 Per	 quanto	 riguarda	 la	 provenienza	







































(illustrati	 di	 seguito),	 i	 dati	 di	 flusso	 raccolti	 dall’Istat	 sulle	 cancellazioni	 mostrano	 una	
leggera	 differenza.	 Mentre	 i	 primi	 sono	 dominati	 delle	 destinazioni	 latino	 americane,	 le	









































Classi di età  Iscrizioni  %  Cancellazioni  % 
0‐17  7.072  22.5  8.617  17,2 
18‐25  2.819  9  4.352  8,7 
26‐34  5.019  16  14.532  29 
35‐49  7.447  23,7  14.411  28,8 
50‐64  5.077  16,1  4.926  9,8 
+ 65  4.032  12,8  3.219  6,4 





Prestando	 attenzione	 ai	 totali	 di	 colonna	 per	 le	 due	 variabili	 poste	 a	 confronto	 si	 osserva	
come,	 in	valore	assoluto,	 il	 saldo	tra	 iscrizioni	e	cancellazioni	sia	negativo:	ciò	significa	che,	
nel	2011,	le	cancellazioni	sono	di	molto	superiori	alle	iscrizioni	(‐18.591	unità).	Osservando	
la	disaggregazione	per	 fasce	d’età,	 complessivamente	dai	 26	 ai	 49	 anni	 le	 percentuali	 delle	
cancellazioni	 sono	 sensibilmente	 maggiori	 rispetto	 alle	 corrispondenti	 iscrizioni.	 Tale	
condizione	è	un	indicatore	del	fatto	che,	tra	la	popolazione	segnalata	in	uscita,	si	colloca	una	
buona	percentuale	di	giovani	che,	al	contrario,	tendono	a	non	rientrare	in	modo	significativo	
nel	 Paese.	Osservando	 le	 iscrizioni,	 infatti,	 si	 nota	 come	 il	 28,9%	 (somma	delle	percentuali	
riferite	alle	fasce	d’età	50‐64	e	+65)	dei	rimpatriati	abbia	più	di	50	anni:	come	afferma	Licata	
(Ibidem,	 38)	questa	 informazione	 indica	 come,	 a	 conclusione	del	 percorso	 lavorativo,	molti	
italiani	 residenti	 all’estero	 sentano	 ancora	 il	 desiderio	 di	 “rimpatriare”.	 Tornando	 agli	
espatriati,	è	possibile,	con	i	dati	a	disposizione,	porre	a	confronto	il	titolo	di	studio	(o,	più	in	
generale,	 il	 livello	di	 istruzione)	e	 le	classi	di	età:	 in	questo	modo	è	possibile	ottenere	delle	
indicazioni	relativamente	alla	scolarizzazione	dei	soggetti	 intercettati	 in	uscita	nel	corso	del	
2011.	Ciò	che	deriva	da	questa	analisi	permette	un	passo	in	avanti	nella	comprensione	delle	










0‐17  18‐25  26‐34  35‐49  50‐64  +65  v.a.  % 




































































































I	 dati	 confermano	 così	 che,	 dato	 il	 clima	 di	 recessione	 e	 l’aumento	 costante	 del	 tasso	 di	
disoccupazione,	 molti	 giovani	 decidono	 di	 emigrare	 ancor	 prima	 di	 aver	 terminato	
l’università:	 si	 tratta,	 come	 afferma	 Licata	 (Ibidem,	 40)	 di	 “(…)un’emigrazione	 del	
semilavorato	che	 finisce	per	essere	plasmato	 fuori	dai	confini	nazionali”.	Di	queste	persone	
che	 si	 recano	 all’estero	 nel	 corso	 della	 carriera	 universitaria	 non	 è	 possibile	 conoscere	 la	
percentuale	 di	 chi,	 effettivamente,	 terminerà	 gli	 studi;	 non	 è	 inoltre	 possibile	 conoscere	 la	
ragione	 che	 ha	 supportato	 lo	 spostamento	 (motivi	 di	 studio	 e/o	 lavoro).	 Tuttavia,	 se	 si	
incrocia	 questo	 dato	 con	quanto	detto	 in	 precedenza	 relativamente	 ai	 Paesi	maggiormente	
prescelti	 da	 chi	 ha	 effettuato	 la	 cancellazione	 per	 l’estero,	 si	 osserva	 che	 figurano	 Paesi	
(Germania,	Regno	Unito	e	Svizzera)	in	cui	la	formazione,	lo	studio,	il	livello	di	specializzazione	
e	 professionalizzazione	 del	 lavoro	 e	 della	 ricerca,	 sono	 ai	 massimi	 livelli	 per	 il	 continente	
europeo.	È	pertanto	ipotizzabile	che	a	supportare	l’emigrazione	di	questi	italiani	sia	certo	la	








anni passati. Ci  si augura  che non  si  tratti di giovanissimi  che,  vista  la difficoltà occupazionale, decidano 




Infine,	nel	giugno	del	2013	 l’Istat	ha	 reso	noto	 il	dato	relativo	alle	 iscrizioni	e	cancellazioni		
anagrafiche	da	e	per	l’estero	per	il	2012.	Nel	dettaglio,	le	cancellazioni	sono	state	106.216	di	
cui	 il	36,1%	ha	riguardato	cittadini	 stranieri	e	 il	63,9%	cittadini	 italiani.	 In	valore	assoluto,	
tale	 dato	 rappresenta	 67.872	 unità:	 +17.815	 rispetto	 al	 2011	 e	 +28.327	 rispetto	 al	 2010	
(Bilancio	demografico	nazionale‐	Anno	2013,	6).	Tali	dati	confermano,	dunque,	l’ininterrotto	
flusso	dell’emigrazione	italiana	che,	tuttavia,	si	modifica	a	fronte	delle	esigenze	congiunturali	
del	 contesto	 storico	 di	 riferimento.	 Contestualmente,	 viene	 anche	 confermato	 il	 calo	 degli	
arrivi	di	cittadini	stranieri.	Al	1	gennaio	2012,	la	stima	Ismu	di	tutta	la	popolazione	straniera	
presente	 in	 Italia,	 comprendente	 la	 componente	 comunitaria,	 è	 complessivamente	 di	 5,4	
milioni	 con	 una	 crescita	 di	 27	mila	 unità,	 decisamente	 inferiore	 rispetto	 a	 quella	 dell’anno	
precedente	 che	 aveva	 invece	 registrato	+69mila	unità.	 Se	ne	deduce	 che	 l’incremento	della	
popolazione	straniera	in	Italia	non	è	mai	stato	tanto	basso	come	nel	2011.	Questa	flessione	è	
certamente	 riferibile	 all’attuale	 congiuntura	 economica	 italiana:	 ne	 consegue,	 per	 esempio,	
che	 gli	 ingressi	 per	 lavoro	 si	 sono	 decisamente	 ridotti71.	 Sulla	 base	 di	 queste	 brevi	 note	
relative	alla	sfera	dell’immigrazione	in	Italia,	è	possibile	affermare	che,	per	riguarda	i	flussi	in	
entrata,	si	emigra	sempre	meno	verso	l’Italia	e	soprattutto	si	emigra	sempre	meno	per	motivi	
di	 lavoro	 (Cesareo	 2013,	 7‐8).	 Il	 quadro	 sintetico	 numerico	 dell’immigrazione	 in	 Italia	 qui	
accennato	 in	 poche	 righe,	 risulta	 tuttavia	 complementare	 nel	 suo	 insieme	 a	 quanto	 detto	
relativamente	 alla	 crescita	 degli	 espatri	 dei	 cittadini	 italiani.	 Motivazione	 comune	 appare,	
l’impoverimento	 del	 ventaglio	 delle	 opportunità	 lavorative	 che	 il	 tessuto	 economico	









influenzato	 l’andamento	 dei	 rimpatri	 e	 degli	 espatri	 dal	 Paese	 in	 questi	 anni.	 Si	 tratta	 di	
cambiamenti	legislativi	a	livello	nazionale,	ma	anche	europeo,	che	hanno	certamente	influito	
sull’orientamento	 del	 sistema	 dei	 flussi	 e	 anche	 sul	 loro	 conteggio	 statistico.	 Per	 quanto	
riguarda	il	contesto	nazionale,	nel	febbraio	del	1992	il	Parlamento	italiano	approva	la	riforma	
della	 legge	 n.	 91	Nuove	norme	 sulla	 cittadinanza72.	 Il	 testo	 legislativo	 ribadisce	 l’attenzione	
dell’Italia	nel	mantenere	i	legami	con	gli	emigrati	e	i	loro	discendenti	all’estero73	così	come	già	






73 Per completezza di  informazioni si segnala anche  l’esistenza della Legge n. 379/2000 Disposizioni per  il 
riconoscimento  della  cittadinanza  italiana  alle  persone  nate  e  già  residenti  nei  territori  appartenuti 
all’Impero austro‐ungarico e ai loro discendenti. Tale legge si rivolge specificatamente ai territori totalmente 
compresi nelle attuali province di Trento, Bolzano, Trieste, Gorizia più alcune zone ricadenti nelle province 
di Belluno  e Udine  a  cui  si  affiancano  alcuni  Comuni  istriani  oggi  non più  appartenenti  all’Italia.  Per  un 




trasmissione	 della	 cittadinanza	 senza	 limiti	 generazionali	 (Tintori	 2006).	 Per	 dirla	 con	 le	
parole	di	Intini:		






ius	 sanguinis	 nell’ottenere	 la	 cittadinanza	 italiana,	 e	 dal	 altra	 gli	 immigrati	 (de	
facto)	stabilitisi	in	Italia	ma	scoraggiati	dall’ottenere	la	cittadinanza	italiana	che	
non	riconosce	lo	ius	soli”.		
Rispetto	all’acquisizione	della	 cittadinanza,	dunque,	L’Italia	 continua,	attraverso	 il	principio	
dello	 ius	 sanguinis,	 a	 privilegiare	 un	 parametro	 di	 tipo	 etnico:	 mentre	 i	 discendenti	 degli	
emigrati	 italiani	hanno,	 la	possibilità	di	richiedere	 il	 titolo	senza	alcun	 limite	generazionale,	
per	i	cittadini	stranieri	nati	e	vissuti	in	Italia	invece,	il	percorso	è	sensibilmente	differente.	È	
stato	considerato	come	tale	atteggiamento	 legislativo	nei	confronti	degli	 italiani	all’estero	e	
dei	 loro	 discendenti	 fosse	 frutto	 di	 un	 duplice	 interesse	 della	 classe	 dirigente	 nostrana.	 In	
primo	 luogo,	 garantire	 la	 cittadinanza	 ai	 milioni	 di	 italiani	 in	 giro	 per	 il	 mondo	 e	 ai	 loro	
discendenti	era	un	modo	per	conservare	con	essi	un	forte	legame	giuridico.	Secondariamente,	
era	 diffusa	 la	 convinzione	 secondo	 cui,	 il	 mantenimento	 di	 questo	 “cordone	 ombelicale	
giuridico”,	dal	quale	 sembra	discendere	 in	proporzione	una	maggiore	 concessione	di	diritti	
rispetto	 ai	 doveri	 richiesti	 dal	 Paese,	 fosse	 un	 supporto	 alla	 politica	 estera	 e	 al	 commercio	
internazionale	italiano.		
Di	 conseguenza,	 dall’entrata	 in	 vigore	 della	 legge,	 milioni	 di	 cittadini	 sudamericani,	 per	
esempio,	 hanno	 “riscoperto”	 le	 loro	 radici	 italiane	 richiedendo	 in	massa	 il	 riconoscimento	
della	cittadinanza	da	parte	dello	Stato	italiano	(Tintori	2009) 74.	Consentire	il	riconoscimento	
dello	 status	 civitatis,	 anche	 a	 soggetti	 il	 più	 delle	 volte	 privi	 di	 ogni	 collegamento	 (spesso	
anche	linguistico)	con	la	comunità	nazionale,	ha	reso	indeterminabile	e	indeterminato	il	reale	
numero	degli	 italiani	all’estero	(Barbieri	2007,	128).	Tale	elemento	pesa	naturalmente	sulle	
fonti	 statistiche	 che	 riportano	 il	 numero	 degli	 italiani,	 basandosi	 sul	 possesso	 della	
cittadinanza.	 In	 considerazione	 del	 carattere	 ereditario	 della	 cittadinanza	 italiana,	 come	
osservano	 Battiston	 e	 Mascitelli	 (2012,	 12)	 il	 numero	 potenziale	 dei	 cittadini	 italiani	 nel	
mondo	 è	 enorme.	 Anche	 Colucci	 (2011,	 55)	 sottolinea	 come	 l’estensione	 della	 cittadinanza	
abbia	certamente	influito	sui	rilevamenti	statistici;	tuttavia	egli	evidenzia	come	tale	elemento	
non	debba	 far	 escludere	aprioristicamente	 la	 vivacità	 e	 la	 rilevanza	di	un	 certo	dinamismo	
migratorio	 degli	 italiani,	 specie	 con	 riferimento	 agli	 ultimi	 decenni	 presi	 in	 esame.	 Il	
“familismo”,	 che	 caratterizza	 da	 sempre	 la	 legislazione	 italiana	 sulla	 cittadinanza	 (Zincone	
2006),	 fa	 in	modo	che	chi	 l’abbia	acquisita	conservi	 la	certezza	di	non	perderla	 in	quanto,	a	
differenza	 di	 altri	 Paesi,	 il	 nostro	 ordinamento	 non	 prevede	 termini	 di	 decadenza	 per	 i	
discendenti	degli	espatriati.		
Nel	 contesto	 europeo	 attuale	 inoltre,	 come	 osserva	 Barbieri	 (2007,	 128),	 ottenere	 la	
cittadinanza	 italiana	 significa	 l’automatico	 riconoscimento	 della	 cittadinanza	 europea,	 con	
tutti	i	vantaggi	che	da	essa	derivano.	Poter	circolare	e	stabilirsi	in	un	Paese	dell’Unione	senza	
                                                            
74  Come  segnala  Tintori  (2009,  37‐45)  tra  il  1998  e  il  2007  sono  stati  784.136  gli  stranieri  cui  è  stata 




vincoli	 e	 con	 poche	 oggettive	 difficoltà	 ha,	 in	 pratica,	 trasformato	 l’ottenimento	 della	
cittadinanza	 italiana	 in	 una	 specie	 di	 “cavallo	 di	 Troia”	 per	 l’intera	 Unione,	 mediante	 cui	
eludere	legalmente	la	(talvolta)	molto	rigida	legislazione,	per	i	cittadini	“extra‐comunitari”,	in	
materia	 di	 ingresso	 e	 soggiorno	 nei	 Paesi	 comunitari.	 Per	 capire	 quanto,	 metaforicamente	
parlando,	 “la	 cura	 sia	 talvolta	peggiore	del	male”,	 di	 seguito	 viene	 riportato	uno	 stralcio	di	
quanto	 riferito	 dal	 senatore	 Petrini	 il	 24	 gennaio	 del	 2006,	 durante	 il	 dibattito	 sulla	




quale	 informava	 con	 divertimento	 il	 presidente	 D’Alema	 che	 lei	 aveva	 un	
ascendente	italiano	e	in	virtù	di	ciò	aveva	ottenuto	il	passaporto	e	la	cittadinanza	
italiana.	 Informava	 anche	 il	 presidente	 D’Alema	 che,	 in	 realtà,	 a	 lei	 non	 è	 che	
interessasse	particolarmente	il	passaporto,	però	lo	riteneva	utile	per	 i	suoi	 figli	
che,	 essendo	giovani,	 avrebbero	avuto	molto	 tempo	e	opportunità	di	 viaggiare.	
Quindi,	un	passaporto	usufruibile	 in	 tutta	 l’area	Schengen	era	un	benefit	di	 cui	





famiglia.	 Doña	 Marisa,	 osservante	 delle	 regole	 e	 ligia	 alla	 burocrazia	 italica,	 è	 infatti	
regolarmente	iscritta	all’anagrafe	di	Palazzago	(ultimo	Comune	di	residenza	del	nonno,	come	
prevede	 la	normativa)	 e	 con	 lei,	 anche	 i	 due	 figli	 Sandro	Luis	 e	 Luis	Claudio.	 Si	 legge	nella	
pagina	web	del	portale	a	lei	dedicata	che:	
“Lei	stessa	infatti,	il	3	gennaio	2007	ha	avuto	accesso	in	Brasile	all'Anagrafe	degli	
italiani	 all'estero,	 dimostrando	di	possedere	 ancora	 la	doppia	 cittadinanza	 e	di	
averla	tramandata	anche	ai	due	figli.	Recentemente	ha	visitato	il	Paese	di	origine	
[N.d.A.	Palazzago]”75.	
	Da	 buona	 madre,	 Doña	 Marisa	 pensa	 al	 futuro	 dei	 suoi	 ragazzi	 e,	 con	 i	 mezzi	 a	 sua	




















in	 vigore	 nel	 1995,	 che	 ha	 permesso	 di	 abolire	 i	 controlli	 interni	 tra	 gli	 Stati	 che	 hanno	
sottoscritto	il	documento,	creando	una	sola	frontiera	esterna	che	delimita	lo	spazio	Schengen	
dal	resto	degli	altri	Stati.	L’effetto	immediato	è	stata	la	libera	circolazione	tra	i	Paesi	membri	e	
l’adozione	di	procedure	 comuni	di	 controllo	 alle	 frontiere	 esterne.	 L’Italia	 entra	 a	 far	parte	
dell’Area	Schengen	nel	1997:	ad	oggi,	Schengen	comprende	i	territori	nazionali	di	tutti	i	Paesi	






La	 creazione	 di	 uno	 spazio	 scevro	 da	 frontiere	 e	 controlli	 doganali	 ha	 senz’altro	 reso	 più	
permeabili	 le	 frontiere	 e	 consentito	 spostamenti	 più	 immediati	 e	 agevoli	 all’interno	 dello	
spazio	 comunitario,	 semplificando	 la	 libera	 circolazione	 entro	 le	 maglie,	 già	 abbastanza	
larghe,	 dell’Europa	 comunitaria77.	 Di	 recente	 infine,	 l’interesse	 politico	 e	 culturale	 nei	
confronti	 della	 “circoscrizione	 estero”	 si	 è	 fatto	decisamente	 più	 vivo:	 le	 istituzioni	 italiane	
hanno	 infatti	 messo	 in	 atto	 una	 serie	 di	 innovazioni	 legislative	 e	 istituzionali	 dirette	 agli	
italiani	all’estero,	indicatrici	anche	di	un	cambiamento	di	ottica	nei	confronti	dei	connazionali	
nel	mondo.	Si	sta	da	tempo,	 infatti,	consolidando	un	nuovo	atteggiamento	delle	Istituzioni	e	
degli	 enti	 locali	 nei	 confronti	 dell’emigrazione	 italiana,	 che	 si	 allontana	 dalle	 pratiche	
assistenzialiste	del	passato	per	convergere	maggiormente	verso	un’ottica	di	partenariato	e	di	
valorizzazione	della	cultura	italiana	nel	mondo	(Maffioletti	e	Colaiacomo	2004;	Colucci	2011).	
Già	 a	 partire	 dagli	 anni	 Ottanta,	 la	 rappresentanza	 degli	 Italiani	 all’Estero	 è	 affidata	 al	
Consiglio	 Generale	 degli	 Italiani	 all’Estero	 (CGIE)	 e	 ai	 Comitati	 degli	 Italiani	 all’Estero	
(COMITES).	Il	CGIE	viene	istituito	già	nel	1989	(Legge	n.	368/1989,	modificata	dalla	Legge	n.	
198/1998	 e	 disciplinato	 dal	 regolamento	 attuativo	 di	 cui	 al	 D.P.R.	 329/1998):	 esso	 è	 un	
organo	 consultivo	 del	 Governo	 e	 del	 Parlamento	 italiani.	 Il	 CGIE	 è	 presieduto	 dal	Ministro	
degli	 Affari	 Esteri	 (MAE)	 e	 si	 compone	 di	 una	 serie	 di	 organi	 istituzionali	 (Comitato	 di	
Presidenza,	sette	Commissioni	Tematiche,	 tre	Commissioni	Continentali,	Gruppi	di	Lavoro	e	
Assemblea	Plenaria)	che,	di	concerto,	operano	sui	temi	di	interesse	per	gli	italiani	nel	mondo.	
Esso	è	 stato	 completamente	 rinnovato	 il	 26	giugno	del	2004	e	 rappresenta	 il	 collegamento	






76  Per  maggiori  informazioni  si  vedano  le  specifiche  sezioni  contenute  nei  portali:  www.europa.eu  e 
www.europarlamento24.eu (novembre 2013). 
77Alcune  importanti  modifiche  a  livello  legislativo  sull’organico  delle  leggi  dedicate  all’universo 
dell’emigrazione  italiana  vengono  già  introdotte  negli  anni Ottanta.  In  questa  sede  si  fa  principalmente 
riferimento a due  testi  legislativi ordinari.  Il primo è  la  Legge n. 112/1983 Estensione, ai  cittadini  italiani 
residenti o  che abbiano  risieduto all'estero per motivi di  lavoro o professionali e  loro  congiunti, di alcuni 
benefici  previsti  dalla  legge  3 marzo  1971,  n.  153  che  ha  facilitato  l’equipollenza  dei  titoli  di  studio.  Il 
secondo  è  la  Legge  82/1985  Abrogazione  delle  disposizioni  che  escludono  i  pensionati  statali  residenti 
all'estero  dal  diritto  a  percepire  l'indennità  integrativa  speciale,  che  ha  esteso  ai  pensionati  residenti 
all’estero  la possibilità di percepire  l’indennità  integrativa speciale. Entrambe  le  leggi rappresentano  temi 
che, negli anni, sono stati al centro delle battaglie portate avanti dall’associazionismo e vedono finalmente 





degli	 iscritti	 alle	 Circoscrizioni	 consolari	 inferiore	 o	 superiore	 a	 tremila)	ma,	 per	 un	 terzo,	
possono	essere	eletti	per	cooptazione,	anche	cittadini	stranieri	di	origine	italiana.	I	COMITES,	
oltre	 a	 rappresentare	 uno	 strumento	 di	 partecipazione	 politica,	 contribuiscono	 anche	 ad	
individuare	 le	 nuove	 esigenze	 di	 sviluppo	 sociale,	 culturale	 e	 civile	 delle	 comunità	 di	
riferimento	 all’estero,	 attraverso	 la	 promozione	 di	 specifiche	 attività	 ed	 iniziative	 in	
collaborazione	 con	 gli	 enti	 locali78.	 Nel	 contesto	 della	 promozione	 delle	 attività	 per	 la	
collettività	 italiana	 all’estero	 va	 menzionata	 anche	 la	 Prima	 conferenza	 degli	 italiani	 nel	
mondo,	 svoltasi	 a	 Roma	 nel	 dicembre	 del	 2000:	 finanziata	 con	 la	 Legge	 138/2000	
(Disposizioni	per	l’organizzazione	ed	il	finanziamento	della	prima	Conferenza	degli	italiani	nel	




che	 non	 rispecchia	 più,	 ad	 oggi,	 il	 volto	 della	 maggior	 parte	 degli	 italiani	 all’estero.	
Attualmente	 il	 sito	web	 del	 Ministero	 degli	 Esteri	 (www.esteri.it)	 dedica	 una	 sezione	 del	
portale	 denominata	 Italiani	nel	Mondo,	 ai	 connazionali	 che	 vivono	 all’estero	 dove,	 secondo	
quanto	si	apprende	dalla	home	del	sito:	




normativi	 o	 pubblicazioni	 relativi	 all'argomento	 trattato	 ed	 è	 possibile	 trovare	
collegamenti	 ad	 altre	 sezioni	 del	 sito	 o	 a	 siti	 istituzionali	 di	 interesse	 che	 si	
occupano	degli	stessi	temi”.	
I	 primi	 anni	 Duemila,	 infine,	 vedono	 un	 ulteriore	 intervento	 legislativo	 che	 segna	 un	
cambiamento	nei	rapporti	tra	l’Italia	e	i	suoi	cittadini	residenti	all’estero:	esso	influirà	anche	
sui	meccanismi	 di	 rilevazione	 sulle	 relative	 fonti	 in	 uso.	 Si	 tratta	 della	 Legge	 n.	 459/2001	
Norme	per	l'	esercizio	del	diritto	di	voto	dei	cittadini	italiani	residenti	all'	estero.	Come	afferma	
Colucci	 (2002,	608)	questa	 legge	ha	per	 la	prima	volta	regolamentato	 la	questione	del	voto	





e	 la	 creazione	 del	 Cge	 in	 qualche	 modo	 cercasse	 di	 monitorare	 l’andamento	 dei	 flussi	 in	
uscita,	 specie	 in	 periodi	 (come	 nei	 primi	 decenni	 del	 Novecento	 e	 durante	 il	 secondo	
dopoguerra)	in	cui	l’emigrazione	rappresentava	una	vera	e	propria	“emorragia	demografica”	
per	 il	 Paese.	 È	 consolidata	 opinione	 degli	 storiografi	 che	 la	 risposta	 delle	 istituzioni	 ai	
problemi	e	alle	emergenze	dei	suoi	emigrati,	sin	dal	tardo	Ottocento,	vada	considerata	come	
“tardiva,	 limitata	e	 contraddittoria”	 (Ibidem,	 597).	 Il	dibattito	 che	ha	 in	 seguito	portato	alla	
regolamentazione	del	voto	degli	italiani	all’estero	può,	in	tal	senso,	essere	considerato	come	
“elemento	 paradigmatico”	 di	 questo	 problematico	 rapporto,	 fatto	 di	 continue	 mediazioni,	
conflitti	e	frequenti	incomprensioni.		







2000	 e	 nel	 2001,	 è	 frutto	 di	 una	 lunga	 e	 talvolta,	 travagliata	 gestazione.	 Prendendo	 come	
“anno	 zero”	 l’Italia	 Repubblicana,	 è	 sin	 dalla	 Costituente	 che	 la	 discussione	 al	 riguardo	 si	
accende,	 contrapponendo	schieramenti	e	protraendosi	nel	 corso	delle	 legislature,	per	quasi	
cinquant’anni.	Tuttavia,	 gli	 albori	di	questa	 controversia	hanno	 radici	pre‐unitarie:	 risale	al	
1908,	 durante	 il	 primo	 Congresso	 degli	 italiani	 all’estero,	 la	 prima	 proposta	 a	 favore	 del	
diritto	 di	 voto	 degli	 emigrati.	 La	 questione	 viene	 nuovamente	 ripresa	 nel	 1911	 durante	 il	
secondo	 Congresso	 ma,	 infine,	 prevalse	 un	 parere	 negativo	 circa	 la	 possibilità	 di	 eleggere	
parlamentari	 tra	 i	 residenti	 all’estero.	 Il	 timore	 (condiviso	 anche	 ai	 nostri	 giorni	 da	 molti	
costituzionalisti	detrattori	dell’attuale	Legge	459/2001)	era	quello	di	“(…)	creare	una	specie	
di	 casta,	 ripugnante	 all’indole	 democratica”	 (Ibidem,	 604).	 Parallelamente,	 anche	 in	 sede	
parlamentare	si	era	aperto	un	varco	alla	discussione	a	diverse	riprese	tra	il	1909	e	il	1923;	è	
nel	 1911	 con	 la	 promulgazione	 del	 Testo	 Unico	 sull’emigrazione	 che	 viene	 pianificata	
l’implementazione	 di	 un	 organo	 di	 rappresentanza	 consultivo	 delle	 comunità	 italiane	
all’estero,	composto	da	delegati	scelti	dalle	singole	collettività.	Il	tema	viene	in	seguito	ripreso	
nel	 1921,	 quando	 è	 formalmente	 costituita	 una	 Commissione	 creata	 per	 dare	 attuazione	
concreta	alla	progettualità	del	1911.	Quasi	certamente	a	influenzare	la	realizzazione	di	queste	
iniziative	 è	 il	 peculiare	 contesto	 storico;	 sono	 questi	 gli	 anni	 in	 cui	 il	 boom	 emigratorio	
esplode,	 ponendo	 le	 istituzioni	 di	 fronte	 ad	 un	 fatto	 non	 solo	 compiuto	 ma	 decisamente	
concreto,	numericamente	crescente	e	storicamente	conclamato.	Il	processo	si	arresta	quando,	
con	l’avvento	del	fascismo,	le	frontiere	italiane	si	chiudono	e	l’emigrazione	di	massa	si	blocca.	
Il	 dibattito	 sul	 voto	 agli	 emigrati	 riprende	 quota	 con	 l’avvio	 dei	 lavori	 dell’Assemblea	
costituente;	 si	 apre	 dunque	 una	 stagione	 molto	 intensa	 di	 proposte,	 confronti,	 battaglie	
parlamentari	 che	 vede	 contrapporsi	 non	 solo	 favorevoli	 e	 contrari	 alla	 proposta,	ma	 anche	





l’ottava	 legislatura,	 che	 fanno	 registrare	 rispettivamente	 dieci	 e	 otto	 proposte	 di	 legge.	 A	
partire	 dalla	 nona	 legislatura	 (1983),	 in	 cambio,	 l’interesse	 sembra	 diminuire.	 Gli	 anni	










giusto	 creare	 una	 specie	 di	 “circuito	 separato	 di	 rappresentanza	 politica”	 (Barbieri	 2007,	
135);	 nel	 secondo	 caso,	 invece,	 ci	 si	 domandava	 se	 fosse	 corretto	 riconoscere	 il	 massimo	
diritto	 di	 partecipazione	 politica	 a	 soggetti	 che	 non	 adempiono	 ai	 fondamentali	 doveri	 di	
solidarietà	 politica,	 economica	 e	 sociale	 in	 quanto	 stabilmente	 fuori	 dall’Italia	 (De	 Siervo	
1990,	303).		
                                                            
79 Dal dibattito si evince  la perenne esclusione dell’ipotesi del voto per procura  in quanto palesemente  in 





teorico‐ideologiche.	 Fino	agli	 anni	Ottanta,	 infatti,	 le	proposte	 a	 favore	dell’ottenimento	del	
diritto	di	voto	all’estero	erano	patrocinate	dalla	destra	politica80.	Esse	si	caratterizzano	per	un	
approccio	 “emotivo	e	drammatizzante”	 (Bettinelli	 citato	 in	Barbieri	2007,	122),	 fondato	sul	
principio	 secondo	 il	 quale	 il	 voto	 costituiva	 una	 specie	 di	 “risarcimento”	 che	 le	 istituzioni	
sentivano	 di	 dover	 concedere	 alle	 popolazioni	 costrette	 per	 anni	 all’emigrazione.	 Lo	 Stato	
necessitava	dunque	un’opera	di	riconciliazione	con	quella	parte	di	popolazione	ingiustamente	
dimenticata,	che	per	troppo	tempo	si	era	vista	negare	un	diritto	alla	partecipazione	alla	vita	
democratica	 del	 proprio	 Paese	 (Colucci	 2002,	 607).	 Non	 va	 dimenticato	 che,	 durante	 il	
secondo	 dopoguerra,	 quando	 l’emigrazione	 italiana	 ritorna	 a	 cifre	 considerevoli,	 è	 lo	 Stato	
stesso	 ad	 incentivare	 le	 partenze	 nella	 convinzione	 che,	 tale	 sollievo	 demografico,	 potesse	
incidere	positivamente	sugli	elevati	 livelli	di	disoccupazione	del	Paese.	I	governi	De	Gasperi	
(1948‐1953)	 vedono	 l’emigrazione	 come	 un	 importante	 ammortizzatore	 sociale,	 ovvero	
come	l’unica	risorsa	concreta	in	grado	di	sollevare	il	Paese	dalle	difficoltà	e	dalle	incertezze	
economiche	in	cui	versava	(Battiston	e	Mascitelli	2012,	8).	Sono	frequenti	i	discorsi	pubblici	
in	 cui	 lo	 stesso	 Presidente	 del	 consiglio	 e	 i	 suoi	 Ministri	 dichiarano	 apertamente	 di	 avere	
“bisogno”	dell’emigrazione:	
“Al	tempo	fascista	si	diceva	che	bisognava	svincolarsi	dalla	mentalità	peninsulare	
e	 crearsi	 una	 mentalità	 imperiale,	 cioè	 proiettata	 nel	 mondo.	 Io	 ripeto	 tale	
esigenza,	 ma	 non	 in	 funzione	 dell’impero	 militare,	 bensì	 in	 funzione	
dell’espansione	pacifica	del	nostro	lavoro	e	della	nostra	cultura	(…).	Noi	abbiamo	
bisogno	 di	 questa	 espansione;	 e	 questa	 espansione	 sarà	 ben	 accettata	 e	
preparata	(…):	bisogna	fare	uno	sforzo	per	far	studiare	le	lingue,	per	studiare	il	
mondo,	 studiare	 la	 storia,	 adattare	 a	 questa	 emigrazione	 le	 nostre	 scuole,	 le	
nostre	 scuole	 di	 perfezionamento	 (…),	 bisogna	 tentare,	 in	 uno	 sforzo	 che	 il	
Governo	dovrà	 fornire,	di	 riprendere	 le	vie	del	mondo”81	 (citato	 in	Ciuffoletti	 e	
Degl’Innocenti	1978,	234‐235).	




ha	scarse	possibilità;	non	 sarà	possibile	 trovare	 lavoro	per	 tutti.	Questo	 spiega	
l’assoluto	bisogno	dell’emigrazione”	(Battiston	e	Mascitelli	2012,	8)	.	
Ad	una	destra	schierata	a	favore	dell’emigrazione	prima	e	del	voto	agli	emigrati	poi,	si	
contrappone	 una	 sinistra	 principalmente	 critica	 nei	 confronti	 dell’esodo	 di	 massa,	
concentrata	 a	 sottolineare	 gli	 aspetti	 più	 drammatici	 dell’emigrazione	 intesa	 come	
                                                            
80  Il voto degli emigranti ha rappresentato, specie per  i partiti di centro‐destra, un potenziale serbatoio di 
voti, soprattutto  in momenti di crisi politica o elettorale. Gli anni che vanno tra  il 1976 e  il 1982 vedono  il 
maggiore attivismo politico a favore del passaggio della legge per il voto all’estero: nello stesso periodo sarà 
proprio  la Democrazia cristiana (Dc) a spendersi maggiormente  in favore dell’attuazione della  legge. Negli 
anni successivi, al contrario, la Dc tenderà a ridimensionare il proprio supporto alla riforma. Fusaro (1988) 
interpreta  tale dualismo della Dc  come una  reazione del partito  all’avanzata  elettorale delle  sinistre.  La 
mobilitazione  per  l’istituzione  di  una  “circoscrizione  estero  votante”  appariva  un modo  per  arginare  la 
perdita di elettori, nella convinzione che tale elettorato fosse, evidentemente, più vicino ai valori del centro‐







sfruttamento	dei	 lavoratori	completamente	abbandonati	dalle	 istituzioni,	che	non	 fornivano	








della	 questione	 del	 voto	 agli	 emigrati	 il	 suo	 cavallo	 di	 battaglia,	 spendendosi	 molto	 nei	
dibattiti	 pubblici	 tantoché	 la	 Legge	 n.	 459	 sarà	 in	 seguito	 nota	 come	 “Legge	 Tremaglia”.	 Il		
lento	 e	 faticoso	 iter	 di	 approvazione	 della	 Legge	 Tremaglia	 si	 conclude	 con	 la	 tredicesima	
legislatura	 che	vede	 la	prima	vera	 regolamentazione	del	 voto	dei	 cittadini	 italiani	 residenti	
all’estero.	Prima	della	sua	approvazione,	la	Legge	n.	459/2001	ha	tuttavia	reso	necessaria	la	
modifica,	 tra	 il	 2000	 e	 il	 2001,	 di	 tre	 articoli	 della	 Carta	 costituzionale.	 L’articolo	 48	 viene	





e	 Senato	 e,	 di	 conseguenza,	 indicano	 la	 numerosità	 di	 deputati	 e	 senatori	 attribuiti	 alla	
Circoscrizione	Estero.	L’articolo	56	 individua	 in	12	 (su	630)	 il	numero	dei	deputati	mentre	
l’articolo	 57	 designa	 in	 6	 (su	 315)	 il	 numero	 di	 senatori.	 La	 Legge	 inoltre	 stabilisce	 che	 la	
Circoscrizione	Estero	sia	suddivisa	nelle	seguenti	quattro	ripartizioni	territoriali:		
	






È	 importante	sottolineare	come	 il	 sistema	di	voto	all’estero	sia	differente	 rispetto	a	quanto	
accade	 in	 Italia:	 esso	 adotta	 un	 criterio	 proporzionale	 (in	 maniera	 effettiva	 solo	 nelle	
ripartizioni	con	più	di	due	seggi	in	palio,	quindi		Europa	e	America	Meridionale	e	solo	rispetto	




incaricati	 di	 aggiornare	 i	 propri	 elenchi	 sui	 residenti	 italiani,	 al	 fine	 di	 formare	 le	 liste	
elettorali.	Così	è	compito	delle	Anagrafi	Consolari	tenere	i	registri	il	più	possibili	aggiornati	al	
fine	di	rendere	le	liste	elettorali	per	quanto	possibile,	precise	e	attuali.		
Dal	 disegno	 della	 Legge	 Tremaglia	 si	 evince	 che	 l’intento	 del	 legislatore,	 nel	 2001,	 è	 stato	
indubbiamente	 quello	 di	 garantire	 la	 partecipazione	 più	 ampia	 possibile	 degli	 espatriati,	









maniera	 significativa	 sui	 numeri	 di	 maggioranza	 e	 opposizione	 in	 patria.	 A	 conferma	 di	
quanto	la	questione	del	voto	degli	 italiani	all’estero	sia	un	argomento	di	cogente	attualità,	è	
opportuno	 ricordare	 la	 protesta	 degli	 studenti	 partecipanti	 al	 programma	 di	 scambio	
universitario	Erasmus	in	occasione	delle	recenti	elezioni	politiche	del	24	e	25	febbraio	2013.	
Alla	 mobilitazione	 dei	 protagonisti	 cui	 non	 è	 stata	 estesa	 la	 modalità	 valida	 per	 il	 voto	
all’estero,	ha	fatto	eco	con	le	sue	dichiarazioni	il	presidente	della	Conferenza	dei	rettori	delle	
Università	 italiane	 (Crui),	 Mancini	 che	 ha	 definito	 dalle	 colonne	 di	 numerosi	 quotidiani	
italiani	 il	 fatto	 come	 “inaccettabile”.	 Ai	 sensi	 del	 d.l.	 n.	 233/2012	 infatti,	 “gli	 Erasmus”	 non	
rientrano	 tra	 le	 tipologie	 di	 elettori	 all’estero	 per	 motivi	 di	 servizio	 o	 missioni	
internazionali83.	Mancini	ha	così	articolato	la	sua	posizione:	
“Apprendo	 dai	media	che	 gli	 studenti	 che	 partecipano	 al	 programma	 Erasmus	
non	potranno	votare	alle	prossime	elezioni.	Si	parla	spesso	di	‘voto	informato’,	di	
‘voto	 intelligente’.	 In	 quest’ottica	 i	25mila	 studenti	che	 si	 assumono	 l’onere	 di	
un’esperienza	 all’estero	 rappresentano	 l’avanguardia	 intellettuale	 del	 nostro	
Paese	e,	 al	 tempo	stesso,	 la	garanzia	del	nostro	 futuro.	 Il	programma	Erasmus,	
permette	 di	 acquisire	 una	 visione	 e	 una	 sensibilità	 internazionali	 che	 sono	
requisiti	 indispensabili	per	la	 formazione	di	una	coscienza	civile	e	democratica.	
Precludere	 proprio	 a	 questi	 studenti	 il	 diritto	 basilare	 al	 voto	 mi	 sembra	
un’assurdità	logica”84.	
A	tal	proposito,	il	dibattito	che	è	scaturito	da	questa	“violazione	del	diritto	di	voto85”	ha	avuto	
una	 notevole	 eco	 mediatica	 che	 si	 è	 prolungata	 per	 molte	 settimane,	 alimentando	 la	 già	
elevata	complessità	del	clima	che	ha	visto	svolgersi	le	ultime	consultazioni	elettorali	italiane.	
Ciò	 ha	 contribuito	 a	 porre	 in	 evidenza	 la	 peculiare	 inadeguatezza	 della	 legge	 elettorale	
rispetto	alle	nuove	e	frequenti	mobilità,	spesso	caratterizzate	da	un	elevata	circolarità	e	da	un	
serrato	turn‐over	geografico	(Ibidem,	177).		
Alla	 luce	 di	 una	 disamina	 diacronica	 dei	 provvedimenti	 e	 dell’avvicendarsi	 degli	
avvenimenti	 costituzionali	 che	 hanno	 portato	 all’approvazione	 della	 Legge	 n.	 459/2001,	 il	
dibattito	sulla	concessione	del	voto	agli	 italiani	all’estero	appare	interessante	per	molteplici	
ragioni.	Da	un	lato	esso	consente,	specie	in	anni	più	recenti,	una	lettura	critica	del	fenomeno	





lucido	 e	 consapevole	 in	 quanto	 è	 possibile	 individuare	 in	 queste	 alcuni	 limiti	 oggettivi	 e	
distorsioni	 derivanti	 anche	 da	 tali	 provvedimenti.	 In	 più,	 l’importanza	 dell’aggiornamento	
delle	 liste	elettorali	porterà	in	seguito,	all’analisi	dei	dati	ufficiali	del	MAE	derivanti	proprio	
dal	 provvedimento	 elettorale.	 Infine,	 l’analisi	 di	 questo	 percorso	 consente	 di	 volgere	 lo	
                                                            
83 La  legge sul voto richiede che, per usufruire delle modalità relative alla Circoscrizione Estero,  l’elettore 
italiano  risieda  (o  intenda  risiedere)  in  una  delle  quattro  circoscrizioni  consolari  per  almeno  12  mesi, 
producendo effettive evidenze di  tale  residenza. Nel  tentativo di  limitare  le  conseguenze provenienti da 
questa stortura, ad ogni consultazione elettorale a partire dal 2006  (il diritto di voto che viene esercitato 
all’estero è relativo esclusivamente alle elezioni politiche)  il Governo emana un decreto  legge c.d. “pulisci 








sguardo	 verso	 le	 tematiche	 dei	 diritti	 di	 cittadinanza,	 specie	 se	 posti	 in	 relazione	 con	 i	




legislativo	e	 le	sue	 istituzioni,	 in	un	 luogo	di	accoglienza,	dove	auspicabilmente	una	serie	di	
doveri	 ma	 anche	 diritti	 debbono	 essere	 riconosciuti	 ai	 cittadini	 stranieri	 regolarmente	
soggiornanti.	 Tuttavia,	 per	 oramai	 desueti	 atteggiamenti	 storici,	 l’Italia	 sembra	 attribuire	
maggiori	diritti	 (acquisizioni	di	cittadinanza,	diritto	di	voto	attivo	ecc.)	agli	 italiani	emigrati	
da	 anni	 e	 ai	 loro	 discendenti	 (senza	 limiti	 generazionali),	 rispetto	 a	 quanto	 accade	 con	 i	
cittadini	 stranieri	 e,	 soprattutto,	 con	 le	 di	 questi	 seconde	 generazioni.	 Quello	 che	 Tintori	
definisce	 il	 corto	 circuito	 tra	 legge	 sul	 voto	 all’estero	 e	 legislazione	 sulla	 cittadinanza	pone	
indubbiamente	un	nodo	che	 l’Italia,	presto	o	 tardi,	dovrà	sciogliere.	La	questione	principale	








Il	 problema	 del	 conteggio	 degli	 italiani	 (intesi	 come	 soggetti	 in	 possesso	 della	
cittadinanza	 italiana),	 alla	 luce	 delle	 riforme	 legislative	 relative	 al	 diritto	 di	 voto	 e	 alla	
cittadinanza,	si	propone	in	maniera	molto	evidente.	Tuttavia,	orientarsi	tra	le	cifre,	le	ricerche	
e	 le	 statistiche	 ufficiali	 rispetto	 ad	 un	 tema	 che	 si	 vuole	 analizzare	 è	 il	 primo	 passo	 per	
comprenderne	caratteristiche,	dimensioni	e	relativo	approccio	di	analisi.	Un	primo	passo	 in	
questo	 senso	 è	 stato	 compiuto	 analizzando	 i	 dati	 a	 disposizione	 raccolti	 dall’Istat	




del	 fenomeno.	 Il	 puzzle	 delle	 fonti,	 che	 contribuiscono	 a	 delineare	 il	 volto	 dell’attuale	
emigrazione	 italiana,	 si	 compone	 di	 altre	 due	 importanti	 fonti	 che	 di	 seguito	 verranno	
analizzate.	Si	tratta	dei	dati	provenienti	dall’Anagrafe	degli	italiani	residenti	all’estero	(Aire),	
delle	informazioni	provenienti	dalle	Anagrafi	consolari	del	Ministero	degli	Esteri	(MAE).	Nei	






Il	crescente	 interesse	rispetto	ai	 temi	delle	nuove	emigrazioni	 italiane	ha	spinto,	nel	
2006,	 la	 Fondazione	 Migrantes	 ad	 inaugurare	 una	 nuova	 stagione	 reportistica.	 È	 giunto	
all’ottava	edizione	il	Rapporto	Italiani	nel	Mondo	(Rim),	un	progetto	editoriale	che	ha	lo	scopo	
di	attraversare	la	storia	dell’emigrazione	italiana	grazie	a	documentazioni,	ricerche	e	articoli	




numerosi	 contributi	 caratterizzanti	 la	 storia	 migratoria	 di	 ogni	 singola	 Regione	 italiana	
(Perego	2013,	9);	esso	contiene	anche	un	corposo	approfondimento	statistico	relativo	ai	dati	
ufficiali	a	disposizione	utili	per	comprendere	le	dimensioni	del	fenomeno	migratorio	italiano	
oggi.	 Il	 Rim	 raccoglie	 dati	 e	 ricerche	 che	 narrano	 l’emigrazione	 italiana,	 del	 presente	 e	 del	
passato,	da	diversi	punti	di	vista;	uno	dei	pregi	principali	del	Rapporto	è	certamente	l’analisi	




all’Ufficio	 consolare	 della	 circoscrizione	 di	 immigrazione,	 di	 voler	 trasferire	 la	 propria	




un	periodo	 superiore	ai	 dodici	mesi.	Ai	 sensi	dell’art	43	del	Codice	Civile,	 la	
residenza	è	il	luogo	di	abituale	dimora,	cioè	il	luogo	dove	solitamente	si	svolge	
la	vita	familiare,	lavorativa	e	sociale;		




* cittadini	 italiani	 che	 si	 recano	 all'estero	 per	 cause	 di	 durata	 limitata	 non	
superiore	a	dodici	mesi;	
* 	cittadini	che	si	recano	all’estero	per	l’esercizio	di	occupazioni	stagionali;	
* dipendenti	 di	 ruolo	 dello	 Stato	 in	 servizio	 all'estero	 e	 le	 persone	 con	 essi	
conviventi,	 i	 quali	 siano	 stati	 notificati	 alle	 Autorità	 locali	 ai	 sensi	 delle	
convenzioni	di	Vienna	sulle	relazioni	diplomatiche	e	sulle	relazioni	consolari,	
rispettivamente	 del	 1961	 e	 del	 1963,	 ratificate	 con	 legge	 9	 agosto	 1967,	 n.	
804.	 Con	 Circolare	 MIACEL	 del	 17	 dicembre	 2001	 n.	 20,	 l’esenzione	
dall’obbligo	di	iscrizione	all’AIRE	è	stata	estesa,	in	via	interpretativa,	anche	ai	
militari	in	servizio	presso	gli	uffici	e	le	strutture	della	NATO86.	
L’Aire	 ha	 dunque	 lo	 scopo	 di	 censire	 la	 popolazione	 italiana	 (in	 possesso	 della	
cittadinanza)	nel	mondo,	trasferita	per	un	periodo	superiore	ai	dodici	mesi	nata	all’estero.	Va	
segnalato	che,	nonostante	la	prescrizione	di	legge,	l’iscrizione	all’Aire	è,	allo	stato	attuale	dei	
fatti,	 un	 atto	 volontario	 e	 fa	 affidamento	 esclusivamente	 sulla	 dichiarazione	 spontanea	 del	
cittadino	 alle	 autorità	 consolari	 di	 riferimento	 all’estero.	 La	 legge,	 dunque,	 non	 prevede	
un’effettiva	 sanzione	 per	 chi	 non	 proceda	 con	 la	 registrazione	 presso	 gli	 uffici	 preposti	 e	
pertanto	 l’attendibilità	 dei	 dati	 non	 è	 assoluta	 (Mascitelli	 e	 Battiston	 2012,	 14).	 A	 ciò	 si	
aggiunge	 anche	 una	 serie	 di	 malfunzionamenti	 amministrativi	 e	 di	 coordinamento	 della	
struttura	 che	 penalizza	 ulteriormente	 l’attendibilità	 dei	 dati	 (Barbieri	 2007,	 131‐132).	
L’attuale	normativa	circa	le	iscrizioni	Aire	prevede	che	il	cittadino	italiano	che	trasferisca	la	
sua	residenza	all’estero	debba	obbligatoriamente	entro	novanta	giorni,	darne	comunicazione	





trasferire	 l’informazione	 al	 Ministero	 degli	 Esteri	 che	 comunicherà	 a	 sua	 volta	 con	 il	
Ministero	 dell’Interno.	 Quest’ultimo	 divulgherà	 il	 dato	 all’Anagrafe	 dell’ultimo	 Comune	 di	
residenza	del	cittadino	emigrato	affinchè	si	provveda	alla	sua	cancellazione	dai	registri	della	
popolazione	 residente	 e	 al	 conseguente	 inserimento	 nei	 registri	 Aire.	 Contrariamente	 a	
quanto	si	pensa,	l’iscrizione	Aire	non	è	irreversibile:	all’atto	del	rimpatrio,	il	cittadino,	dando	
opportuna	 segnalazione	 all’anagrafe	 comunale	 dell’ultimo	 comune	 italiano	 di	 residenza,	
obbliga	quest’ultima	entro	48	ore	dalla	comunicazione,	alla	cancellazione	dai	registri	Aire	e	
ad	 una	 nuova	 iscrizione	 in	 quelli	 della	 popolazione	 residente.	 La	 variazione	 viene	 poi	
trasmessa	 al	 Ministero	 dell’Interno	 che,	 entro	 60	 giorni,	 comunica	 il	 cambiamento	 al	
competente	Ufficio	consolare.		






Provincia	 Totale	 Classi di età %  iscritti per nascita	0‐17  18‐34  35‐49  50‐64  +65 
Nord‐ovest	 689.468  17,8  21  25,9  17,8  17,4  39,6 
Nord‐est  699.154  15,3  20,5  24,7  18,5  21  38,6 
Centro  662.370  16  21,6  25,3  18,5  18,5  53,8 
Sud   1.497.395  14  20,3  24,5  19,9  21,3  34,2 
Isole  792.769  16,1  22,5  25,1  19,7  16,7  34,2 
Totale	 4.341.156  15,5  21  25  19,1  19,4  38,8 
[Fonte: Adattato da Rapporto Italiani nel mondo (2013, 469). Elaborazione su dati Aire] 
	 	
Analogamente	 a	 quanto	 riscontrato	 per	 i	 dati	 precedentemente	 illustrati,	 relativi	 alle	
cancellazioni	 Istat	 per	 il	 2011,	 guardando	 alla	 disaggregazione	 per	 fasce	 di	 età	 si	 può	




più	 volte	 precisato,	 sono	 considerati	 tutti	 i	 cittadini	 all’estero	 in	 possesso	 del	 titolo	 di	
cittadinanza:	 pertanto,	 vale	 la	 pena	 rendere	 noto	 il	 dato	 relativo	 alla	 percentuale	 delle	
iscrizioni	 per	 nascita,	 che	 fa	 registrare	 il	 38,8%	 e	 risulta	 in	 crescita	 rispetto	 agli	 anni	












si	 analizzano	 le	 comunità	 italiane	 all’estero	 sopra	 le	 300	 mila	 unità,	 in	 testa	 si	 posiziona	
quella	argentina	con	691.481	unità.	Seguono	le	classiche	destinazioni	del	vecchio	continente:	
Germania	 (651.852	 unità),	 Svizzera	 (558.545),	 Francia	 (373.145).	 Chiude	 nuovamente	 una	






una	 crescita	notevole	del	dato	 relativo	al	 continente	 asiatico	 che	dal	2011,	 fa	 registrare	un	
+18,5%;	seguono	America	(+6,8%),	Africa	(+	5,7%),	Europa	(+	4,5%)	e	Oceania	(+	3,6%).	Il	
trend	 crescente	 dell’Asia	 appare	 consolidarsi	 nel	 corso	 del	 biennio	 2012‐2013:	 di	 seguito,	
dalla	tabella	n.	11	si	osserva	come	il	dato	relativo	alla	variazione	oggetto	per	l’Asia	sia	quello	
più	 elevato	 della	 serie.	 I	 Paesi	 di	 questo	 continente	 maggiormente	 interessati	
dall’emigrazione	italiana	sono	la	Cina	(6.700	unità,	+	905	nel	2013)	e	gli	Emirati	Arabi	(3.500	
unità,	 +	 694	 nel	 2013).	 In	 linea	 con	 quanto	 afferma	 Licata	 (Ibidem,	 30)	 il	 recente	



























Area continentale   2011   2012   2013   Variazione %  2011‐2013  
Variazione % 
2012‐2013  
Europa   2.263.342   2.306.769   2.364.263   +4,5   +2,5  
Africa   53.538   54.533   56.583   +5,7   +3,8  
Asia   37.808   41.253   44.797   +18,5   +8,6  
America   1.628.638   1.672.414   1.738.831   +6,8   +4,0  
Oceania   131.909   134.008   136.682   +3,6   +2,0  
Totale   4.115.235   4.208.977   4.341.156   +5,5   +3,1  
[Fonte: Licata (2013, 29). Rapporto Italiani nel mondo. Elaborazione su dati Aire] 
	
Tornando	 al	 campione	 Aire,	 al	 2013	 vi	 è	 inoltre	 un	 sostanziale	 equilibrio	 di	 genere	 tra	 la	
popolazione	iscritta:	il	48%	sono	donne	mentre	il	restante	52%	sono	uomini.	La	percentuale	





mentre,	 focalizzandosi	 sull’ultima	 annualità	 si	 osserva	 un	 +	 3,1%.	 Per	 quanto	 concerne	 la	






La	 figura	n.	9	evidenzia	una	netta	predominanza	della	 componente	meridionale	con	 il	53%	
delle	presenze:	secondo	la	disaggregazione	territoriale,	le	prime	quattro	Regioni	per	numero	













migratori	 italiani.	 Come	 era	 naturalmente	 prevedibile,	 l’elemento	 principale	 che	 emerge	
dall’analisi	 dei	 dati	 Aire	 per	 il	 2013	 è	 che	 dall’Italia	 si	 continua	 ad	 emigrare;	 sono	
naturalmente	consolidate	le	presenze	degli	italiani	in	Europa	e	in	America	Latina	e	in	crescita	
quelle	 in	 Asia88.	 Tuttavia,	 per	 quanto	 precedentemente	 detto	 sulla	 natura	 dell’iscrizione	
all’Aire,	è	altrettanto	possibile	che	una	porzione	di	questo	aumento	sia	dovuta,	nel	corso	degli	
anni,	anche	ad	una	specie	di	“corsa	degli	espatriati”	a	registrare	la	propria	presenza	all’Aire	





tipo	 pratico	 (efficienza	 o	 meno	 degli	 uffici	 consolari	 italiani	 nel	 mondo)	 ma	 non	 solo:	
l’indefinitezza	del	percorso	migratorio	dei	“nuovi	emigranti”	porta	a	procrastinare	l’iscrizione	
fino	 al	momento	 in	 cui	 non	 si	 ha	 la	 possibilità	 di	 vivere	 una	maggiore	 stabilità	 in	 termini	
lavorativi	nel	nuovo	Paese.	Inoltre,	sulle	iscrizioni	Aire,	e	più	in	generale	sul	conteggio	degli	
italiani	 all’estero	 pesano,	 come	 afferma	 Tintori	 (Idem),	 i	 riconoscimenti	 di	 cittadinanza,	
ovvero	le	acquisizioni	di	passaporti	italiani	da	parte	di	discendenti	di	emigrati,	dalla	seconda	
e	 terza	 generazione	 in	 poi	 in	 quanto,	 acquisendo	 il	 passaporto	 e	 quindi	 la	 cittadinanza,	 si	
viene	 automaticamente	 iscritti	 all’Aire	 e	 ai	 registri	 elettorali	 di	 quella	 data	 ripartizione	
territoriale.	Per	ottenere	il	riconoscimento	della	cittadinanza	italiana	infatti,	l’unico	requisito	
da	soddisfare	è	poter	testimoniare	che	il	proprio	avo/a	italiano/a	non	vi	abbia	mai	rinunciato.	
Inoltre,	 per	 ottenere	 la	 cittadinanza	 come	 già	 ricordato,	 non	 sono	 applicati	 limiti	
generazionali	 e	 non	 vi	 è	 l’obbligo	 di	 residenza	 (neanche	 per	 un	 periodo)	 in	 Italia.	 Il	
riconoscimento	è	automatico,	non	discrezionale	e	per	nulla	vincolato	alla	verifica	di	effettivi	
legami	 culturali	 o	 affettivi	 con	 l’Italia.	 Inoltre,	 anche	 la	 procedura	 è	 piuttosto	 semplice	 e	
accessibile:	 si	 può	 fare	 richiesta	 in	 Italia	 (ufficio	 di	 stato	 civile	 o	 in	 Comune),	 oppure	
direttamente	 nel	 proprio	 Paese	 di	 residenza	 presso	 le	 rappresentanze	 consolari,	 ed	 è	
indicativo	da	questo	punto	di	vista	che	la	strada	perseguita	con	più	frequenza	è	quella	di	far	
richiesta	 dall’estero.	 Inoltre,	 in	 seguito	 al	 riconoscimento	 del	 titolo,	 i	 neo‐cittadini	 italiani	










certamente	 essere	 letto	 alla	 luce	 di	 queste	 considerazioni	 ma	 deve	 altresì	 dare	 chiara	
















Per	completare	 il	quadro	dei	dati	 relativi	all’emigrazione	 italiana	vanno	considerati	anche	 i	
dati	provenienti	dal	Ministero	degli	Affari	Esteri89.	 I	dati	sono	frutto	dell’Annuario	Statistico	
2013,	presentato	nel	luglio	del	2013:	l’Annuario	è	una	fonte	ricca	e	variegata	di	informazioni	
elaborate	dall’Ufficio	di	Statistica	della	Farnesina,	dove	confluiscono	 i	dati	e	 le	 informazioni	
forniti	dalle	Direzioni	generali	e	dai	 Servizi	 competenti.	Come	pone	 in	 rilievo	Manni	 (2013,	
43),	la	tenuta	degli	schedari	o	anagrafi	consolari90	è	principalmente	regolata	da	due	norme.	La	
prima	è	 il	Decreto	 legislativo	n.	 71/2011,	 (art.	 8)	 che	ha	 rimpiazzato	 il	 previgente	D.P.R	n.	
200/1967,	 (art.	 67).	 Di	 fatto	 i	 due	 testi	 affermano	 lo	 stesso	 principio,	 ovvero	 l’obbligo	 di	
tenuta	degli	schedari	il	più	possibile	aggiornati	dei	cittadini	italiani	ivi	residenti.	La	seconda	
norma	 è	 la	 Legge	 n.	 470/1988	 (art.	 17)	 che	 prevede,	 già	 dalla	 fine	 degli	 anni	 Ottanta,	 la	
distribuzione	 dell’applicativo	 “Anagrafe	 Consolare”	 agli	 appositi	 uffici.	 La	 finalità	 di	 questo	




cittadini	 italiani	 residenti	 all'estero	 finalizzato	 alla	 predisposizione	 delle	 liste	
elettorali”	(Manni	2013,	44)	
La	 bonifica	 e	 l’allineamento	 delle	 posizioni	 tra	 gli	 elenchi	 dell’Aire	 e	 quelli	 della	 Anagrafi	
consolari	 (Barbieri	 2007)	 è	 una	 specifica	 prescrizione	 della	 Legge	 sul	 diritto	 di	 voto	 degli	
italiani	all’estero.	La	Legge	n.	104/2002	Disposizioni	per	il	completamento	e	 l'aggiornamento	
dei	 dati	 per	 la	 rilevazione	 dei	 cittadini	 italiani	 residenti	 all'estero	 e	modifiche	 alla	 legge	 27	
ottobre	1988,	n.	470,	infatti,	ha	stabilito	che	le	schede	Aire	vengano	confutate	con	le	liste	delle	
anagrafi	 consolari	 al	 fine	 di	 poter	 pervenire	 ad	un	unico	 elenco	 compilato	 sulla	 base	 di	 un	
controllo	 incrociato	 delle	 due	 fonti	 ufficiali.	 Tuttavia,	 come	 segnala	 Manni	 (Ibidem,	 44),	
l’allineamento	 è	 un	 obiettivo	 che	 deve	 essere	 perseguito	 a	 prescindere	 dai	 fini	 elettorali.	
Anagrafi	Consolari	aggiornate	e	adeguatamente	compilate	sono	infatti	il	presupposto	per	una	
migliore	erogazione	di	servizi	ed	una	più	efficace	distribuzione	delle	risorse.	Il	confronto	tra	
dati	Aire	 e	 schedari	 consolari	 avviene	 sulla	base	di	 criteri	 tecnici	 che	possano	garantire,	 in	
modo	 statisticamente	 significativo,	 che	 le	 schede	 considerate	 si	 riferiscano	 alla	 stessa	
persona.	Essendo	 tale	raffronto	basato	su	 informazioni	anagrafiche	estremamente	mutevoli	
nel	 tempo,	 la	 coincidenza	 meccanica	 tra	 i	 due	 registri	 è	 comprensibilmente	 difficile	 da	
                                                            
89  Il Ministero degli Affari Esteri,  in qualità di membro del  Sistema Statistico Nazionale  (SISTAN),  cura  le 
seguenti  elaborazioni  inserite  nel  Programma  Statistico  Nazionale  (PSN):  Pubblica  amministrazione  i 
istituzioni private,  Istruzione,  formazione, cultura e attività ricreativa, Popolazione e  famiglia e Giustizia e 
sicurezza. 
90  È  importante  soffermarsi  sulla  terminologia  attualmente  in  uso:  a  seguito  delle  riforme  e  delle 
implementazioni garantite per legge degli schedari/anagrafi consolari, i due termini sono divenuti sinonimi. 
Di fatto, l’Anagrafe Consolare (dal nome del programma informatico previsto dalla Legge n. 470/1988) non 









non	 seguono	 la	 procedura	 di	 iscrizione	 o	 non	 aggiornano	 la	 propria	 posizione	 anagrafica	
presso	le	autorità	competenti,	nonostante	quanto	prescritto	dalla	legge.	Al	31	dicembre	2012	












dicembre	 2011	 gli	 iscritti	 alle	 Anagrafi	 Consolari	 erano	 infatti	 4.455.225	 unità	 (Annuario	
Statistico	2012,	133),	circa	206.988	in	meno	rispetto	al	2012.	














Unione Eu  1.821.852  39,1  835.641  17,9  986.211  21,2 
Europa  (extra 
EU)  616.762  13,2  295.546  6,3  321.216  6,9 
Americhe  1.972.300  42,3  1.005.800  21,6  966.500  20,7 
Mediterraneo 
e M.O  39.884  0,9  18.685  0,4  21.199  0,5 
Africa  sub‐
sahariana  48.220  1  22.953  0,5  25.267  0,5 
Asia e Oceania  163.195  3,5  77.640  1,7  85.555  1,8 




precedenza:	 vi	 è	 un	 sostanziale	 equilibrio	 per	 quanto	 è	 possibile	 registrare	 una	 maggiore	
presenza	maschile	(51,6%)	a	discapito	di	quella	femminile	(46,2%).	Tale	dato	risulta,	in	linea	
generale,	allineato	con	il	corrispettivo	Aire,	nonostante	gli	schedari	MAE	facciano	riscontrare	
un	 maggiore	 scarto	 tra	 le	 due	 variabili	 rispetto	 a	 quanto	 osservato	 in	 precedenza	 per	
l’Anagrafe	dei	residenti	all’estero.	



















compito	 agevole.	 L’impossibilità	 di	 avere	 dati	 “depurati”	 e	 certi	 cerca	 di	 essere	 sopperita	
dall’analisi	di	più	fonti	ufficiali	che,	insieme,	contribuiscano	a	comporre	questo	puzzle	fatto	di	
cifre,	 percentuali	 e	 considerazioni	 utili	 a	 comprendere	 il	 fenomeno	 nella	 sua	 interezza.	
Indubbiamente,	 una	 costante	 nell’analisi	 delle	 tre	 fonti	 ufficiali	 (Cancellazioni	 per	 l’estero	
Istat,	Aire	e	Anagrafe	Consolare	del	MAE)	è	chiara:	l’aumento	progressivo	nel	corso	degli	anni,	
in	valore	assoluto,	del	dato	numerico.	Sembra,	dunque,	 che	gli	 italiani	 stiano	sempre	più	di	
frequente	 raccogliendo	 il	 testimone	 dei	 loro	 “antenati”	 che,	 nei	 secoli,	 hanno	 fatto	 ricorso	
all’emigrazione	 per	 sfuggire	 alla	 fame,	 alla	 miseria	 alla	 ricerca	 di	 migliori	 condizioni	
lavorative	 e	 di	 vita.	 È	 sostanzialmente	 anche	 confermato	 il	 quadro	 comune	 relativo	 alle	
principali	zone	di	arrivo,	evidenziando	l’antico	predominio	del	Vecchio	continente	ma	anche	
la	 cospicua	 numerosità	 delle	 comunità	 italiane	 in	 America	 Latina,	 eredità	 della	 grande	
emigrazione	novecentesca.		
I	dati	Istat	e	Aire	nel	dettaglio,	confermano	la	giovane	età	media	degli	iscritti	(34	anni	circa),	
mentre	 la	 disaggregazione	 Istat	 per	 titolo	 di	 studio	 restituisce	 non	 solo	 l’immagine	 di	
espatriati	 giovani,	 ma	 anche	 con	 un	 buon	 livello	 di	 istruzione.	 La	 totalità	 dei	 dati,	 infine,	
conferma	la	storica	predilezione	per	mete	europee	che	si	evince	anche	negli	anni	più	recenti.	
Tuttavia,	il	segno	lasciato	dall’emigrazione	otto/novecentesca	rimane	ancora	indelebile,	come	
evidenziano	 le	nutrite	comunità	di	 italiani	 in	Argentina	e	Brasile	per	esempio.	 I	dati	relativi	
agli	ultimi	anni,	infine,	confermano	che	dall’Italia	si	continua	ad	emigrare,	seppur	con	forme,	
modalità	 e	 intensità	 ovviamente	 differenti	 rispetto	 al	 passato.	 Tra	 passato	 e	 presente,	
l’animus	emigrandi	(Sori	1979,	21)	degli	italiani	sembra	essere	intatto,	seppur	caratterizzato	
da	nuove	 esigenze	 e	 sfide	dettate	dalle	 attuali	 congiunture	 economiche	 e	 sociali.	 Inoltre,	 le	


































L’analisi	dei	 flussi	migratori	 italiani	 condotta	nel	 primo	capitolo	ha	 consentito	di	
comprendere	 appieno	 l’espressione	 secondo	 cui,	 la	 migrazione	 e	 l’attitudine	 allo	
spostamento	 e	 alla	 pluriattività	 fosse	 intrinseca	 nella	 popolazione	 italiana	 sin	 da	 tempi	
molto	lontani.	In	effetti,	questo	è	un	atteggiamento	che	la	maggior	parte	delle	popolazioni	
del	mondo	 condivide:	 lo	 spostamento,	 la	migrazione	 è,	 infatti,	 un’inclinazione	dell’uomo	
sin	dai	tempi	più	antichi.	Egli	nasce	migrante,	nomade,	in	qualche	forma	perenne	cercatore	
di	 nuove	 (migliori)	 condizioni	 lavorative	 e	 di	 vita	 più	 in	 generale.	 La	 stanzialità,	 intesa	
come	 forma	 privilegiata	 e	 maggioritaria	 del	 vivere,	 interviene	 solo	 in	 seguito	 e	 viene	
comunque	 attraversata	 costantemente	 dall’evento	migratorio.	 La	mobilità	 territoriale	 (e	
anche	quella	sociale)	rimangono	due	caratteristiche	ancora	oggi	molto	diffuse	nelle	società	
attuali,	 sia	 in	quelle	 industrializzate	 che	 in	quelle	 in	via	di	 sviluppo.	Per	 comprendere	 il	
fenomeno	 delle	 migrazioni	 appieno,	 esso	 tuttavia,	 necessita	 di	 una	 scomposizione	
terminologica	 che	 corrisponda	 alla	 dualità	 del	 fenomeno	 in	 sé.	 Analizzando	 a	 livello	 di	
significato	 il	 termine	migrazione,	 appare	 quantomeno	 logico	 scindere	 il	 concetto	 in	 un	
binomio	semantico	dal	quale	discendono	i	due	aspetti	complementari	afferenti	al	termine,	
e	sul	quale	la	letteratura	sociologica	incentra	da	tempo	buona	parte	delle	proprie	analisi.	
La	migrazione	 include	 certamente	 l’emigrazione,	 ovvero	 il	 processo	mediante	 il	 quale	 si	
lascia	un’area	culturale	e	geografica	per	stabilirsi	altrove;	 il	 secondo	elemento	di	questo	
binomio	è,	invece,	l’immigrazione	cioè	l’entrata	in	un	area	culturale	e	geografica	diversa	da	
quella	 di	 origine	 dove	 stabilire,	 in	modo	più	 o	meno	 stabile,	 la	 propria	 vita	 e	 le	 attività	
lavorative	 ad	 essa	 connesse.	 Tuttavia	 è	 opportuno	 considerare	 immigrazione	 ed	
emigrazione	 i	 due	 poli	 di	 un	 unico	 fenomeno	 unitario	 (Sussi	 1976,	 744).	 Tale	
complementarietà	 del	 concetto	 si	 evidenzia	 anche	 nel	modo	 in	 cui	 la	migrazione,	 come	
evento	a	tutto	tondo,	incide	e	si	manifesta	all’interno	dei	contesti	sociali.	Dall’analisi	svolta	



















Settanta	 del	 Novecento,	 diventi	 un	 caso	 paradigmatico	 di	 questo	 processo	 in	 quanto	
società	ed	istituzioni	nel	loro	insieme,	cominciano	ad	esperire	direttamente	questa	dualità	
che	si	riverbera	completamente	nel	tessuto	economico	e	sociale	del	Paese.	La	migrazione,	




 “(…)	 spostarsi	 sul	 territorio	 è	 una	 «prerogativa»	 dell’essere	 umano,	 è	 una	
parte	 integrante	 del	 suo	 «capitale»	 è	 una	 capacità	 in	 più	 per	 migliorare	 le	
proprie	 condizioni	 di	 vita.	 È	 una	 qualità	 connaturata	 che	 ha	 permesso	 la	
sopravvivenza	dei	cacciatori	e	dei	raccoglitori,	la	dispersione	della	specie	nei	
continenti,	 la	 diffusione	 dell’agricoltura,	 l’insediamento	 in	 spazi	 vuoti,	
l’integrazione	del	mondo,	la	prima	globalizzazione	ottocentesca”.	
Dall’estratto	 si	 evince,	dunque,	 che	 la	migrazione	è	un	 evento	 insito	nella	natura	
umana	 che,	 sin	 dal	 principio,	 ne	 accompagna	 l’evoluzione	 nel	 corso	 delle	 varie	 epoche	
storiche.	 Considerando	 valida	 questa	prospettiva	 è	possibile	definire	 la	 cartografia	 delle	
migrazioni	 internazionali	 come	un	 elemento	 che	 affonda	 le	 proprie	 radici	 in	 un	 lontano	
passato	 e	 che,	 tuttavia,	 appare	 essere	 una	 costante	 ancora	 valida	 tanto	 per	 il	 presente	
quanto	 per	 il	 futuro	 dell’umanità	 e	 del	 mondo	 intero.	 L’era	 delle	migrazioni	 (Castels	 e	
Miller	 2012)	 appare	 così	 essere	 il	 passato,	 il	 presente	 ma	 anche	 il	 futuro	 dell’umanità	
intera.	Nonostante	 la	 “densità	 storica”	dei	 sistemi	migratori	 e	 gli	 elementi	 di	 autonomia	






può	 essere	 definitiva,	 può	 coinvolgere	 una	 singola	 persona	 o	 un	 gruppo	 più	 o	 meno	
nutrito,	 svolgersi	 dentro	 o	 fuori	 i	 confini	 di	 una	 nazione,	 fino	 anche	 a	 contemplare	
l’attraversamento	 di	 oceani	 e	 continenti.	 L’evento	 migratorio,	 inoltre,	 può	 essere	
volontario,	 supportato	 da	 differenti	motivazioni	 che	 si	 compenetrano	 e	 si	 alternano	 nel	
corso	della	vita	dei	singoli,	imposto	da	soggetti	terzi	o	da	qualche	particolare	circostanza.	
Nei	 casi	 più	 estremi,	 infine,	 la	 migrazione	 può	 rappresentare	 una	 punizione	 fino	 a	
trasformarsi	 in	 un	 esilio.	 In	 altre	 circostanze	 invece,	 come	 per	 i	 nomadi,	 pellegrini	 e	
camminanti,	 essa	 diventa	 parte	 integrante	 della	 vita,	 elemento	 di	 identificazione	 e	 di	
normalità,	perno	dell’esistenza	e	insieme	meccanismo	di	sopravvivenza	di	un’identità	che	
nel	 continuo	 viaggiare	 ritrova	 il	 proprio	 centro	 e	 la	 propria	 essenza.	 La	 migrazione	
stabilisce	una	duplice	relazione	con	lo	spazio:	da	un	lato	presuppone	un	attraversamento	
di	 confini	 e	 frontiere	 più	 o	meno	 stabili	 e	 permeabili;	 dall’altro	migrare	 significa	 anche	
“(…)	muoversi	 ricercando	 i	margini	 del	nuovo	 territorio”	 e	dunque	 alla	 scoperta	di	 esso	
(Ibidem,	 69).	 Infine,	 la	 reiterazione	di	 questa	mobilità	 e	 ricerca	 conduce,	 negli	 anni,	 alla	




umana.	 Migrare,	 anche	 qualora	 rappresenti	 una	 scelta	 volontaria,	 significa	 alterare	 un	
equilibrio:	 in	 questa	 alterazione	 inoltre,	 la	 componente	 spaziale	 ricopre	 un	 ruolo	




termine,	 si	 inserisce	 in	 un	 nuovo	 contesto,	 la	 sua	 sola	 presenza	 rimescola	 le	 carte	 e	
costringe	sia	il	migrante,	sia	l’autoctono	ad	una	ridefinizione	delle	relazioni	con	lo	spazio,	
con	 l’ambiente	 circostante	 e	 ad	 una	 progressiva	 rivisitazione	 dei	 propri	 limiti	 rispetto	
all’altro.	La	migrazione,	indubbiamente,	sia	essa	bene	o	male	accolta,	contribuisce	ad	una	
rilettura	dello	spazio	comune	e	costringe	chi	in	questo	spazio	è	inserito,	a	fare	altrettanto.	
In	 aggiunta	 a	 questo,	 essa,	 oltre	 ad	 imporre	 con	 disarmante	 naturalezza	 una	 nuova	
relazione	 con	 lo	 spazio	 è,	 per	 sua	 natura,	 un	 evento	 incerto	 che	 porta	 con	 sé	 numerosi	
interrogativi	 sia	 a	 livello	 individuale	 che	 collettivo.	 Il	 grado	 di	 incertezza	 si	 esprime	 sia	
nella	vita	del	singolo,	che	non	conosce	aprioristicamente	l’esito	dell’esperienza	intrapresa,	
che	nello	spazio	pubblico	dove	il	tema	risulta	ancora	oggi	terreno	di	scontro	per	la	politica	
e	 l’opinione	pubblica	 rispetto	ai	meccanismi	di	 regolamentazione	e	 gestione	della	 stessa	
(Ibidem).		










Per	 coerenza	 espositiva,	 seguendo	 la	 metodologia	 utilizzata	 nel	 Primo	 capitolo	 per	
spiegare	 l’evolversi	 e	 le	 peculiarità	 dell’emigrazione	 italiana,	 di	 seguito	 verranno	





Senza	 soffermarsi	 sugli	 spostamenti	 in	 epoche	 preistoriche,	 l’analisi	




migratoria	delle	popolazioni	 italiane	 si	è	poi	 consolidata	nel	 corso	dell’età	Moderna,	pur	
evolvendosi	 e	 adattandosi	 al	 nuovo	 contesto	 fino	 a	 scoppiare,	 in	 termini	 numerici,	 nel	





(Livi	 Bacci	 2012).	 Per	 i	 mercanti,	 sin	 dal	 principio,	 lo	 spostamento	 ha	 rappresentato	
un’abituale	 necessità,	 sfociata	 come	 si	 è	 visto,	 nelle	 attività	 legate	 al	 colportage	 e	 al	
commercio	nomade	esercitata	spesso	come	strumento	di	approvvigionamento	principale.	
In	 un’ottica	 di	 continuità,	 volgendo	 l’attenzione	 all’epoca	 Moderna,	 si	 riscontra	 come	





hanno	 definito	 come	 “l’era	 delle	 migrazioni	 di	 massa”	 (Hatton	 e	 Williamson	 citati	 in	
Castels	e	Miller	2012,	25)	sostenendo	come	tali	movimenti	internazionali	fossero	più	ampi	
di	 quelli	 odierni.	 Nel	 dettaglio,	 l’epoca	 Moderna,	 specie	 nel	 continente	 europeo,	 è	
caratterizzata	dal	miglioramento	della	mobilità	a	medio	e	corto	raggio,	dalla	crescita	dei	
centri	urbani	e	dal	conseguente	rafforzamento	del	vettore	migratorio	tra	campagna	e	città.	
I	mercati	 del	 lavoro	 si	 allargavano	progressivamente	 assumendo	un	 aspetto	 sempre	più	
transnazionale,	 che	 ben	 si	 confà	 alla	 morfologia	 della	 migrazione	 e	 degli	 sposamenti;	
inoltre	gli	 insediamenti	si	allargano	anche	alle	zone	meno	popolate	dell’Oriente	europeo.	
Storicamente,	 l’aumento	 combinato	 delle	 disponibilità	 energetiche,	 di	 innovazioni	
tecnologiche	 e	 il	 miglioramento/incremento	 dei	 mezzi	 di	 trasporto,	 hanno	 certamente	
influito	sulla	modifica	della	mobilità	che,	nel	corso	del	Medioevo,	era	soprattutto	a	corto	
raggio.	 La	 crescente	mobilità	 è	 stata	 certamente	 supportata	dall’allargamento	della	base	
dei	mercati	europei,	divenuti	notevolmente	estesi	territorialmente	e	caratterizzati	da	una	
mobilità	 periodica	 di	 lavoratori,	 per	 lo	 più	 braccianti	 e	 contadini	 alla	 ricerca	 di	 redditi	
aggiuntivi.	 È	 stato	 ricordato	 come	 le	 maestranze	 italiane	 abbiano	 particolarmente	
beneficiato	 dell’allargamento	 della	 base	 di	 questo	mercato	 internazionale,.	 In	 particolar	
modo,	ad	essere	molto	richiesti	erano	gli	architetti,	gli	artisti,	attori	e	cantanti	che,	dalla	
Penisola,	diffondevano	 il	 germe	della	 cultura	 italiana	nelle	maggiori	 corti	 europee	e	non	
solo.	Nel	corso	dell’Età	moderna	inoltre,	il	principio	di	sovranità	era	l’elemento	distintivo	
delle	 nazioni:	 il	 governo	 di	 uno	 stato‐nazione	 costituiva	 infatti	 l’unica	 e	 sola	 autorità	
all’interno	 della	 società	 e	 nessun	 potere	 esterno	 aveva	 il	 diritto	 o	 il	 potere	 di	 cambiare	
questo	status	quo.	Storicamente	questo	sistema	viene	correlato	al	trattato	di	Westfalia	del	




degli	 stati‐nazione	 occidentale	 in	 tutto	 il	mondo	 conosciuto.	 Già	 nel	 contesto	 dell’epoca	
Moderna,	 dunque,	 le	 migrazioni	 appaiono	 come	 agenti	 esterni	 agli	 stati	 e	 alle	 loro	
organizzazioni	che	mettono	in	crisi	 il	sistema	che	si	era,	 fino	a	quel	momento,	costituito.	
Indubbiamente	 uno	 dei	 primi	 vulnus	 che	 le	 migrazioni	 hanno	 creato	 è	 relativo	 alla	
sovranità	 degli	 stati	 nazionali,	 specie	 in	 riferimento	 al	 controllo	 dei	 movimenti	 degli	
individui	 tra	 i	 vari	 confini	 nazionali.	 Si	 pensi	 a	 riguardo,	 per	 esempio,	 ai	 problemi	 di	
gestione	 e	 regolamentazione	 dei	 flussi	 irregolari	 di	 immigrazione	 che	 coinvolgono	
numerosi	 Stati	 nel	 mondo.	 La	 vastità	 della	 migrazione	 irregolare	 (denominata	 anche	
clandestina	 o	 illegale)	 porta	 con	 se	 una	 serie	 di	 implicazioni	 legali	 che	 coinvolgono	 la	
diplomazia	 bilaterale,	 regionale	 e	 internazionale	 di	 tutti	 i	 paesi	 coinvolti	 in	 questo	








aumentano	 le	 risorse,	 migliorano	 le	 tecniche	 e	 i	 mezzi	 di	 trasporto	 e	 si	 consolidano	 le	




minor	 tempo	 rispetto	 al	 passato	 (Livi	 Bacci	 2010).	 Dal	 XIX	 secolo	 in	 poi	 le	 migrazioni	
internazionali	 perdono	 quella	 “lentezza	 e	 gradualità”	 che	 avevano	 caratterizzato	 gli	
spostamenti	 agricoli	dell’epoca	medievale	e	moderna	per	 lasciare	 il	posto	ad	uno	spazio	
dei	flussi	migranti	sempre	più	intenso,	il	cui	l’impatto	sulle	società	di	origine	e	di	partenza	
cresce	notevolmente.	Si	assiste,	dunque,	ad	un	cambio	di	passo	del	fenomeno	che	assorbe	
completamente	 i	 ritmi	 del	 cambiamento	 strutturale	 che	 il	 mondo	 stava	 vivendo.	
Un’eccezione	 dovuta	 alle	 congiunture	 economiche	 e	 politiche	 internazionali	 è	
rappresentata	dalla	 fase	 tra	 i	 due	 conflitti	mondiali,	 per	 i	 quali	 si	 parla	di	un	periodo	di	
migrazione	limitata.	Ciò	che	genera	il	cambiamento	maggiore,	assieme	ai	fattori	strutturali	
che	 rendono	 lo	 spostamento	 più	 veloce	 e	 agevole,	 è	 il	 rafforzamento	 della	 capacità	
dell’individuo	di	spostarsi.	Questa,	in	qualità	di	elemento	fondamentale	del	capitale	umano	
del	 soggetto,	 fa	 aumentare	 il	 numero	 di	 persone	 che	 si	 spostano,	 sperimentando	
trasferimenti	a	breve	o	lungo	raggio,	temporanei	o	addirittura	permanenti.	Da	un	punto	di	
vista	 generale	 è	 così	 possibile	 affermare	 che	 mutano	 gli	 elementi	 che	 costituiscono	 la	
fitness	dell’individuo	migrante.	Il	concetto	di	fitness	viene	introdotto	da	Livi	Bacci	partendo	













adatte	 persone	 singole,	 culturalmente	 più	 flessibili,	 fondatrici	 di	 nuclei	
familiari	con	pochi	figli”	(Livi	Bacci	2010,	8)	
L’autore	 introduce	 le	modalità	di	calcolo	della	 fitness	 esemplificandola	attraverso	
un	ipotetico	caso	relativo	al	calcolo	numerico	della	presenza	degli	africani	e	degli	europei	
(ovvero	 le	 due	 etnie	 che	 prevalevano)	 in	 America	 tra	 1500	 e	 1800.	 Si	 tratta	 di	 un	
ragionamento	 numerico	 che	 egli	 definisce	 “rozzo	 e	 orientativo”	 (Idem)	 in	 virtù	 della	
modestia	 delle	 informazioni	 quantitative	 a	 disposizione.	 Pertanto,	 per	 una	 ”rozza	 stima	
della	 fitness”,	 data	 dal	 rapporto	 tra	 popolazione	 finale	 e	 numero	 (netto)	 cumulato	 degli	
immigrati	 in	 riferimento	 ad	 un	 determinato	 periodo,	 egli	 prende	 in	 considerazione	 due	
grandezze.	 La	 prima	 è	 la	 quantità	 di	 popolazione	 (P)	 e	 la	 seconda	 è	 la	 quantità	 di	
immigrazione	(I);	ne	consegue	che	 la	 formula	di	sintesi	che	permette	 il	calcolo	di	questo	
indicatore	sia:		
F=	P:I	
In	questo	calcolo	P	 indica	 la	popolazione	 intesa	come	ammontare	numerico	delle	
popolazioni	risultate	dai	censimenti	e	 I	 la	quantità	dell’immigrazione,	 intesa	come	 flusso	
cumulato	 di	 immigrati	 al	 netto	 dei	 ritorni.	 Va	 inoltre	 tenuto	 presente	 che	 la	 P	
















mette	 alla	 prova	 la	 capacità	 stessa	 della	 fitness	 del	 migrante,	 sollecitando	 una	 serie	 di	
cambiamenti	 nei	 progetti	 migratori	 che	 si	 esprimono	 con	 una	 serie	 di	 caratteristiche.	
Come	l’analisi	diacronica	delle	varie	fasi	dell’emigrazione	italiana	condotta	in	precedenza	
ha	 posto	 in	 risalto,	 a	 partire	 dalla	 seconda	 metà	 dell’Ottocento	 l’emigrazione	
internazionale	 è	 principalmente	 transoceanica:	 direzione	 prediletta	 il	 continente	
Americano.	 I	 “mondi	 nuovi”	 fuori	 dal	 continente	 europeo	 divengono	 sempre	 più	 di	
frequente,	 il	 principale	 luogo	di	destinazione	dei	 flussi	 europei,	 complici	 anche	politiche	
che	incoraggiavano	l’immigrazione	promosse	dai	Paesi	di	arrivo	(come	nel	caso	argentino	
e	 brasiliano).	 Data	 la	 frequenza	 con	 cui	 	 le	 mete	 americane	 (specie	 nella	 componente	
latina)	venivano	scelte	dai	migranti	europei	(e	quindi	anche	italiani),	accade	spesso	che	il	
termine	 migrazione	 internazionale	 venga	 concettualmente	 sovrapposto	 all’immagine	 di	
milioni	 di	 migranti	 “accolti”	 ad	 Ellis	 Island,	 o	 più	 verosimilmente	 bloccati	 sull’isola	
dirimpettaia	a	Manhattan	in	attesa	di	opportuni	controlli	sanitari	e	seguenti	smistamenti	
richiesti	dal	 governo	 americano.	Parimenti	 è	 frequente	associare	 l’emigrazione	di	questi	
decenni	(specie	quella	italiana)	alle	mete	latinoamericane,	evocative	di	contadini	impiegati	
e	spesso	sfruttati	nelle	fazendas	brasiliane	e	nelle	vaste	lande	argentine.	Tuttavia,	a	partire	
dal	 XIX	 secolo	 ulteriori	 nuovi	 mondi	 si	 aprono	 ai	 migranti	 europei:	 vengono	
progressivamente	 scoperte	 le	 mete	 dell’Africa	 australe	 e	 dell’Oceania94,	 zone	 che	 si	
presentavano	 ricchissime	 di	 risorse	 naturali	 e	 territoriali	 e	 contemporaneamente,	
estremamente	 povere	 di	 risorse	 umane	 in	 grado	 di	 mettere	 a	 frutto	 tanta	 ricchezza	
naturale	 e	 territoriale.	 Tale	 nomenclatura	 rendeva	 questi	 territori	 estremamente	
complementari	 al	 continente	 europeo	 nel	 suo	 insieme,	 ricco	 di	 forza	 lavoro	 più	 o	meno	
qualificata,	 che	 spesso	 faticava	 a	 trovare	 una	 giusta	 collocazione	nei	 territori	 di	 origine.	
Fino	alla	Prima	guerra	mondiale,	complessivamente	l’Europa	era	prevalentemente	terra	di	
emigrazione	 e	 questo	 grazie	 all’effetto	 di	 tre	 fattori	 che	 si	 incrociavano:	 la	 crescita	
demografica	 della	 popolazione,	 la	 rivoluzione	 dell’agricoltura	 e	 la	 più	 generale	
internazionalizzazione	 del	 mondo	 (Ibidem).	 L’aumento	 numerico	 della	 popolazione	
rendeva	spesso	necessario	 il	ricorso	alla	migrazione,	specie	per	 le	 fasce	più	povere	della	
popolazione	che,	contemporaneamente	vivevano	un	ulteriore	cambiamento	rappresentato	
dall’evoluzione	 dei	 sistemi	 di	 produzione	 agricoli	 e	 dal	 progressivo	 abbandono	 delle	
campagne	in	favore	di	insediamenti	in	contesti	urbani.	Si	trattava,	come	il	caso	italiano	ha	
esemplificato,	 di	 una	 tipologia	 di	migranti	 che	 la	 letteratura	 sociologica	 contemporanea	
                                                            
94 Per quanto concerne l’attuale situazione emigratoria italiana è stato illustrato come, in continuità con 











definisce	 come	 immigrati	 per	 lavoro.	 Tale	 condizione	 è	 altresì	 esemplificata	 da	 uno	 dei	
cinque	 tipi	 di	 immigrati	 identificati	 da	 Ambrosini	 (2011,	 21‐23)	 sulla	 base	
dell’impostazione	data	da	Castels95.	Rispetto	alle	teorizzazioni	attuali	dei	concetti	afferenti	
alla	sfera	delle	migrazioni,	Ambrosini	descrive	questa	categoria	come:	
“Immigrati,	 che	 oggi	 non	 sono	 più	 in	 prevalenza	 maschi,	 non	 sono	
necessariamente	 poco	 istruiti	 e	 poveri	 di	 esperienze	 professionali,	 ma	
continuano	a	trovare	lavoro	solitamente	nei	settori	e	nelle	occupazioni	meno	
ambite	dei	mercati	del	lavoro	dei	paesi	riceventi	(…)”	










afferma	 che,	 ad	 oggi,	 chi	 si	 appresta	 a	 vivere	 l’esperienza	 della	 migrazione,	 pur	
provenendo	 talvolta	 da	 contesti	 economici	 più	 svantaggiati,	 non	 è	 completamente	
ascrivibile	ad	una	sfera	di	povertà	economica	e	“intellettuale”.	Ovviamente,	anche	questo	
elemento	 è	 in	 contrasto	 con	 il	 panorama	 delle	 abilità	 e	 delle	 competenze	 del	 migrante	
italiano	tracciato	nel	primo	capitolo	tra	le	varie	fasi	della	storia	delle	migrazioni	italiane.	Si	
tratta,	specie	a	cavallo	tra	Ottocento	e	Novecento,	principalmente	di	migranti	poco	o	per	
nulla	 istruiti,	 i	 cui	 principali	 sbocchi	 lavorativi	 prevedevano	 mansioni	 per	 le	 quali	 non	
erano	 richieste	 abilità	 o	 competenze	 specifiche.	 Anche	 queste	 caratteristiche	 sono	 oggi	
mutate	 in	quanto	 sono	 cambiate	 le	 condizioni	 di	 buona	parte	del	 contesto	mondiale	 nel	
quale	 i	 migranti	 si	 muovono	 e	 disegnano	 le	 proprie	 traiettorie	 di	 vita.	 Un	 fattore	
particolarmente	 ascrivibile	 alle	 migrazioni	 contemporanee,	 che	 genera	 un	 elemento	 di	
rottura	con	il	passato,	è	infatti	il	superamento	dell’identificazione	dell’immigrato	con	una	
figura	 sociale	 singola	 e	monolitica:	 non	 si	 tratta	 più	 dunque,	 di	 un	 lavoratore	manuale,	
poco	qualificato,	 generalmente	maschio	 e	 inizialmente	 solo.	 Essendo	moltiplicati,	 infatti,	
gli	 accessi	 alle	 società	 riceventi,	 ovvero	 quelle	 che	 Ambrosini	 definisce	 come	 “porte	
d’ingresso”	(2011,	21),	è	sempre	più	frequente	l’entrata	(e	di	conseguenza	la	partenza)	di	
migranti	 con	 motivazioni	 molto	 differenziate.	 Il	 lavoro	 non	 è	 più	 l’unico	 fattore	 di	
espulsione,	 elemento	 propulsivo	 alla	 base	 dell’evento	 migratorio:	 ad	 esso,	 con	 sempre	
maggiore	 frequenza,	 si	 affiancano	 ragioni	 di	 matrice	 differente	 che	 investono	 sfere	 più	
ampie	della	vita	pubblica	e	privata	dei	soggetti.	A	questo	punto	risulta	opportuno	favorire	
una	 definizione,	 seppur	 convenzionale,	 della	 figura	 del	 migrante;	 quella	 proposta	 dalle	
Nazioni	Unite	è	la	seguente:	
                                                            
95  Come  segnala  Ambrosini  (2011,  21),  la  tipologia  originaria  di  Castels  (2009)  dalla  quale  l’autore 
















 la	 permanenza	 nel	 nuovo	 Paese	 è	 prolungata	 e	 fissata	 convenzionalmente	 nella	
durata	minima	di	un	anno	solare.	
I	 tre	 elementi	 sopra	 descritti	 risultano	 utili	 in	 quanto	 sintetizzano	 alcuni	 dei	 principi	
fondanti	 il	 processo	 migratorio	 che	 appaiono	 comuni	 alle	 varie	 epoche	 storiche.	 Nel	
complesso,	 essi	 risultano	 degli	 indicatori	 che	 descrivono	 il	 concetto	 di	 migrazione	 nel	
corso	 dei	 secoli.	 Nonostante	 l’attraversamento	 di	 un	 confine	 nazionale	 nonostante	 per	
alcuni	 cittadini	 (nei	 confini	 dell’Europa	 Unita,	 per	 esempio)	 sia	 divenuto	 un	 fatto	
estremamente	 agevole	 e	 convenzionale,	 rimane	 comunque	 uno	 spostamento,	 un	
attraversamento	fisico	e	mentale	diretto	verso	nuovi	territori	che,	nonostante	la	massima	
permeabilità	 dei	 confini,	 vengono	 comunque	 percepiti	 come	 l’altrove	 estraneo	 dalla	
familiarità	nazionale	e/o	locale.	Per	quanto	riguarda,	infine,	l’aspetto	convenzionale	della	
durata	 dell’evento	migratorio,	 la	 convergenza	 convenzionale	 attorno	 alla	 durata	 aiuta	 a	
delimitare	 il	 campo	 attorno	 ai	 quali	 far	 convergere	 una	 definizione	 di	 migrante.	 Tale	
convenzione,	stabilita	nella	durata	di	dodici	mesi	dunque,	differenzia	la	migrazione	da	altri	
spostamenti	 caratterizzanti	 la	mobilità	 umana.	 Inoltre,	 essa	 verrà	 richiamata	 in	 seguito	
nella	descrizione	della	metodologia	e	della	composizione	del	campione	relativo	alla	ricerca	
empirica,	 le	 cui	 caratteristiche	e	 risultati	 saranno	 il	 fulcro	della	parte	 terza	del	presente	
lavoro.	La	migrazione	 ,	 secondo	 la	definizione	resa	dalle	Nazioni	Unite,	appare	come	dei	








ritmo	 sostenuto	 in	 particolare	 dagli	 anni	 Ottanta	 in	 poi.	 In	 anni	 più	 recenti,	 inoltre,	 le	
trasformazioni	politiche	e	culturali	unite	allo	sviluppo	delle	nuove	tecnologie	e	dei	mezzi	
di	 trasporto	 e	 di	 comunicazione	 hanno	 agevolato	 la	mobilità,	 rendendo	 gli	 spostamenti	
accessibili	 e	 agevoli	 per	 una	 porzione	 sempre	maggiore	 di	 persone.	 È	 dunque	 possibile	
affermare	 che	 la	 migrazione	 internazionale	 sia	 divenuta	 il	 vero	 propulsore,	 la	 forza	
motrice	della	globalizzazione	(Castels	e	Miller	2012,	25),	ma	anche	della	modernità	intesa	
come	 trasformazione	 ed	 evoluzione	 continua	 degli	 assetti	 nazionali	 ed	 internazionali.	
Indubbiamente,	nel	corso	del	XX	secolo,	 i	molti	cambiamenti	geopolitici	occorsi	a	cavallo	
tra	 i	 diversi	 decenni	 hanno	 influenzato	 lo	 spostamento	 degli	 individui.	 Le	 due	 guerre	
mondiali,	ancor	prima	gli	effetti	della	crisi	del	’29,	la	nascita	e	il	consolidamento	del	blocco	
sovietico	con	la	conseguente	spartizione	dei	territori	europei	in	diverse	sfere	di	influenza	





di	 attrazione	 a	 livello	 internazionale	 hanno	 certamente	 influenzato	 l’evolversi	 delle	
dinamiche	 dei	 flussi	 migratori.	 Nuovamente,	 il	 sistema	 delle	 migrazioni	 internazionali	
risulta	 condizionato	 da	 questi	 avvenimenti	 che	 vengono	 ulteriormente	 supportati	 da	 un	
processo	di	 transizione	demografica,	 caratterizzato	da	un	progressivo	abbassamento	del	
tasso	 di	 natalità	 (che	 raggiunge	 il	 minimo	 storico	 alla	 fine	 del	 secolo)	 che	 influisce	
negativamente	 sul	 livello	 di	 crescita	 della	 popolazione.	 A	 queste	 considerazioni,	 inoltre,	
vanno	 aggiunti	 dei	 fattori	 strutturali	 inerenti	 alla	 perdita	 umana	 di	 popolazione	 dovuta	
principalmente	ai	due	conflitti	mondiali96	e	alle	epidemie,	come	nel	caso	di	quella	spagnola	
tra	il	1918	e	il	1919,	che	fece	registrare	la	perdita	di	quasi	2	milioni	di	persone,	o	ancora	
quella	 tra	 il	 1932	 e	 il	 1933	 che	 devastò	 i	 territori	 dell’Ucraina,	 del	 Caucaso	 e	 di	 altre	
regioni	russe	che	procurò	tra	i	9	e	i	12	milioni	di	perdite	umane	(Livi	Bacci	2010,	72).		
Nel	 corso	 del	 XX	 secolo	 dunque	 l’Europa	 non	 rappresenta	 più	 il	 principale	 serbatoio	 di	
capitale	umano	dal	quale	le	migrazioni	internazionali	hanno	attinto	ampiamente	nel	corso	
dell’Ottocento	e	nei	primi	anni	del	secolo	seguente.	Al	contrario,	in	aree	sempre	più	estese	
del	 Vecchio	 Continente,	 la	 mortalità	 supera	 la	 natalità	 segno	 inequivocabile	 che	 la	
numerosità	della	popolazione	tende	a	diminuire	e	questo,	specie	nei	decenni	più	recenti,	
anche	per	effetto	dei	cambiamenti	degli	stili	di	vita	della	popolazione.	Nonostante	il	peso	
delle	 guerre	 e	 delle	 carestie	 e	 l’enorme	 tributo	 di	 vite	 umane	 nel	 corso	 del	 secondo	
dopoguerra	 l’Europa	 torna	 demograficamente	 a	 crescere	 grazie	 ai	 nuovi	 nati	 e	 alla	 scia	
positiva	 della	 ripresa	 economica	 (Idem).	 Va	 segnalato,	 inoltre,	 che	 una	 delle	 maggiori	
conseguenze	della	Seconda	guerra	mondiale	 fu	 il	progressivo	smantellamento	dei	grandi	
imperi	 coloniali	 in	Asia	 e	Africa	nei	 secoli	precedenti.	Questo	 fatto	 storico	è	 rilevante	 in	
quanto	da	esso	discendono	alcune	conseguenze:	 la	progressiva	erosione	delle	colonie	ha	
dapprima	generato	una	serie	di	inediti	flussi	di	popolazione	in	movimento	principalmente	
verso	 il	 vecchio	 continente,	 inteso	 come	 i	 territori	 della	 vecchia	 madrepatria	 coloniale.	
Conseguentemente,	 tale	 avvenimento	 ha	 altresì	 ingrossato	 le	 fila	 delle	 popolazioni	 in	
movimento	entro	gli	stessi	confini	di	Asia	e	Africa	e	America.	Dapprima	le	migrazioni	post‐
coloniali	hanno	generato	flussi	caratterizzati	dai	rientri	di	popolazione	di	origine	europea:	
si	 trattava	 di	 funzionari,	 militari	 o	 coloni	 che	 avevano	 prestato	 servizio	 nei	 territori	




sono	 rese	 protagoniste	 di	 imprese	 coloniali:	 dall’India,	 Kenya	 e	 Malesia	 rientrarono	 un	
numero	 considerevole	 di	 sudditi	 in	 Gran	 Bretagna;	 in	 Olanda	 rientrarono	 molti	
dall’Indonesia;	 in	 Belgio	 rimpatriarono	 dal	 Congo;	 la	 Francia	 vide	 numerosi	 rientri	 dal	
Nord	Africa;	in	Portogallo	rientrarono,	seppur	più	tardivamente,	popolazioni	dall’Angola	e	
dal	 Mozambico.	 Anche	 l’Italia	 vide	 dei	 rimpatri	 dallo	 “scatolone	 di	 sabbia”,	 frutto	
dell’esperienza	 coloniale	 in	 Somalia,	 Eritrea,	 Libia	 ed	 Etiopia	 della	 prima	 metà	 del	 XX	





ebbero un coinvolgimento attivo nella guerra. Vanno aggiunte anche  le vite perse tra  il 1918 e  il 1921 
nella  guerra  civile  russa.  Per  quanto  concerne  il  Secondo  conflitto  mondiale,  il  numero  sale 
drammaticamente in considerazioni delle dimensioni che la guerra assunse che vide il coinvolgimento e 





rientrarono	 in	 Italia	 dalle	 ex‐colonie	 e	 più	 in	 generale	 dall’Africa,	 dove	molte	 comunità	
italiane	 si	 erano	 stabilite	 all’ombra	 delle	 altre	 potenze	 coloniali	 europee	 (Colombo	 e	
Sciortino	2004,	24).	
In	 seguito	 furono	 anche	 le	 popolazioni	 autoctone	 a	 muoversi:	 in	 particolare	 chi	 aveva	
intrattenuto	 rapporti	 di	 collaborazione	 con	 i	 governi	 coloniali	 preferiva	 abbandonare	 i	
territori	locali	per	timore	di	eventuali	ritorsioni	da	parte	di	connazionali.	Le	migrazioni	di	
questi	 “collaborazionisti”	 non	 si	 discostano,	 in	 termini	 di	modalità	 e	direzioni,	 da	quelle	
descritte	 in	 precedenza,	 giacché	 sfruttano	 i	 legami	 intrattenuti	 con	 la	 patria	 coloniale.	
Quello	che	questi	movimenti	mettono	 in	 luce	è,	 invece,	 la	modalità	di	gestione	di	queste	
nuove	 popolazioni	 nei	 luoghi	 europei	 di	 accoglienza.	 La	 subordinazione	 economica	 e	
culturale	che	le	popolazioni	colonizzate	avevano	ben	imparato	a	conoscere	non	cessò	nei	
territori	europei:	non	erano	infatti	infrequenti	episodi	di	razzismo	e	di	intolleranza	che,	in	
alcuni	 casi,	 si	 tramutarono	 in	 veri	 e	 propri	 provvedimenti	 giuridici	 di	 natura	 restrittiva,	
specie	in	Paesi	come	la	Francia	e	la	Gran	Bretagna.		
Infine,	l’epoca	post‐coloniale	non	ha	mancato	di	essere	anche	teatro	di	eventi	migratori	più	




natura	 diplomatica	 	 che	 spesso	 non	 tenevano	 conto	 delle	 identità	 storiche,	 religiose	 ed	
etniche	 che	 si	 contrapponevano.	 Questo	 rendeva	 i	 territori	 estremamente	 fragili	 ed	
esponeva	continuamente	le	singole	popolazioni	ad	attraversamenti	territoriali	complicati	
che	 risentivano	 degli	 assetti	 geopolitici	 internazionali.	 A	 titolo	 esemplificativo,	 è	 utile	
ricordare	 quando	 accade	 in	 India,	 la	 perla	 dell’impero	 coloniale	 britannico	 in	 Asia:	 qui,	
circa	 17	milioni	 di	 cittadini	 furono	 coinvolti	 nello	 scambio	 di	 popolazioni	musulmane	 e	
indù	 avvenute	 a	 seguito	 della	 spartizione	 del	 territorio	 indiano	 nel	 1947	 al	 traino	 dei	
conflitti	tra	questi	due	gruppi.	Questa	situazione	diede	il	via	all’esodo	di	circa	6	milioni	di	
musulmani	che	si	diressero	e	si	stanziarono	nel	nuovo	Stato	pakistano;	altri	6	milioni	di	






Il	 Ventunesimo	 secolo	 vede	 così,	 l’alternarsi	 di	 diverse	 fasi	 nella	 storia	 che	
influenzano	 i	 processi	 migratori	 e	 ne	 tratteggiano	 i	 confini	 entro	 i	 quali	 questi	 si	
sviluppano.	 La	 seconda	 metà	 del	 secolo	 vede	 infatti	 il	 fenomeno	 oscillare	 in	 diversi	
contesti	 politici,	 aprirsi	 a	 nuove	 frontiere	 spesso	 invertendo	 l’ordine	 che,	 fino	 a	 quel	
momento,	era	stato	dominante.	Accade	che	l’Europa	invii	sempre	meno	capitale	umano	e	
che	diventi	sempre	più	di	frequente	e	in	maniera	stabile,	un	territorio	ricevente.	L’Italia	è	
forse	 uno	 degli	 esempi	 paradigmatici	 in	 questo	 senso,	 nonostante	 questa	 inversione	
prospettica	(come	accade	anche	per	altri	Paesi	mediterranei)	si	affermi	in	anni	più	recenti	
rispetto,	 per	 esempio,	 a	 quanto	 accade	 in	 altri	 Paesi	 europei	 (Francia	 e	 Inghilterra	
principalmente).	 Tuttavia	 i	 movimenti	 migratori	 (in	 Europa	 e	 oltre	 oceano)	 che	
complessivamente	 coprono	 l’arco	 temporale	 ricompreso	 tra	 il	 secondo	 dopoguerra	 e	 i	






ben	si	adatta	 inoltre	alla	necessità	di	molti	Paesi,	 soprattutto	europei,	 che	si	 trovano	nel	
pieno	della	 ricostruzione	post‐bellica	 e	 che	pertanto	necessitano	di	manodopera	nei	 più	
diversi	settori	dell’economia	e	della	produttività	nazionale.	Se	questo	discorso	è	valido	per	
l’Europa	(si	veda	l’esempio	degli	accordi	bilaterali	di	reclutamento	siglati	dalla	Germania	
con	 l’Italia,	 la	 Grecia	 e	 la	 Turchia,	 per	 esempio),	 esso	 risulta	 altrettanto	 calzante	 per	 le	
assunzioni	di	agricoltori	nei	 territori	degli	Stati	Uniti.	La	motivazione	economica,	 inoltre,	
ricopriva	 un	 peso	 notevole	 anche	 nel	 reclutamento	 di	 manodopera	 in	 Australia,	 che	
durante	il	secondo	dopoguerra,	doveva	far	fronte	altresì	alla	sempre	presente	necessità	di	
aumentare	 la	 popolazione	 residente.	 Per	 certi	 versi,	 anche	 i	movimenti	 coloniali	 visti	 in	
precedenza	erano	collateralmente	supportati	da	ragioni	di	natura	economica;	ne	consegue	
che	 il	 leitmotiv	 dominante	 è	 confermato	 nella	 quasi	 totalità	 dei	movimenti	migratori	 di	
questi	 decenni,	 fatto	 salvo	 ovviamente	 per	 le	migrazioni	 di	 natura	 forzata.	 Tale	 aspetto,	
strettamente	 connesso	 all’andamento	 delle	 economie	 nazionali	 e	mondiali,	 risulta	meno	
pressante	 nella	 fase	 post‐1973,	 in	 considerazione	 delle	 alterazioni	 e	 delle	 difficoltà	
economiche	 vissute	 dall’intero	 circuito	 economico	 internazionale	 causate	 dallo	 shock	
petrolifero	del	1973.		










post‐bellica	 e	 ristrutturazione	dell’economia	globale.	 Si	 apre	quindi	una	 fase	della	 storia	
internazionale	 che	 viene	 solitamente	 accostata	 e	 identificata	 con	 l’inizio	 e	 il	







d’investimenti	 diretti	 e	 alla	 liberalizzazione	 e	deregolamentazione	dei	 flussi	
di	 capitale	 transfrontaliero,	 tecnologia	 e	 servizi,	 così	 come	alla	 creazione	di	
un	sistema	di	produzione	globale:	una	nuova	economia	mondiale”	 (Petras	e	
Veltmayer	2000,	2)	
La	 globalizzazione	 prevede	 una	maggiore	 integrazione	 tra	 i	 Paesi	 e	 i	 popoli	 del	mondo,	
determinata	 da	 una	 considerevole	 riduzione	 dei	 costi	 di	 trasporti	 e	 comunicazioni	 e	
dall’abbattimento	 di	 barriere	 artificiali	 per	 la	 circolazione	 di	 beni	 e	 servizi,	 capitali	 e	
conoscenze	ma	anche	di	persone	(Stiglitz	2002,	9).		
Tuttavia,	la	globalizzazione	non	è	un	processo	che	ha	a	che	fare	solo	con	l’economia:	essa	
influenza	 anche	 gli	 aspetti	 politici	 e	 sociali	 delle	 popolazioni	mondiali	 e	 quindi	 anche	 le	
migrazioni.	 I	 meccanismi	 economici	 e	 politici	 connessi	 a	 questo	 fenomeno	 hanno	 così	




connesse	alla	 logica	dello	 stato‐nazione.	Data	 la	portata	e	 la	quantità	di	 implicazioni	 che	
esso	ha	generato	in	molteplici	territori	e	situazioni,	il	fenomeno	ha	raccolto	negli	anni	un	
numero	notevole	di	sostenitori	e	detrattori	segnando	il	passo	nei	modelli	di	investimento	
globale,	 nel	 cambiamento	 dei	 sistemi	 di	 produzione,	 nella	maggiore	 precarizzazione	 del	
lavoro	e	nel	diffondersi	di	situazioni	occupazionali	sempre	più	incerte.	Questi	cambiamenti	
hanno	 certamente	 portato	 alla	 rapida	 industrializzazione	 e	 al	mutamento	 sociale:	molti	
Paesi	hanno	vissuto	delle	stagioni	caratterizzate	dal	rapido	accrescimento	demografico,	da	
abusi	e	distruzione	delle	risorse	naturali,	impoverimento	generale	ed	un	aumento	costante	
della	 disuguaglianza	 sociale.	 Più	 in	 generale,	 i	 meccanismi	 insiti	 la	 globalizzazione	
provocano	 dei	 cambiamenti	 economici	 e	 sociali	 che	 non	 fanno	 altro	 che	 aumentare	 la	
pressione	 migratoria	 alimentando,	 di	 conseguenza,	 nuove	 forme	 di	 mobilità	 (Castels	 e	
Miller	2012).	Complessivamente	è	possibile	affermare	che	 i	principali	orientamenti	delle	
migrazioni	 di	 questi	 anni	 si	 polarizzino	 attorno	 ad	 alcune	 caratteristiche	 che	
contribuiscono	a	ridefinire	la	natura	e	la	consistenza	di	questi	flussi.	Principalmente,	come	
si	è	detto,	appare	in	declino	la	migrazione	lavorativa	verso	l’Occidente	europeo:	a	partire	
dagli	 anni	 Novanta	 infatti,	 emerge	 nuovamente	 una	 seconda	 generazione	 di	 politiche	
maggiormente	 inclini	 ad	 identificare	 il	 soggiorno	 del	 lavoratore	 straniero	 come	
temporaneo	e	quindi	tendenzialmente	non	finalizzato	ad	un	insediamento	di	lungo	corso.	
Nel	 corso	 di	 questi	 anni	 infatti,	 si	 verificano	 una	 serie	 di	 transizioni	 e	 cambiamenti	 che	
investono	 principalmente	 i	 Paesi	 dell’Europa	meridionale	 e	 centrale,	 che	 divengono	 con	
maggiore	 intensità	 e	 frequenza	 luoghi	 di	 transito	 e	 di	 immigrazione.	 Si	 tratta	 della	 già	
accennata	 fase	 di	 transizione	migratoria	 che	 Paesi	 come	 l’Italia,	 la	 Spagna,	 la	Grecia	 e	 il	





migranti	 era	notevolmente	differenziato.	Per	molti	 si	 trattava	di	un’esperienza	di	 lavoro	
irregolare,	 per	 altri	 di	 una	 ricerca	 di	 migliori	 condizioni	 di	 vita	 e	 lavorative;	 molti	 non	
erano	in	possesso	di	alcuna	qualifica/specializzazione	lavorativa,	mentre	altri	al	contrario,	
potevano	 vantare	 anche	 un	 buon	 livello	 di	 formazione	 e	 istruzione.	 Mentre	molti	 Paesi	
dell’Europa	occidentale	cominciano	ad	auto	definirsi	come	“Paesi	a	immigrazione	zero”	a	
seguito	 dell’esempio	 della	 Germania	 che	 nel	 1973	 pose	 fine	 alle	 assunzioni	 di	 cittadini	
stranieri	 nei	 propri	 organici	 lavorativi,	 le	 società	 dei	 Paesi	 dell’Europa	 meridionale	 e	
centrale	cominciavano	a	costituire	un	sottogruppo	“anomalo”	all’interno	dei	Paesi	membri	
dell’Unione.	Da	Paesi	 prevalentemente	 di	 emigrazione	 essi	 divengono	poli	 di	 attrazione:	





nell’esperienza	migratoria	di	questi	Paesi	 è	 il	 rilevate	peso	dell’economia	 sommersa	che	
tende	ad	alimentare	e	a	 far	prosperare	 la	migrazione	 irregolare	a	causa	di	un’incapacità	
gestionale	dei	governi	nazionali	(Reyneri	2011).		
A	 livello	 generale	 l’immigrazione	 in	 Italia	 vede	 raddoppiare,	 nell’arco	 di	 un	 decennio	
(1981‐1991),	 il	 numero	 di	 stranieri	 titolari	 di	 regolare	 permesso	 di	 soggiorno:	 essi	
passano	 da	 300	mila	 a	 600	mila	 unità.	 (Castels	 e	Miller	 2012,	 139).	 Secondo	 Strozza	 e	







un	 argomento	 talmente	 composito	 da	 esigere	 una	 trattazione	 indipendente,	 dal	 periodo	
post‐unitario	 in	 poi	 è	 possibile	 affermare	 che	 l’Italia	 ha	 da	 sempre	 ospitato	 una	 quota	
variabile	 tra	 l’uno	e	 il	due	per	mille	di	 cittadini	 stranieri,	 la	 cui	 composizione	variava	 in	
dipendenza	del	contesto	storico	(Colombo	e	Sciortino	2004,	23).		
Da	 questi	 brevi	 accenni	 si	 comprende	 come	 l’Italia	 non	 abbia	 vissuto	 una	 sola	
immigrazione,	bensì	sia	stata	caratterizzata	da	una	pluralità	di	sistemi	migratori	diversi	e	
spesso	non	comunicanti	tra	loro	(Idem).	Volendo	operare	una	breve	sintesi	delle	principali	
categorie	di	 immigrati	 storicamente	presenti	 in	 Italia	 è	possibile	 identificare	 almeno	 tre	
gruppi	maggioritari:	










primi	 anni	 Settanta.	 In	 questo	 periodo	 si	 parla	 di	 diversi	 sistemi	 autonomi	 di	
immigrazione,	 che	 rispondono	 maggiormente	 a	 logiche	 di	 opportunità,	 e	 a	 diversi	
sottoinsiemi	 autonomi	 che	 caratterizzano	 gli	 insediamenti.	 Si	 tratta	 di	 un	 sistema	
differente	 rispetto	 a	 quello	 odierno,	 che	 vede	 come	 principali	 zone	 di	 insediamento	 di	
stranieri	 le	regioni	del	Centro‐Nord.	Nel	corso	degli	anni	Sessanta,	 infatti,	è	rilevabile	un	
flusso	di	 contadini	 che	dalla	Tunisia	 si	 recavano	 sistematicamente	 in	 Sicilia,	 complice	 la	
maggiore	 accessibilità	 del	 viaggio.	 Essi	 vennero	 a	 seguito	 di	 imprenditori	 italiani	 che	
avevano	abbandonato	il	Paese	a	causa	delle	nazionalizzazioni	occorse	tra	il	1964	e	il	1969.	
Un	 sistema	 simile	 si	 è	 stabilito	 anche	 tra	 il	 Friuli	 Venezia	 Giulia	 e	 l’Area	 Balcanica:	 la	
manodopera	proveniente	dai	Paesi	dell’area	jugoslava	fu	determinante,	per	esempio,	nella	
seconda	metà	degli	anni	Settanta,	 in	occasione	della	ricostruzione	dei	territori	colpiti	dal	
terremoto	 friulano	 del	 1976.	 In	 questa	 fase,	 emigrazione	 ed	 immigrazione	 in	 Italia	
coesistono	 ed	 insieme	 contribuiscono	 a	 delineare	 il	 nuovo	 volto	 del	 Paese;	 tuttavia	
nell’immaginario	 politico	 e	 comune	 il	 primo	 aspetto	 prevale	 ancora	 sul	 secondo,	
nonostante	 i	 dati	 esposti	 in	 precedenza	 abbiano	 posto	 in	 rilievo	 per	 questi	 anni,	 un	
drastico	 calo	 degli	 espatri.	 È	 utile	 ricordare,	 inoltre,	 un	 sottosistema	 migratorio	 che	
connette	 alcune	 grandi	 città	 del	 Nord	 e	 del	 Centro	 Italia	 (Roma	 e	 Milano	 su	 tutte)	 con	
alcuni	 Paesi	 che,	 in	 passato,	 hanno	orbitato	 nella	 sfera	 coloniale	 italiana.	 In	 principio	 fu	
con	l’Eritrea,	colonia	italiana	dal	1890	al	1941,	che	il	nostro	Paese	stabilì	i	primi	rapporti	
migratori:	si	trattava	di	una	vera	e	propria	filiera	formata	da	chi	aveva	servito	il	governo	
coloniale	 e,	magari,	 aveva	mantenuto	 rapporti	 con	 famiglie	 di	 professionisti,	 dirigenti	 o	
imprenditori	 italiani	e	che	entrava	in	Italia	a	seguito	di	questi.	Rilevanti	 furono	anche	gli	
scambi	 di	 capitale	 umano	 che	 l’Italia	 intrattenne	 con	 Libia	 e	 Persia,	 Paesi	 produttori	 di	
petrolio,	 dove	 tra	 gli	 anni	 Sessanta	 e	 Settanta	 si	 era	 stabilito	 un	 numero	 consistente	 di	






le	 Isole	 di	 Capo	 Verde	 e	 le	 Filippine:	 qui	 la	 leva	 principale	 era	 la	 forte	 presenza	 di	
missionari	 cattolici	 che	 diede	 il	 via	 ad	 un	 reclutamento	 di	 giovani	 donne	 impiegate	 nel	
settore	domestico	e	nei	lavori	di	cura	all’interno	dei	nuclei	familiari	italiani	(Ibidem,	26).		




rapporti	con	 la	sponda	africana	del	Mediterraneo:	ai	 tunisini	 in	Sicilia	(che	cominciano	a	
migrare	 verso	 Nord)	 si	 aggiungono	 egiziani,	 marocchini	 e	 senegalesi.	 Cresce	
numericamente	 anche	 la	 componente	 asiatica:	 ai	 cittadini	 provenienti	 da	 Filippine	 e	 Sri	
Lanka	si	affiancano	ben	presto	 i	cinesi,	e	nel	corso	degli	anni	Novanta,	anche	pakistani	e	





le	 “piccole	 immagini”	 maggiormente	 evocative	 che	 hanno	 segnato	 la	 storia	 di	 questo	
popolo,	in	fuga	dalla	dittatura	di	Henver	Hoxha,97.	I	primi	due	grandi	sbarchi	sono	avvenuti	
nel	 febbraio	 e	 nell’agosto	 del	 1991	 mentre	 il	 terzo	 è	 relativo	 al	 tristemente	 famoso	
naufragio	 della	 Kater	 I	 Rades,	 verificatosi	 nel	 marzo	 del	 1997.	 Nell’affondamento	 nel	
canale	 di	 Otranto,	 occorso	 a	 seguito	 di	 una	 collisione	 con	 la	 Sibilla,	 una	 corvetta	 della	




mesi	 il	 vetro	 e	 la	 ruggine	 ricavati	 dal	 taglio	 della	 chiglia,	 direttamente	 dalla	 pancia	
dell’imbarcazione	 dove	 furono	 ritrovate	 57	 delle	 81	 vittime.	 Il	 relitto	 della	motovedetta	
albanese,	destinato,	per	decisione	della	Corte	di	Appello	di	Lecce,	alla	demolizione	è	stato	
per	 anni	 abbandonato	nel	porto	di	Brindisi	 in	 attesa	dello	 smantellamento.	 Su	 iniziativa	
congiunta	 del	 Comune	 di	 Otranto	 e	 della	 Onlus	 Integra,	 la	 demolizione	 del	 “Battello	 di	




97  La  fuga  dei  cittadini  albanesi,  dalla  guerra  civile  e  dalla  dittatura  (i  cosiddetti  boat  people  ovvero 
migranti che fuggono per motivi politici o economici via mare, unico percorso possibile per un esodo di 
massa) viene raccontata in un film simbolo di queste inedite correnti migratorie che investono l’Italia nel 
corso  dei  primi  anni  Novanta.  Si  tratta  della  pellicola  del  regista  Gianni  Amelio  intitolata  Lamerica, 
coproduzione  italo‐francese del 1994.  Il  film è ambientato nell’Albania dei primissimi anni Novanta e 














riapertura	 del	 Don	 Tonino	 Bello	 (chiuso	 per	 cinque	 anni),	 centro	 di	 primissima	
accoglienza	per	gli	immigrati	della	cittadina	più	a	oriente	della	costa	salentina	e	d’Italia.	La	
Kater,	 dunque,	 è	 così	 divenuta	 “L’Approdo”,	 ossia	 un	 monumento	 simbolo	 della	
migrazione,	monito	di	un	plot	narrativo	tragico	che	 le	coste	nel	nostro	Paese	continuano	
purtroppo	 a	 rivivere	 sulle	 sponde	 dell’isola	 di	 Lampedusa.	 Infine,	 l’epilogo	 legale	 della	
Kater	è	stato	all’alba	del	29	giugno	2011:	una	sentenza	in	secondo	grado	ha	condannato	a	
tre	 anni	 il	 pilota	 albanese	 Namik	 Xhaferi	 e	 a	 due	 il	 comandante	 della	 Sibilla	 Fabrizio	
Laudadio.	 Entrambi	 scontano	 una	 pena	 per	 omicidio	 colposo,	 reato	 poi	 derubricato	 a	
lesioni	colpose.	Durante	il	dibattimento	inoltre,	la	pubblica	accusa	ha	chiesto	l’assoluzione	
per	 la	 Marina	militare	 e	 lo	 Stato	 italiano,	 perché	 “incolpevoli	 dello	 speronamento	 della	
nave	 albanese”.	 Si	 conclude	 così,	 a	 distanza	 di	 anni,	 una	 delle	 pagine	 più	 dolorose,	
controverse	 e	 attuali	della	 storia	d’Italia	 in	 relazione	ai	 flussi	migratori	 che	ha	 reso	 così	
visibile	per	il	Paese	e	le	sue	istituzioni,	il	problema	delle	tragedie	dei	migranti	del	mare98.		
Anche	 la	 Spagna	 ha	 vissuto	 una	 simile	 trasformazione:	 prima	 del	 1980	 essa	 era	
principalmente	una	terra	di	emigrazione	e	di	 transito	di	migranti	africani	diretti	verso	 il	
Nord	Europa.	Tale	 assetto	venne	modificato	da	due	 fattori:	 il	 nuovo	ordine	democratico	
seguente	 la	 dittatura	 del	 Generale	 Franco	 e	 il	 simultaneo	 avvicinamento	 alla	 Comunità	
Europea.	 Dal	 1990	 al	 1999	 la	 popolazione	 straniera	 in	 Spagna	 crebbe	 di	 circa	 522.000	
unità.	 Secondo	 l’OCSE,	 nel	 2005	 l’ammontare	 totale	 della	 popolazione	 straniera	 in	 terra	
iberica	era	pari	a	2,6	milioni	di	persone,	ovvero	all’incirca	la	stessa	quantità	riferibile	alla	
popolazione	spagnola	espatriata	in	varie	parti	del	mondo	(Castels	e	Miller	2012,	139).	Un	
tema	che	appare	rilevante	per	 il	sistema	migratorio	spagnolo	è	quello	degli	 irregolari,	 in	




prima	 comprende	 i	 decenni	 a	 partire	 dalla	 seconda	 metà	 del	 Novecento	 fino	 agli	 anni	





dai	territori	degli	ex	possedimenti	 in	Africa.	La	 fase	attuale,	 infine,	va	collocata	dalla	fine	
degli	 anni	 Ottanta	 in	 contemporanea	 con	 l’ammissione	 al	 complesso	 dell’UE.	 Anche	 nel	
caso	lusitano	è	rilevante	la	questione	dell’immigrazione	irregolare	che	ha	portato	spesso	il	
Governo	a	ricorrere	a	sanatorie	e	regolarizzazioni.	La	prima	risale	al	1992	quando	furono	
concessi	 38	 mila	 permessi	 (Cordeiro	 citato	 in	 Castels	 e	 Miller	 2012,	 140);	 la	
regolarizzazione	2001‐	2004	invece	ha	concesso	circa	184	mila	permessi	temporanei	che	
in	quanto	 tali,	garantiscono	meno	diritti	 rispetto	ai	permanenti.	Ne	consegue	che	 il	circa	
40%	dei	residenti	stranieri	 irregolari	possiede	a	seguito	di	questo	 intervento	normativo,	
un	 permesso	 di	 questo	 tipo.	 Tra	 il	 2004	 e	 il	 2005	 infine	 è	 stata	 autorizzata	 una	 nuova	
regolarizzazione	per	i	 lavoratori	stranieri	non	comunitari	assunti	prima	del	marzo	2003:	









Per	 concludere	 la	 panoramica	 sui	 Paesi	 del	 Mediterraneo	 che	 diventano	 luoghi	 di	
immigrazione,	 si	 veda	 il	 caso	 della	 Grecia.	 E’	 possibile	 affermare	 che,	 fino	 agli	 anni	
Novanta,	l’immigrazione	internazionale	nei	territori	ellenici	era	rappresentata	da	rimpatri	
di	minoranze	greche	e	dall’arrivo	di	rifugiati.	Nel	2001	la	percentuale	di	stranieri	presenti	
in	Grecia	era	di	circa	 l’8%	della	popolazione	 totale	 (11	milioni):	nel	giro	di	due	decenni,	
dunque,	 la	 Grecia	 diventa	 uno	 degli	 stati	 dell’Unione	 maggiormente	 colpiti	 dalla	
migrazione	 internazionale,	 per	 buona	 parte	 irregolare,	 nonostante	 le	 non	 buone	
condizioni	 economico‐lavorative	 del	 Paese.	 Elementi	 comuni	 a	 questi	 tre	 Paesi	 sono,	
pertanto,	 la	 gestione	del	 fenomeno	dell’immigrazione	 irregolare,	 per	 lo	 più	 attraverso	 il	
meccanismo	 delle	 sanatorie	 e	 delle	 regolarizzazioni	 periodiche	 e	 la	 percezione,	 entro	 i	
confini	 nazionali,	 della	migrazione	 come	una	 costante	minaccia	 alla	 sicurezza	nazionale.	
Inoltre,	 la	 migrazione	 che	 ha	 investito	 negli	 ultimi	 decenni	 questi	 Paesi	 è	 un’ulteriore	
manifestazione	 del	 carattere	 polimorfo	 della	 mobilità	 migratoria	 che	 segna	 le	 fasi	 più	
recenti	del	 fenomeno.	Come	afferma	Osti	 (2010,	58‐59),	 i	 flussi	migratori	a	causa	di	una	






Mediterraneo,	 le	 migrazioni	 attraversano	 le	 diverse	 epoche	 in	 quanto	 esse	 sono	 una	
costante	nei	tempi	e	non“(…)	una	protesi	temporanea	di	una	società	anchilosata	che	stenta	
a	muoversi,	ma	un	trapianto	permanente”	(Livi	Bacci	2010,	99).	Molte	delle	migrazioni	su	
larga	 scala	 sono	 state	 abbondantemente	 supportate	 da	 fattori	 economici:	 la	migrazione	
lavorativa	 fu	 decisiva	 specie	 tra	 il	 1945	 e	 il	 1973,	 mentre	 negli	 anni	 seguenti,	 nuove	
tipologie	di	migrazione	(ricongiungimenti	 familiari,	rifugiati	e	richiedenti	asilo,	maggiore	
circolazione	di	studenti	e	migranti	altamente	qualificati)	 intervengono	e	si	 innestano	nel	
tessuto	 preesistente.	 In	 quanto	 elemento	 permanente,	 la	 migrazione	 internazionale	 ha	
dunque	attraversato	la	Prima	rivoluzione	industriale,	le	due	guerre	mondiali,	pesanti	crolli	
e	crisi	finanziarie,	 il	consolidamento	del	sistema	globale,	 l’interconnessione	tra	culture,	 il	
divario	economico	 in	termini	di	benessere	trai	 i	Paesi	e	 le	 forti	disparità	demografiche	e	
molte	altre	situazioni.	Allo	stato	attuale	è	possibile	 identificare	alcune	 tendenze	generali	







e	 stati	 a	 livello	 internazionale,	 porta	 all’accrescimento	 del	 profilo	 quantitativo	 del	
fenomeno.	 Ovviamente	 questo	 nuovo	 assetto	 lancerà	 sfide	 sempre	 più	 complesse	 alle	




99  Si  vedrà  in  seguito,  come  questa  prospettiva  ridimensioni  le  spiegazioni  di  natura  economica 
attraverso cui sono state lette le migrazioni per molto tempo negli anni. Viene così scardinata l’idea, per 





qualificati,	 familiari	 ricongiunti	 ecc.	 Inoltre,	 sarà	 sempre	 più	 frequente	 (o	 comunque	
potenziale)	 lo	 slittamento	 da	 uno	 status	 all’altro	 in	 funzione,	 per	 esempio,	 della	
regolamentazione	politica	del	fenomeno	alla	quale	i	migranti	dovranno	trovare	il	modo	di	
adattarsi	 per	 scongiurare	 l’espulsione.	 Infine,	 sempre	 sul	 panorama	 internazionale,	 si	
verificherà	 una	 sempre	più	 elevata	 femminilizzazione	dei	 flussi	migratori:	 le	 donne	non	
migreranno	 solo	o	per	 la	maggior	parte	dei	 casi,	 a	 seguito	di	 ricongiungimenti	 familiari.	
Sarà	 così	 sempre	 più	 frequente,	 una	 loro	 partecipazione	 ai	 flussi	 in	 qualità	 di	
primomigranti,	 (Ambrosini	 2011)	 a	 differenza	 di	 quanto	 accadeva	 in	 passato100.	 Infine	
l’attuale	 crisi	 economica	 globale	 aggiunge	 certamente	 complessità	 a	 questi	 elementi	 che	
sono	già	sedimentati	nel	panorama	internazionale	contribuendo	a	configurare	il	fenomeno	
























divenute	negli	 anni	 veri	 e	propri	 aforismi,	densi	di	 sarcasmo	e	di	 acute	osservazioni	 sul	
contesto	economico	e	sociale	dell’epoca.	Lo	scopo,	apertamente	provocatorio,	era	quello	di	
produrre	pubblicamente	una	critica	esplicita	rispetto	a	temi	socialmente	rilevanti	come	la	
religione,	 il	matrimonio,	 la	 politica	 e	 l’economia	 per	 esempio.	 Tra	 le	 parole	 rivisitate	 da	
Bierce	 figura	 anche	 emigrant,	 (emigrante	 appunto);	 sinteticamente	 secondo	 l’autore	
l’emigrante	è		
“Un	ingenuo	convinto	che	un	Paese	possa	essere	migliore	di	un	altro”101.		
Nella	 definizione	 di	 Bierce	 l’intento	 è	 evidentemente	 quello	 di	 sottolineare	 con	 lucido	
disincanto	 l’aspetto	 più	 negativo	 della	 migrazione,	 ovvero	 la	 ricerca	 di	 una	 condizione	
migliore	 specie	 se	 già	 quella	 di	 partenza	 appare	 difficile	 e	 perigliosa.	 Tuttavia,	 ciò	 che	
appare	 trasparire	 dalle	 poche	 parole,	 scelte	 da	 Bierce	 per	 rappresentare	 l’universo	
migratorio,	 è	 anche	 la	 condizione	 di	 difficoltà	 che	 spesso	 i	 migranti	 negli	 secoli	 hanno	
vissuto	e	tuttora	vivono	all’atto	in	cui	essi	entrano	in	contatto	con	la	cosiddetta	“società	di	
accoglienza”.	Si	è	già	fatto	cenno	nel	precedente	paragrafo	al	fatto	che	la	migrazione,	intesa	
come	 partenza	 e	 arrivo,	 ponga	 in	 relazione	 diversi	 territori	 che	 diventano	 connessi	 per	
mezzo	del	soggetto	che	esperisce	l’esperienza	migratoria	per	il	quale	sarà	impossibile	non	
effettuare	dei	paragoni	e	dei	parallelismi	tra	 i	diversi	 territori	e	 le	diverse	culture.	Come	
ribadisce	 tra	 gli	 altri	 Kaczyński	 (2008),	 lo	 studio	 delle	 migrazioni	 ha	 per	 anni	 destato	
l’interesse	 di	 molteplici	 discipline:	 dalla	 statistica	 all’economia,	 dalla	 demografia	 alla	
sociologia	appunto.	Ad	oggi,	tale	ventaglio	si	è	ancora	più	allargato	in	modo	direttamente	
proporzionale	 all’allargamento	 delle	 proporzioni	 del	 fenomeno	 che	 ha	 consentito	 alle	
migrazioni	 di	 diventare	 oggetto	di	 studio	di	 un	 range	 ancora	maggiore	di	 discipline.	Ciò	
che	 appare	 comune	 alla	 maggior	 parte	 degli	 studi	 su	 questo	 fenomeno	 tuttavia	 è	
l’emergere	di	una	dimensione	“policausale”	che	rende,	per	contro,	estremamente	difficile	
una	 standardizzazione	 definitiva	 dei	 fattori	 concorrenti	 al	 fenomeno.	 Appare	 pertanto	
comprensibile	 l’esistenza	di	 una	pluralità	 di	 teorie	 e	 tipologie	migratorie,	 tanto	 che,	 per	
dirla	nuovamente	con	le	parole	di	Kaczyński:		
“(…)	 il	 nascere	 di	 molte	 tipologie,	 classificazioni	 ecc.	 richiederebbe	
un’ulteriore	 tipologia,	 una	 sorta	 di	 tipologia	 di	 tipologie	 migratorie”	
(Kaczyński	2008,	31)	
	 Tale	 riflessione	 induce	 inoltre	 a	 porre	 l’attenzione	 sulla	 possibilità	 di	 definire	




 ipotesi	 gerarchica:	 questa	 prospettiva	 assegna	 alla	 sociologia	 il	 privilegio,	 nel	
complesso	 delle	 scienze	 sociali,	 di	 studiare	 i	 fenomeni	 che	 compongono	 e	
attraversano	la	società	nel	suo	insieme;	
 ipotesi	 residuale:	 contrariamente	 alla	 precedente	 opzione,	 la	 sociologia	 non	 solo	









 ipotesi	 analitica	 o	 formale:	 secondo	 questa	 opzione	 la	 sociologia,	 e	 quindi	 il	 suo	
campo	di	studio,	non	è	definibile	attraverso	un	insieme	di	oggetti	o	classi	di	studio	
propri	bensì	la	sua	peculiarità	sta	nel	modo	in	cui	tali	aspetti	vengono	affrontati.	
L’ipotesi	 analitica	 o	 formale	 sposta	 il	 focus	 dell’attenzione	 non	 sull’oggetto	 proprio	
dello	studio	(il	cosa),	bensì	sul	come	tale	studio	viene	condotto:	la	prospettiva	di	analisi	
(ovvero	 lo	 strumento)	 in	 uso	 diviene	 dunque	 il	 fuoco	 dell’attenzione,	 l’elemento	
differenziale	che	contribuisce	a	rendere	più	netti	i	margini	della	disciplina	sociologica.	
Secondo	 Zanfrini	 (2007),	 un	 ragionamento	 analogo	 può	 essere	 condotto	 per	 quanto	
riguarda	 la	 sociologia	 delle	 migrazioni,	 sottoinsieme	 della	 più	 ampia	 disciplina	
sociologica,	che	si	occupa	di	analizzare	i	dettagli	del	fenomeno:	
“Più	che	per	uno	specifico	oggetto,	la	sociologia	si	qualifica	dunque	per	il	tipo	
di	 approccio	 col	 quale	 guarda	 al	 fenomeno	 delle	 migrazioni,	 intendendole	
come	 un	 complesso	 di	 relazioni	 sociali	 che	 coinvolgono	 migranti,	 non	
migranti	 e	 coloro	 che	 migranti	 non	 sono	 ma	 che	 potrebbero	 diventarlo”	
(Zanfrini	2007,	4‐5)	
Stante	dunque	la	necessità	di	“rassegnarsi”	all’idea	che	i	confini	della	sociologia	con	le	altre	
discipline	 sono,	 di	 fatto,	 estremamente	 e	 inevitabilmente	 sfumati	 e	 soggetti	 a	mutazioni	
nel	 tempo	 (Cavalli	 2001,	 16),	 la	 sola	 cosa	 da	 fare	 è	 accettare	 la	 convivenza	 con	 tale	
condizione,	che	è	allo	stesso	tempo	limite	e	ricchezza	per	la	disciplina.	Essa	è	così	in	grado	
di	 produrre	 delle	 riflessioni	 coerenti	 che	 fungano	 da	 chiave	 di	 lettura	 del	 complesso	
universo	migratorio.	Si	è	fatto	cenno	alla	dualità	del	“concetto	migrazione”,	il	cui	universo	
appare	metaforicamente	 scisso	 in	 un	 complementare	 yin	 e	 yang,	dove	 arrivi	 e	 partenze	
divengono	 oggetti	 distinti	 ma	 concomitanti.	 In	 questo	 senso,	 è	 opportuno	 sottolineare	
come,	 tradizionalmente,	 la	 sociologia	 si	 sia	 maggiormente	 interrogata	 sullo	 studio	 e	
l’analisi	 dei	 fattori	 insiti	 nell’immigrazione,	 ovvero	 sugli	 elementi	 che	 facilitano	 o	
complicano	lo	stanziamento	e	l’adattamento	del	migrante	o	new	comer	nel	complesso	della	
società	 ospitante/accogliente.	 A	 partire	 dagli	 anni	 Venti	 del	 Novecento,	 nel	 complesso	
degli	 studi	 afferenti	 alla	 Scuola	 di	 Chicago	 e	 dal	 conseguente	 sviluppo	 del	 cosiddetto	
paradigma	dell’assimilazione,	quest’ottica	ha	dominato	il	dibattito	internazionale	fino	agli	
anni	 Sessanta	 del	 Novecento,	 periodo	 in	 cui	 una	 serie	 di	 critiche	 gli	 furono	 mosse	 in	










pensa  chi  fa  teoria  al  suo  tavolino:  un mondo  ricco  di  dettagli  e  pulsante  di  vita”  (Jedlowski  1998, 
151).L’approccio della  scuola di Chicago  si poneva  implicitamente  in  contrapposizione  con  il metodo 
della sociologia filosofica, il cui carattere speculativo la rendeva priva di basi empiriche. L’assunto base 
dei  sociologi  della  Scuola  era  quello  secondo  cui  lo  studio  dell’uomo  nell’ambiente  in  cui  è  inserito, 
potesse  far pervenire alla  ricognizione di  strumenti  teorici e  concettuali  che  fossero applicabili anche 
allo studio dei fenomeni sociali. Tale concetto, indicato come ecologia umana, viene inteso da McKenzie 
(uno  dei  teorici  della  Scuola)  come  lo  studio  delle  variabili  e  dei  processi  che  trasformano 
l’organizzazione  sociale  e  condizionano  la  distribuzione  nello  spazio  della  popolazione.  Partendo  da 





l’analisi	 dei	 contesti	 di	 arrivo	 e	 dei	 meccanismi	 ad	 essi	 connessi.	 Tuttavia,	 data	 la	
complessità	del	fenomeno	e	la	sua	costante	presenza	nel	corso	dei	secoli,	la	prospettiva	di	
analisi	si	è	opportunamente	allargata	nel	corso	del	tempo,	arricchendosi	di	contributi	con	
lo	 scopo	 di	 scandagliare	 differenti	 aspetti.	 Negli	 ultimi	 anni,	 per	 esempio,	 vivace	 è	 il	
dibattito	 che	 si	 è	 creato	 attorno	 alle	 seconde	 generazioni,	 figlie	 dei	 flussi	 migratori	 del	
passato	che,	in	Europa	in	particolar	modo,	hanno	costretto	governi,	istituzioni	e	opinione	
pubblica,	ad	una	presa	di	coscienza	circa	 le	dimensioni	e	ripercussioni	del	 fenomeno	sui	
sistemi	nazionali103.	Dagli	 anni	Ottanta	 in	poi	 infine,	 la	 sociologia	 si	 è	 concentrata	molto	
sullo	 studio	 dei	 determinanti	 dei	 fenomeni	migratori	 (Zanfrini	 2007,	 6),	 sconfinando	 in	
campi	 pertinenti	 a	 demografia	 ed	 economia:	 il	 ruolo	 della	 sociologia	 in	 questo	 senso	 è	
quello	di	arricchire	 le	 interpretazioni	delle	altre	discipline	con	 input	di	analisi	 relativi	al	
contesto	 sociale,	 culturale,	 istituzionale	 che	 tratteggiano	 l’universo	 del	 migrante	 e	
concorrono	con	pesi	e	misure	relativi,	alla	decisione	di	migrare.	Concetti	sociologici	come	
quello	di	catena	migratoria	o	della	drop	migration,	visti	 in	precedenza	relativamente	alle	




nonostante	 la	 pluralità	 di	 contributi	 prodotti	 a	 riguardo,	 non	 mette	 a	 disposizione	 un	
paradigma	 che	 possa	 considerarsi	 “unitario	 e	 rassicurante”	 (Ibidem,	 7),	 come	 invece	
accade	in	altre	discipline	(economia,	per	esempio).	Questo	accade	in	considerazione	di	una	
serie	 di	 fattori	 relativi	 principalmente	 alla	 natura	 e	 composizione	 stessa	 del	 fenomeno.	






migrazioni,	 il	peso	di	 tale	 fattore	è	così	evidente	che	rende	 impossibile	 la	costruzione	di	
                                                                                                                                                                              
dei processi ecologici  legato alla mobilità degli uomini e alla  loro appropriazione   e distribuzione nello 
spazio. È  in questo  contesto  che venne  teorizzato  il  concetto di assimilazione, elemento  che divenne 





*Assimilazione:  è  funzionale  alla  creazione  di  una  comunanza  di  obiettivi  e  azioni  in  un  contesto 
caratterizzato  dalla  diversità  etnica  e  razziale.  In  sintesi,  per  Park  l’assimilazione  consiste  in  un 
meccanismo  processuale  e  reciproco  di  compenetrazione  e  fusione  di  esperienze,  atteggiamenti, 
sentimenti  e  ricordi  che  ha  lo  scopo  di  creare  un  amalgama,  una  cultura  comune  partendo  da  un 
contesto  estremamente  differenziato.  Per  un  approfondimento  si  vedano  tra  gli  altri:  Pollini  e  Scidà 
2002; Kaczyński 2008; Gubert e Tomasi 1995. 
103 Da questo punto di vista, l’Italia non fa eccezione: il tema delle seconde generazioni è argomento di 
grande  attualità  anche  nel  nostro  Paese. Uno  degli  effetti  delle  campagne  per  il  riconoscimento  dei 
diritti di cittadinanza alle seconde generazioni è il movimento “L’Italia sono anch’io”, iniziativa promossa 
da 22 organizzazioni della società civile (Acli, Arci, Asgi, Caritas ecc.) che chiede una sostanziale riforma 
del diritto di  cittadinanza  che preveda  che anche  i bambini nati  in  Italia da genitori  stranieri  regolari 
possano essere  cittadini  italiani. Viene anche  richiesta una nuova norma  che permetta  l’esercizio del 
diritto di voto  (amministrativo) ai  lavoratori  regolari  residenti  in  Italia da cinque anni.  Il movimento è 













  Postulato	 che	 una	 teoria	 sociologica	 unitaria	 sulle	 migrazioni	 non	 è	 “ancora”	
disponibile	ed	appurato	che	 tale	 “mancanza”	sia	 imputabile	alla	natura	del	concetto	che,	





“Occorre	 allora	 considerare	 i	 contributi	 come	 visioni	 parziali,	 in	 grado	 di	
illuminare	 alcuni	 aspetti	 del	 fenomeno	 e	 alcuni	 tipi	 di	 migrazioni,	 senza	
pretese	 onnicomprensive.	 Nello	 stesso	 tempo	 il	 confronto	 tra	 le	 posizioni	
teoriche	 consentirà	 di	 cogliere	 i	 principali	 fattori	 esplicativi	 dei	 processi	
migratori,	nonché	le	connessioni	tra	di	essi	e	altri	rilevanti	fenomeni	sociali”	
(Ambrosini	2011,	35).	
Condividendo	 questa	 impostazione	 di	 seguito	 verranno	 elencati	 alcuni	 dei	
principali	 approcci	 tipici	 allo	 studio	 delle	 migrazioni,	 nel	 tentativo	 di	 rispondere	 a	
domande	come	“Perché	la	gente	migra?”	e	Come	la	gente	migra?”	(Zanfrini	2007,	81)	“.	Un	
ulteriore	monito,	questa	volta	ad	opera	di	Pollini	(2002)	va	condiviso:	l’esposizione	delle	
diverse	 teorie	 non	 ha	 assolutamente	 un	 valore	 gerarchico	 in	 quanto	 non	 esiste	 una	 che	
possa	 essere	 considerata	 superiore	 ad	 un'altra.	 Ognuna	 di	 esse	 porta	 un	 contributo	 in	
quanto:	
“La	differenza	di	ciascun	approccio	rispetto	a	qualunque	altro	(…)	permette	di	
mettere	a	 fuoco	 la	specificità	 idealtipica	della	modalità	di	accostamento	alla	
tematica	 in	 questione,	 conducendo	 alle	 estreme	 conseguenze,	 per	 così	 dire,	
alcuni	dei	caratteri	piuttosto	che	altri	presenti	comunque,	a	volte	in	maniera	
indistinta	ed	inestricabilmente	mescolati	in	qualsiasi	approccio,	anche	di	tipo	
scientifico,	 al	 fenomeno	 delle	 migrazioni	 m	 nel	 caso	 in	 questione”	 (Pollini	
2002,	41)	
Gli	 approcci	 di	 seguito	 indicati,	 costituiscono	 dei	 contributi	 di	 pari	 dignità	 in	 quanto	
ognuno	 di	 essi	 aggiunge	 un	 tassello	 nel	 complesso	 della	 conoscenza	 del	 fenomeno	




società	 che	 li	 ricevono.	 Nel	 concreto,	 entrambe	 queste	 realtà	 risultano	 concorrenti	
all’evento	 migratorio	 e,	 anche	 in	 questo	 caso,	 nessuna	 gerarchizzazione	 o	 suddivisione	
netta	delle	sfere	di	influenza	è	realmente	possibile;	essa	in	realtà	apparirebbe	più	che	altro	





fenomeno	 va	 sempre	 tenuta	 in	 conto	 in	 quanto	 è	 questo	 il	 presupposto	 che	 dovrebbe	
guidare	 la	 ricerca	 in	 proposito	 (Brettel	 e	 Hollifield	 2007	 citati	 in	 Castels	 e	 Miller,	 44);	
pertanto	verranno	presentati	di	seguito	gli	elementi	fondamentali	delle	principali	(non	le	
uniche,	 è	 corretto	 sottolinearlo)	 teorie	 che	 studiosi	 provenienti	 da	 diverse	 discipline	
hanno	contribuito	a	diffondere.	 Il	quadro	teorico	di	riferimento	che	segue	ha	 lo	scopo	di	
tracciare	 i	 margini	 entro	 i	 quali	 lo	 studio	 delle	 migrazioni	 si	 è	 sviluppato	 e	 continua	 a	
svilupparsi	rispetto	a	quanto	accade	negli	anni	più	recenti.	Inoltre,	l’esposizione	di	concetti	







Come	 ribadito	 in	 precedenza,	 lo	 studio	 della	 migrazione	 è	 solito	 avvalersi	






questo	 paradigma	 è	 opportuno	 ricordare	 che	 anche	 Marx	 produce	 un	 contributo	 alla	
causa.	 Nell’approcciare	 il	 tema	 egli	 si	 sofferma	 specificamente	 sull’emigrazione	 forzata,	
con	 riferimento	 in	 modo	 particolare	 al	 contesto	 della	 Gran	 Bretagna	 del	 tempo.	 In	
un’opera	del	1853,	egli	espone	la	questione	distinguendola	in:		
1. emigrazione	 forzata	 tipica	 delle	 società	 antiche:	 era	 in	 pratica	 l’unico	 rimedio	
possibile	per	alleviare	la	pressione	che	la	popolazione	in	aumento	esercitava	sulle	




2. emigrazione	 forzata	 tipica	 delle	 società	 moderne:	 il	 meccanismo	 è	 esattamente	
l’opposto	 rispetto	 al	 precedente.	 In	 questo	 caso,	 sono	 le	 forze	 produttive	 che	
premono	 sulla	 popolazione	 affinchè	 questa	 diminuisca.	 Due	 gli	 strumenti	
individuati	per	lo	scopo:	o	la	fame	o,	in	alternativa,	l’emigrazione	appunto.	
La	 descrizione	 di	 Marx,	 oltre	 che	 a	 tracciare	 il	 profilo	 tipico	 dei	 processi	 di	
urbanizzazione	 e	 di	 polarizzazione	 della	 forza‐lavoro	 attorno	 ai	 grandi	 centri	 di	
produzione	(le	città),	traccia	il	profilo	del	tipico	processo	di	migrazione	interna:	dalle	
località	rurali	a	quelle	urbano‐industriali.	In	estrema	sintesi,	è	possibile	affermare	che	
Marx	 palesa	 il	 punto	 nevralgico	 stesso	 del	 fenomeno	 migratorio,	 mostrando	 un	
atteggiamento	 tutto	 sommato	 ambivalente.	 Pur	 riconoscendo	 il	 fatto	 che	 esso	
rappresenti	una	“sorgente	fondamentale	di	ricchezza”,	il	timore	di	Marx	si	esprime	in	














un	 punto	 di	 riferimento	 per	 gli	 studiosi	 che	 si	 occupano	 di	 migrazioni.	 Secondo	 il	
paradigma	 neoclassico	 dell’economia,	 le	 migrazioni	 (interne	 o	 internazionali)	 sono	
determinate,	di	base,	dall’esistenza	tra	 i	vari	Paesi	e	territori,	di	una	differenza	nei	 livelli	
della	domanda	e	dell’offerta	di	lavoro,	da	cui	dipendono,	di	conseguenza,	i	differenziali	dei	
salari	 e	 dei	 tassi	 di	 disoccupazione	 (Zanfrini	 2007).	 Seguendo	 questo	 ragionamento	
estremamente	lineare,	i	lavoratori	(magari	inoccupati)	che	vivono	dove	l’offerta	di	lavoro	è	
superiore	alla	domanda	espressa	dal	territorio,	saranno	stimolati	a	spostarsi	verso	quelle	
zone	 dove	 potranno	 essere	 inseriti	 nel	 circuito	 lavorativo.	 Tuttavia,	 non	 sono	 solo	 i	
lavoratori	inoccupati	a	muoversi:	anche	chi	nel	proprio	Paese	ha	già	un	lavoro,	ma	sente	il	
desiderio	 di	 migliorare	 la	 propria	 condizione	 occupazionale	 e	 salariale	 può,	 in	 base	 a	
questo	 assunto,	 decidere	 di	 spostarsi	 recandosi	 in	 territori	 ove	 trovare	 condizioni	 più	
vantaggiose	 (Zanfrini	 2007).	 In	 questo	 senso.	 il	 migrante	 è	 principalmente	 un	 attore	
economico	 che	 si	 muove	 in	 quello	 che	 Borjas	 definisce	 come	 il	 “mercato	
dell’immigrazione”.	Secondo	l’autore,	in	tale	contesto,	la	decisione	di	partire	o	di	restare	si	
configura	come	segue:	
“La	 teoria	 neoclassica	 ipotizza	 che	 gli	 individui	 massimizzino	 l’utilità:	 essi	
“cercano”	 il	 Paese	 di	 residenza	 che	 massimizzi	 il	 loro	 benessere	 (…).	 La	
ricerca	 è	 limitata	 dalle	 risorse	 economiche	 di	 ogni	 individuo,	 dalle	 norme	
sull’immigrazione	 imposte	dai	Paesi	 ospitanti	 in	 concorrenza	 e	dalle	norme	
sull’emigrazione	 del	 Paese	 di	 origine.	 Nel	 mercato	 dell’immigrazione	 si	
scambiano	 informazioni	e	si	 confronta	ogni	possibilità.	 In	un	certo	senso,	 le	
nazioni	ospitanti	fanno	“offerte	di	migrazione”	tra	le	quali	ciascuno	fa	la	sua	
scelta,	 comparandole.	 Le	 informazioni	 raccolte	 sul	 mercato	 portano	 molti	
individui	 alla	 conclusione	 che	 	 proficuo	 rimanere	 nel	 luogo	 di	 nascita.	 (…).	
Viceversa,	altri	individui	concludono	che	sarebbero	più	benestanti	in	un	altro	
Paese.	 In	 maniera	 non	 casuale	 il	 mercato	 dell’immigrazione	 smista	 questi	
individui	in	ogni	Paese	ospitante”	(Borjas	1989,	461).	




fatta	 dal	 singolo	 la	 base	 sulla	 quale	 si	 poggia	 la	 decisione	 di	 rimanere	 o	 andarsene	 alla	
ricerca	di	nuove	ed	 ipoteticamente	migliori	 fonti	di	 approvvigionamento.	 Inoltre,	questo	









panorama	delineato	 da	 questa	 interpretazione	 non	 appare	 completamente	 positivo;	 egli	
sottolinea	come	tale	condizione	nel	tempo	produrrebbe	degli	effetti	negativi	per	i	Paesi	di	
immigrazione,	 identificabili	 essenzialmente	 in	 un	downgrade	 dei	 livelli	 di	 competenza	 e	
dei	salari	per	i	lavoratori	non	specializzati	(Castels	e	Miller	2012,	46).	
Il	 paradigma	 neoclassico	 propone	 un’ottica	 micro	 della	 migrazione,	 dal	 momento	 che	
l’unità	decisionale	sulla	quale	si	basa	l’evento	migratorio	è,	come	sottolinea	Zanfrini	(2007,	
84),	 “(…)	 il	 singolo	 individuo,	 atomisticamente	 considerato	 (libero	 cioè	 da	 qualsivoglia	
tipo	di	condizionamento	sociale)”.	Inoltre,	sempre	secondo	Zanfrini,	l’appiattimento	sopra	
descritto	 dei	 divari	 tra	 i	 vari	 Paesi	 porterebbe	 infine	 all’esaurimento	 spontaneo	 delle	
migrazioni	 internazionali,	 in	 quanto	nel	momento	 in	 cui	 l’analisi	 costi‐benefici,	 condotta	
aprioristicamente	dal	potenziale	migrante,	non	darà	più	un	esito	favorevole	(al	migrare),	
più	 nessuno	 deciderà	 di	 investire	 soldi,	 tempo,	 energie	 ed	 emotività	 in	 una	migrazione.	
Questa	 catena	 consequenziale	 porta	 la	 teoria	 verso	 un	 livello	 macro,	 invertendo	 la	
prospettiva:	 in	 questo	 caso	 è	 la	 “mano	 invisibile	 del	mercato	 autoregolato”	 che	 guida	 le	
azioni	dei	singoli	individui,	portando	ad	una	migliore	allocazione	delle	risorse	e	dei	fattori	
produttivi	(Idem).	Inteso	in	questa	prospettiva,	il	paradigma	in	oggetto	appare	beneficiare	
di	 tutti	 i	 pregi	 dell’economia	 neoclassica,	 in	 particolare	 per	 quanto	 riguarda	 la	
“standardizzazione	 del	modello”	 che	 è,	 in	 effetti,	 parecchio	 elevata.	 Tuttavia	 questo	 non	
difende	 la	 teoria	da	critiche	anzi	presta	 il	 fianco	ad	esse:	 in	prima	 istanza	 il	modo	 in	cui	
viene	definito	il	potenziale	migrante	(e	l’individuo	più	in	generale	giacché	la	teoria	spiega	
anche	 il	perché	di	 chi	 resta)	non	appare	concretamente	realistico.	È	difficile,	 infatti,	 che,	
come	presume	la	teoria,	i	migranti	conoscano	dettagliatamente,	per	esempio,	l’andamento	
dei	 salari	 e	 le	 possibilità	 di	 impiego	 dei	 luoghi	 di	 destinazione.	Molto	 spesso	 i	migranti	
sono	 in	 possesso	 di	 informazioni	 parziali	 e/o	 sommarie	 che	 non	 consentono	 una	
valutazione	 obiettiva	 del	 percorso.	 Sovente	 essi	 basano	 l’esperienza	 migratoria	 su	
pregressi	 spostamenti,	 fatti	 da	 familiari	 o	 amici,	 utilizzati	 come	 base	 per	 un	 primo	
assestamento	pratico	ed	emotivo	nel	nuovo	percorso.	In	quest’ottica,	la	prospettiva	su	cui	
la	 teoria	 pone	 il	 suo	 fondamento	 è	 il	 concetto	 di	 “capitale	 umano”:	 si	 tratta	 di	 un	




discendono	 dai	 contesti	 sociali	 ed	 istituzionali	 in	 cui	 essi	 si	 muovono.	 Quindi	 essa	
contraddice	 uno	 degli	 elementi	 sociologicamente	 insiti	 alla	migrazione	 in	 quanto,	 come	
affermano	Pollini	e	Scidà:	





capitale  umano  è  utilizzata  per  indicare  piuttosto  la  manodopera  estremamente  qualificata  la  cui 
direzionalità  si  suppone  essere  inversamente  proporzionale  a  quella  della manodopera  generica.  In 
definitiva,  la nozione di capitale umano è  in questa accezione utilizzata per  indicare  le migrazioni dai 








Con	 i	 suoi	 limiti	 e	 le	 sue	 proposte,	 il	 paradigma	 neoclassico	 non	 risponde	 ad	 alcune	
domande	che	divengono,	all’atto	pratico,	degli	elementi	critici	nel	complesso	della	teoria.	
Essa	 infatti	 non	 da	 conto	 del	 perché,	 per	 esempio,	 se	 il	 principio	 regolatore	 della	
migrazione	 è	 il	 fattore	 economico,	 a	 migrare	 siano	 invece	 in	 maggioranza	 i	 ceti	 medi	
rispetto	 alle	 fasce	 più	 povere	 delle	 popolazioni,	 o	 ancora,	 del	 perché	 i	 migranti	 non	
scelgono	sempre	i	Paesi	più	ricchi.	La	teoria	neoclassica	dunque,	in	quanto	rappresentante	







Volendo,	 inoltre,	 considerare	 questa	 esposizione	 un	 percorso	 diacronico	 dei	
principali	approcci	allo	studio	delle	migrazioni,	è	imprescindibile	un	accenno	a	quello	che	
è	 considerato	 il	 primo	 studio	 organico	 sul	 tema,	 ossia	 il	 contributo	 di	 Ravenstein.	 Lo	
statistico	 sociale	 tedesco	approccia	 al	 tema	delle	migrazioni	 in	modo	ambizioso	e	molto	
pragmatico:	 in	 una	 doppia	 pubblicazione	 apparsa	 sul	 britannico	 Journal	 of	 the	 Royal	
Statistical	Society	 (la	prima	nel	marzo	1885	e	 la	seconda	nel	giungo	1889)	 intitolata	The	
laws	 of	 Migration,	 l’autore	 elenca	 una	 serie	 di	 “leggi”	 che	 regolerebbero	 il	 processo	
migratorio.	 Nonostante	 le	 critiche	 ricevute,	 nella	 pubblicazione	 del	 1889105,	 Ravenstein	
reitera	il	titolo	della	prima	versione,	tenendo	tuttavia	provocatoriamente	a	precisare	che:	
“	 (…)	 le	 leggi	 riferite	 alla	 popolazione,	 e	 più	 in	 generale	 all’economia,	 non	
posseggono	la	rigidità	che	è	tipica	delle	leggi	della	fisica106”	(Ravenstein	1889,	
citato	in	Lee	1966,	47)		
E’	 chiaro	 che	 l’approccio	 dell’autore	 esprime	 “un	 carattere	 nomotetico	 non	 scevro	 da	





1. migration	 and	 distance:	 le	 correnti	 migratorie,	 (di	 breve	 raggio	 in	 genere)	 si	
dirigono	prevalentemente	verso	le	città	e	i	centri	industriali	in	genere;	




britannico  del  1881;  la  seconda,  pubblicata  nel  1889  e  provocatoriamente  intitolata  come  la  prima, 




testo cambiando talvolta  l’ordine e  in parte  il contenuto di alcune  leggi. Negli anni sessanta Everett S. 
Lee  (1966)  riordina  il materiale di Ravenstein, comprensivo delle modifiche effettuate,  sul  finire degli 
anni  Trenta,  anche  da Dorothy  Swaine  Thomas  e  Samuel A.  Stouffer provenendo  all’enunciazione  di 
sette  leggi della migrazione. Alla  luce di queste considerazioni, si  ritiene opportuno esplicitare che,  in 





 gli	 abitanti	 di	 Paesi	 geograficamente	 vicini	 ad	 una	 grande	 città	 (intesa	
anche	come	polo	industriale)	in	rapida	crescita	tendono	a	spostarsi	in	essa;	
 gli	 spazi	 vuoti	 lasciati	 dai	 primi	 che	 muovono	 verso	 le	 città	 vengono	
progressivamente	 riempiti	 da	 persone	 provenienti	 da	 zone	 ancora	 più	
remote.	 Ne	 consegue	 che	 i	 migranti	 presenti	 un	 determinato	 centro	
crescono	in	modo	inversamente	proporzionale	alla	distanza	del	loro	luogo	
di	provenienza;	
 il	 processo	 di	 dispersione	 è	 l’inverso	 del	 processo	 di	 assorbimento	 e	
mostra	caratteristiche	simili;	









* short	 journey	migrants‐	migranti	 a	 corto	 raggio:	 chi	 si	 sposta	 in	 un	 altro	
Paese	 rispetto	 a	 quello	 di	 nascita	 a	 patto	 che	 si	 tratti	 di	 uno	 stato	
adiacente/confinante;	




generale	 è	 direttamente	 proporzionale	 ad	 un	 incremento	 anche	 dei	 flussi	
migratori;	
7. dominance	of	the	economic	motive:	leggi	oppressive,	pesante	tassazione,	climi	poco	
attrattivi	 e	 pessime	 condizioni	 sociali	 (come	al	 limite	 schiavitù,	 tratte,	 ecc.)	 sono	
spesso	 alla	 base	 della	 migrazione	 ma	 il	 peso	 esercitato	 da	 questi	 fattori	 non	 è	
comparabile	 con	 il	 desiderio	 di	 migliorare	 le	 proprie	 condizioni	 reddituali.	 Ne	
consegue	che	la	migrazione	è,	per	la	maggior	parte	dei	casi,	supportata	da	ragioni	
economiche.	
Seppur	con	alcune	oggettive	 limitazioni	 legate	al	 fatto	che	 il	modello	 fa	coincidere	 le	
migrazioni	 interne	 e	 i	 fenomeni	 di	 urbanizzazione	 al	 concetto	 di	 migrazione	
internazionale,	 il	 modello	 di	 Ravenstein	 ha	 il	 pregio	 di	 aver	 riunito	 sotto	 un	 unico	
cappello	teorico	una	serie	di	concetti	che	gravitano	attorno	al	fenomeno	migratorio.	È	
innegabile	 che	 l’impianto	 teorico	 di	Ravenstein	 soffra	 di	 una	 serie	 di	 limitazioni	 che	
rimandano	 ad	 un	 panorama	 nazionale	 (il	 contesto	 storico	 britannico)	 ed	 ad	 un	
momento	 storico	 preciso;	 tuttavia	 l’omissione	 più	 grave	 consiste	 nel	 non	 attribuire	
rilevanza	 al	 ruolo	 giocato	 dai	 confini	 tra	 le	 nazioni	 e	 alle	 relative	 restrizioni	
amministrative	che	erano	già	osservabili	 in	quegli	anni	negli	Stati	Uniti	per	esempio,	
territorio	a	cui	l’edizione	del	1889	delle	Rules	allarga	lo	sguardo.	Questo	aspetto,	come	
osserva	 Zolberg	 (citato	 in	 Pollini	 2002,	 46),	 induce	 Ravenstein	 a	 concludere	
erroneamente	 che	 “le	 migrazioni	 internazionali	 erano	 governate	 dalle	 stesse	 leggi	
delle	migrazioni	all’interno	dei	singoli	Paesi”	(Idem).	Questa	generalizzazione	“spinta”	
di	 Ravenstein	 e	 l’elevato	 indice	 di	 auto	 referenzialità	 nazionale	 del	 modello	 non	




sistematici	 di	 ricerca	 sulle	migrazioni	 che	 tentasse,	 in	un	 epoca	di	 cambiamenti	 così	
radicali,	 di	 inquadrare	 la	 questione.	 Un’integrazione	 “sociologica”	 al	 modello	 di	
Ravenstein	 si	 deve	 a	 Stouffer	 (1940)	 che	 arricchisce	 il	 paradigma	 gravitazionale	 del	
concetto	di	“opportunità	intervenienti”	vale	a	dire	il	costo	del	viaggio,	i	contatti	umani	
fra	 i	migranti,	 l’interdipendenza	 dei	 fattori	 economici,	 demografici	 e	 sociali.	 Stouffer	
dunque	afferma	che:		
“il	 numero	 di	 persone	 che	 va	 ad	 una	 data	 distanza	 è	 direttamente	
proporzionale	 al	 numero	 delle	 opportunità	 (ex.	 Le	 case	 non	 occupate)	 a	
quella	 distanza	 e	 inversamente	 proporzionale	 al	 numero	 delle	 opportunità	






  Nello	 scenario	 post‐fordista	 vi	 era	 la	 convinzione	 per	 cui	 l’aumento	 del	 volume	
delle	 migrazioni	 internazionali	 fosse	 essenzialmente	 dovuto	 ai	 cosiddetti	 fattori	 push,	
ovvero	 forze	 di	 espulsione	 insite	 ai	 Paesi	 di	 origine	 che	 erano	 i	 veri	 responsabili	 della	
crescente	 mobilità	 umana	 che	 si	 traduceva	 in	 migrazioni	 spontanee.	 Ne	 consegue	 che,	
questi	movimenti	spontanei	divenivano	delle	migrazioni	indesiderate	presso	alcuni	Paesi	
ove	l’opinione	pubblica	tendeva	a	rifiutare	i	flussi	che	si	dirigevano	nei	loro	territori,	senza	
considerare	 gli	 eventuali	 elementi	 di	 attrattività	 (pull	 factors)	 che	 i	 nuovi	 territori	
potevano	offrire	ai	migranti.	A	questa	visione	si	contrappone	l’approccio	di	una	parte	della	
sociologia	 del	 lavoro	 che,	 dagli	 anni	 Ottanta	 del	 Novecento	 in	 poi,	 sviluppa	 un	 nuovo	
approccio	al	mercato	del	lavoro.	Di	base,	il	volume	che	segna	la	nascita	di	questa	corrente	
è	l’opera	di	Piore	Bird	of	passage	(1979):	l’idea	di	fondo	espressa	nel	libro	è	che	la	causa	
principale	delle	migrazioni	 internazionali	 sia	 identificabile	nella	 richiesta	permanente	di	
manodopera	d’importazione.	Tale	condizione	viene	intesa	come	elemento	strutturalmente	
intrinseco	 alla	 configurazione	 delle	 economie	 nazionali	 sviluppate.	 In	 breve,	 questa	
condizione	diviene	un	pull	 factor	 la	 cui	 propulsione	 attrattiva	motiva	 e	 spiega	 sul	 piano	
economico	 l’afflusso	 di	manodopera	 estera.	 Naturalmente,	 il	 sistema	 appena	 descritto	 è	
alimentato	dai	cambiamenti	occorsi	nelle	economie	e	nei	sistemi	produttivi	nazionali	che	
richiedono	 costantemente	 una	 certa	 quota	 di	manodopera	 a	 basso	 costo	 e	 disponibile	 a	
svolgere	i	 famosi	“lavori	che	gli	autoctoni	non	vogliono	più	fare”,	in	quanto	caratterizzati	
da	 bassa	 retribuzione	 e	 prestigio	 sociale.	 La	 prospettiva	 assunta	 da	 Piore,	 è	 macro	 in	
quanto	 egli	 prende	 in	 considerazione	 come	 variabile	 indipendente	 (e	 quindi	 regolatrice	
del	sistema)	non	l’individuo	come	unità	o	la	famiglia,	ma	dinamiche	operanti	ad	un	livello	
di	 influenza	 più	 ampio.	 In	 virtù	 di	 ciò	 si	 modificano	 anche	 gli	 strumenti	 e	 i	 metodi	 di	




nel	 quadro	 generale	 della	 teoria	 (Castels	 e	 Miller	 2012).	 Le	 economie	 dei	 Paesi	 più	
sviluppati	necessitano	della	manodopera	immigrata	e	la	attraggono	a	sé	per	soddisfare	il	
proprio	 fabbisogno	 interno.	 Tipico	 esempio	 di	 questa	 dinamica	 attrattiva	 sono	 da	





è	 in	 questo	 senso,	 un	 caso	 paradigmatico.	 La	 Germania	 distrutta	 dalla	 Seconda	 guerra	
mondiale	 ha	 bisogno	 di	 essere	 ricostruita	 e	 pertanto,	 attraverso	 specifiche	 agenzie	 di	




un	 certo	 prestigio	 sociale	 e	 una	 buona	 qualità	 della	 vita.	 Per	 queste	 e	 altre	 ragioni,	 i	
lavoratori	 migranti	 costituiscono	 una	 fonte	 continua	 da	 cui	 le	 economie	 sviluppate	
necessitano	 di	 attingere	 per	 ricoprire	 quegli	 interstizi	 occupazionali	 vacanti	 e,	 garantire	
così	 tutti	 i	 servizi	 alla	 popolazione.	 Il	 loro	 basso	 potere	 contrattuale	 permette	 di	 non	
accrescere	le	retribuzioni,	fattore	estremamente	vantaggioso	per	l’economia	nazionale	del	
Paese	ricevente.	Di	 fatto	 i	migranti	 così	 inquadrati	 ricoprono	quelle	 figure	occupazionali	
che,	un	tempo,	erano	“appannaggio	esclusivo”	dei	ceti	autoctoni	più	poveri	o	provenienti	
dai	territori	più	depressi	(come	le	zone	rurali).	Tale	meccanismo	è	favorito	dal	 fatto	che,	








categoria  del  lavoratore  ospite,  il  cosiddetto Gastarbeiter,  per  il  quale  il  Paese  ospitante  prevedeva 
“l’utilizzo”  in  funzione  delle  proprie  esigenze  all’estinguersi  delle  quali,  il  lavoratore  era  gentilmente 
incentivato a rientrare in patria. In questo senso, il migrante è inteso come una “(…) macchina da lavoro 
da schedare e definire  in relazione a  leggi e permessi  (…)”  (Mannino 2012, 91). Generazioni di  italiani 
sono  stati dei  gastarbeiter  in  terra  tedesca,  tanto  che  il  termine  stesso  è divenuto  evocativo di una 
particolare condizione  legata all’emigrazione. Ne è un esempio  il protagonista del romanzo di Fenoglio 
Mai  senza  una  donna  (2002):  il  giovane Nicola osserva  come  l’esperienza migratoria  abbia  cambiato 
caratterialmente un suo collega, anch’egli emigrato  in Germania. Nicola afferma di aver visto  in  lui  la 
trasformazione che da ragazzino lo ha convertito in uomo: l’esperienza esistenziale della migrazione fa 
perdere al giovane “quel piglio spavaldo, un po’ strafottente” in luogo a “quell’aria straniata e dimessa 
di  chi  all’estero  viene  a  cercare  lavoro,  perché  in  patria  non  ne  trova:  eravamo  già  Gastarbeiter” 
(Fenoglio  citato  in Mannino  2012,  92).  Spesso  inoltre,  a  questa  condizione  corrispondeva  un  basso 
(quand’anche  inesistente)  livello  di  integrazione  nel  nuovo  contesto  nazionale  che  “accoglieva 
temporaneamente e funzionalmente” i lavoratori e non le persone. Questo atteggiamento ha prodotto 
così  generazioni  di  italiani  emigrati  nella  Repubblica  Federale  scarsamente  integrati,  con  bassissime 
competenze linguistiche ed un’etichetta indelebile: quella dello sciatto, pacchiano, magari meridionale e 
un  po’  ignorante  emigrante  italiano.  Questa  rappresentazione  si  radica  così  tanto  nell’immaginario 


















Vale	 la	 pena	 porre	 l’accento	 su	 una	 questione:	 i	 lavoratori	 migranti	 (anche	 quando	
qualificati	 o	 in	 possesso	 di	 una	 formazione	 medio	 elevata),	 specie	 se	 primomigranti,	
tendono	a	considerare	la	migrazione	come	temporanea.	Tale	impostazione	li	porta	spesso	




salario	 percepito	 per	 un	 lavoro	 “umile”	 in	 un	 Paese	 dall’economia	 sviluppata	 risulta	
comunque	superiore	al	corrispettivo	per	una	mansione,	magari	più	prestigiosa,	nel	Paese	
di	 origine.	 Inoltre,	 non	 va	 sottovalutato	 che	 lo	 stato	 di	 inoccupazione	 spesso	 è	
incompatibile	con	una	permanenza	regolare	in	un	territorio	e	quindi,	tale	situazione	porta	
implicitamente	il	migrante	ad	essere	meno	esigente	nella	ricerca	di	un	impiego.	Da	questo	





Il	 mercato	 del	 lavoro	 diventa	 “duale”	 secondo	 questa	 teoria	 perché	 esso	 polarizza	 le	
condizioni	occupazionali	e	lavorative,	facendole	convergere	attorno	a	due	fulcri.	Mentre	i	
lavoratori	 autoctoni	 indirizzano	 maggiormente	 le	 proprie	 aspettative	 verso	 condizioni	
lavorative	 “elevate”	 (buoni	 salari,	 status	 professionale	 ottimale,	 contenuti	 del	 lavoro	
rilevanti	 ecc.),	 quella	 parte	 di	mansioni	 più	 povere	 (bassa	 retribuzione,	 condizioni	 poco	
salubri,	 scarsa	 quand’anche	 nulla	 tutela	 contrattuale,	 cattivo	 rapporto	 ore	
lavorate/retribuite	ecc.)	 vengono	ricoperti	 in	buona	parte	dalla	popolazione	migrante.	 Il	
mercato	del	 lavoro	dunque,	si	segmenta	e	 la	richiesta	di	manodopera	 flessibile	(in	senso	
lato)	diventa	costante:	questi	ed	altri	fattori	sono	particolarmente	evidenti	nelle	cosiddette	
“città	 globali”	 (Sassen	 1997).	 Si	 tratta	 di	 quelle	 metropoli	 (Londra,	 Parigi,	 New	 York,	
Sidney	 ecc.)	 che,	 configurandosi	 come	 centri	 nevralgici	 della	 finanza	 e	 dell’economia	
mondiale	 più	 in	 generale,	 attirano	 una	 quantità	 notevole	 di	 lavoratori	 altamente	
qualificati,	 con	 una	 richiesta	 di	 reddito	medio	 alta	 e	 conseguenti	 elevate	 prospettive	 di	
carriera.	 La	 loro	 presenza	 contribuisce,	 in	 modo	 direttamente	 proporzionale,	 a	 far	
aumentare	 la	 richiesta	 di	 manodopera	 poco	 qualificata	 e	 specializzata,	 attirata	 da	 due	
fattori:		
* facilità	di	impiego	data	dall’elevata	richiesta;	
* una	certa	dose	di	 fascino	esercitata	dall’appeal	 costruito	ad	arte	attorno	a	questi	
centri,	 per	mezzo	di	 specifiche	 strategie	 di	marketing	 urbano‐territoriale	 (Foglio	
2006).	
Ben	sintetizzano	la	situazione	le	parole	di	Zanfrini	(2007)	che:	
“In	 un	 numero	 crescente	 di	 grandi	 città	 del	 mondo	 sviluppato	 (e	 in	 certa	





soddisfare  le  esigenze  di  una  società  ricca”.  Caratteristiche  comuni  di  questi  lavori  sono:  scarsa 





A	 ciò	 va	 aggiunta	 la	 tendenza,	 già	 evidenziata	 in	 altri	 approcci,	 dei	migranti	 a	 dirigersi	
verso	i	grandi	centri	di	produzione	dove	spesso	attirano	connazionali	a	loro	volta	in	cerca	
di	 occupazione.	 Tale	 atteggiamento,	 in	 parte	 già	 visto,	 nel	 contesto	 delle	 metropoli	
americane	a	seguito	della	“grande	emigrazione”	italiana	del	primo	Novecento,	si	basa	sul	
richiamo	 della	 catena	 migratoria:	 nel	 complesso	 delle	 economie	 metropolitane	 sfocia	







in	 grado	 di	 spiegare	 anche	 le	 dinamiche	 socio	 economiche	 che	 stanno	 all’interno	 della	







Tra	 gli	 anni	 Settanta	 e	 Ottanta	 del	 Novecento	 emerge	 un	 nuovo	 approccio	 allo	
studio	 delle	migrazioni	 viene	denominato	 storico	 strutturale	 (Castels	 e	Miller	 2012,	 49)	
poiché	prende	in	considerazione	i	cambiamenti	strutturali	occorsi	nel	mondo	nel	corso	dei	
secoli,	fino	a	pervenire	all’analisi	delle	condizioni	attuali.	Tra	gli	anni	Settanta	e	Ottanta	del	
Novecento	 viene	 resa	 nota	 la	 teoria	 del	 sistema	 mondo,	 basata	 sull’assunto	 secondo	 il	
quale	 il	 flusso	 di	 migrazioni	 internazionali	 sia	 causato	 dal	 penetrare	 nelle	 aree	 più	
periferiche	del	globo	dei	sistemi	di	produzione	capitalistici.	Negli	anni	Settanta	Wallerstein	
giunge	 ad	 una	 teorizzazione	 più	 generale	 dell’integrazione	 nel	 circuito	 dell’economia	
internazionale	 dei	 Paesi	 del	 Terzo	 mondo.	 Oltre	 ad	 essere	 sfruttati	 per	 le	 loro	 risorse	
naturali,	 i	 luoghi	 posti	 alle	 periferie	 economiche	 del	 globo	 si	 indebitano	 con	 i	 Paesi	 più	




sono	 le	migliori	 intelligenze,	 le	persone	più	 formate	 che	portano	 il	 loro	 talento	e	 la	 loro	
manodopera	 in	 altri	 luoghi.	 In	 sintesi,	 si	 tratta	 dell’esemplificazione	 del	 fenomeno	 del	
brain	 drain,	 ancora	 oggi	 molto	 attuale	 e	 riferibile	 non	 solo	 ai	 Paesi	 del	 Terzo	 mondo:	
studenti,	 ricercatori,	 medici,	 ecc.,	 persone	 altamente	 qualificate	 formatisi	 nei	 Paesi	 di	















altro	 Paese.	 Le	 migrazioni	 diventano,	 pertanto,	 il	 risultato	 della	 logica	 capitalista	 che	
divide	 il	mondo	 in	Paesi	dominanti	 e	Paesi	dominati:	 l’	 infiltrazione	dei	nuovi	 sistemi	di	
produzione	nelle	economie	periferiche	genera	una	certa	percentuale	di	 flussi	di	persone	
non	assorbite	dal	nuovo	impianto	lavorativo	e/o	attratte	da	meccanismi	di	facili	guadagni	




conto	 dei	 cosiddetti	 fattori	 push	 (di	 spinta)	 e	 pull	 (di	 attrazione)	 che	 stanno	 alla	 base	
dell’evento	 migratorio.	 A	 margine	 delle	 teorie	 enucleate,	 seppur	 con	 le	 differenze	
intrinseche	ad	ogni	paradigma,	gli	 inquadramenti	 teorici	 fino	ad	ora	esposi	restituiscono	
un’immagine	abbastanza	condivisa	del	migrante.	I	migranti,	specie	nella	visione	marxista,	
tendono	 ad	 essere	 inquadrati	 come	 soggetti	 passivi,	 in	 preda	 agli	 eventi	 e	 alle	 strategie	
poste	in	atto	dalla	geopolitica	e	dall’economia.	Tuttavia,	sia	le	teorie	fino	a	qui	esposte	che	
quelle	 che	 seguiranno	 sono	 un	 ottimo	 punto	 di	 partenza	 per	 comprendere	 la	 cornice	
strutturale	entro	la	quale	la	migrazione	si	verifica,	fornendo	una	spiegazione	del	perché	e	






Anche	 il	 versante	 relativo	alle	modalità	 in	 cui	 le	migrazioni	 si	 sviluppano	è	 stato	
oggetto	 di	 una	 serie	 di	 approcci	 alla	 migrazione	 internazionale:	 ciò	 che	 si	 segnala	 su	
questo	 versante	 di	 studi	 è	 la	 presenza	 di	 un	 approccio	 interdisciplinare,	 scaturito	
certamente	 dalle	 critiche	 ai	 paradigmi	 più	 tradizionali,	 ma	 anche	 dall’evoluzione	 dei	
migranti	 e	 dei	 mezzi	 a	 loro	 disposizione.	 Va	 sottolineato	 che	 questa	 suddivisione	 in	




fenomeno	 migratorio	 non	 consente	 un’effettiva	 scissione	 (seppur	 funzionale)	 in	





appare	 talvolta	 sfuggire	 anche	 al	 migrante	 stesso	 che	 si	 trova,	 pertanto,	 a	 riformulare	
contestualmente	 e	 nel	 tempo	 il	 proprio	 progetto	 migratorio	 (Castels	 e	 Miller	 2012).	
L’impostazione	delle	teorie	più	recenti,	nate	nuovamente	dall’incrocio	tra	più	discipline,	è	








  Per	 la	 teoria	 dei	 network	 (che	 utilizza	 come	 prospettiva	 di	 indagine	 la	 network	
analysis),	le	persone	sono	considerate	attori	sociali	che	prendono	parte	a	sistemi	sociali	in	
cui	sono	coinvolti	altri	attori.	In	questo	sistema	interattivo,	l’agire	del	singolo	è	influenzato	
dagli	 altri	 elementi	 del	 sistema.	 Per	 quanto	 concerne	 i	migranti	 (o	 potenziali	migranti),	
nella	visione	di	Boyd	(citato	in	Zanfrini	2007),	essi	sono	inseriti	in	networks	che	si	fondano	
su	legami	di	varia	natura	(parentali,	amicali,	di	comunanza	religiosa,	culturale,	ideologica,	
ecc.).	 I	networks	hanno	 la	 funzione	di	connettere	 i	migranti	con	altri	migranti	che	hanno	
esperito	 la	migrazione	 in	 tempi	 antecedenti	 o	 anche	non	migranti	presenti	nelle	 aree	di	
origine	 e/o	 di	 destinazione.	 Inoltre,	 all’interno	 dei	 networks	 si	 genera	 e	 si	 riproduce	 il	
capitale	sociale,	tema	a	cui	la	sociologia	ha	negli	anni	più	recenti,	dedicato	un	buon	livello	




una	 rete	 durevole	 di	 relazioni	 più	 o	 meno	 istituzionalizzate	 di	 reciproca	
conoscenza	e	riconoscimento	‐	o	in	altre	parole	di	appartenenza	a	un	gruppo	‐




scala	 della	 gerarchia	 della	 stratificazione:	 quanto	 più	 sarà	 elevato	 il	 capitale	 sociale	
“posseduto”	 dal	 singolo,	migliori	 saranno	 le	 opportunità	 di	 collocamento	 nel	 complesso	
della	stratificazione.	Al	contrario,	ad	un	basso	o	povero	capitale	sociale	corrisponderà	una	
negativa	 posizione	 nella	 stratificazione.	 Se	 ne	 deduce	 che,	 la	misura	 del	 capitale	 sociale	
dipende	 da	 due	 fattori:	 da	 un	 lato,	 l’ampiezza	 del	 raggio	 relazionale	 che	 il	 soggetto	
possiede	 e,	 di	 conseguenza,	 anche	 dal	 “volume”	 del	 capitale	 (economico,	 culturale	 o	
simbolico)	che	i	protagonisti	di	queste	relazioni	posseggono	(Ibidem,	249).	Sinteticamente,	
si	potrebbe	affermare	che	gli	elementi	che	definiscono	 il	 capitale	sociale	di	un	 individuo	
sono	valutabili	da	un	punto	di	vista	quali/quantitativo:	non	solo	è	importante	il	numero	di	
contatti	 che	 il	 soggetto	 è	 in	 grado	 di	 stabilire,	 ma	 anche	 la	 qualità	 di	 questi,	 elemento	
valutabile	in	base	ad	una	serie	di	specifiche	di	carattere	culturale,	economico	e	simbolico	
di	 cui	 i	 “portatori	 di	 relazioni”	 sono	 o	 meno	 provvisti.	 Traspare	 dall’impostazione	 di	
Bourdieu	un’attenzione	particolare	all’aspetto	relazionale	del	soggetto	e	alla	sua	capacità	
di	 tessere	 una	 rete	 di	 conoscenze	 particolarmente	 significative	 per	 la	 propria	 crescita	
personale	e	sociale.	




















ma	 è	 fungibile	 rispetto	 ad	 attività	 specifiche.	 Inoltre,	 una	 data	 forma	 di	
capitale	 sociale	 che	 può	 essere	 preziosa	 nel	 facilitare	 il	 raggiungimento	 di	
alcune	 azioni,	 può	 risultare	 inutile	 o	 addirittura	 dannosa	 ad	 altri	 scopi.	 A	
differenza	di	altre	forme	di	capitale	 inoltre,	 il	capitale	sociale	è	 inerente	alla	
struttura	delle	relazioni	tra	le	persone113”.	(Coleman	1990,	302)		
Nella	teorizzazione	di	Coleman,	dunque,	il	capitale	sociale	è	completamente	allocato	nelle	
relazioni	 tra	 soggetti	 e	 la	 sua	 funzione	 è	 quella	 di	 facilitare,	 in	 alcuni	 contesti,	 il	
raggiungimento	 di	 determinati	 obiettivi.	 Inoltre	 Coleman	 distingue	 diverse	 forme	 di	
capitale	sociale	(Ibidem, 304‐13):		
* obligations	 and	 expetations:	 basata	 fondamentalmente	 sul	 classico	 do	 ut	 des,	
ovvero	uno	 scambio	di	 favori	 tra	due	persone	 che	pone	 gli	 individui	 coinvolti	 in	
una	 posizione	 di	 credito/debito.	 Tale	 situazione	 condizionerà	 i	 comportamenti	
futuri	 degli	 attori	 interessati	 a	 seconda	 della	 posizione	 assunta	 in	 precedenza.	
Questa	 è	 la	 forma	 di	 capitale	 sociale	 che	 più	 si	 avvicina	 al	 concetto	 di	 capitale	
finanziario,	 in	 quanto	 nelle	 relazioni	 è	 implicita,	 o	 quanto	meno	 inevitabile,	 una	
qualche	 forma	di	scambio	(non	monetario)	esplicitato	 in	 termini	di	 informazioni,	
favori,	contatti,	ecc.;	
* information	potential:	attiene	al	potenziale	informativo	di	alcune	relazioni	in	grado	
di	 instaurare	 connessioni	 ulteriori	 che	 possono	 essere	 potenzialmente	
vantaggiose;	
* norms	 and	 effective	 sanctions:	 si	 tratta	 di	 quelle	 norme	 a	 cui	 è	 attribuibile	 un	
sostegno	 sociale	 attraverso	 il	 quale	 gli	 individui	 possono	 condizionare	 altri	
soggetti	 nell’agire	 nell’interesse	 di	 una	 data	 situazione	 (più	 in	 generale	 ad	
adoperarsi	per	il	bene	pubblico);	
* intentional	organisations:	 in	questa	 forma	di	capitale	sociale	 i	 legami	sociali	delle	
associazioni	servono	appositamente	per	raggiungere	lo	scopo	originale	per	il	quale	
erano	 state	 create.	 È	 il	 caso,	 per	 esempio,	 delle	 associazioni	 volontarie	 dove	





cui	 erano	 state	 create.	 Questa	 forma	 di	 capitale	 sociale	 che	 metaforicamente	
richiama	ad	un	effetto	 ”serendipity”,	può	essere	 intesa	 come	una	sorta	di	 spin‐off	
delle	attività	sociali	relative	allo	scopo	originale	dell’associazione.	
Per	Putnam,	infine,	il	capitale	sociale	è	definito	come	segue:	
“La	 fiducia,	 le	 norme	 che	 regolano	 la	 convivenza,	 le	 reti	 di	 associazionismo	









concetto	 di	 norma,	 inteso	 come	 elemento	 che	 regola	 la	 convivenza	 e	 i	 meccanismi	 di	
reciprocità	all’interno	delle	relazioni.	Infine,	le	reti	di	associazionismo	civico	ricoprono	un	
ruolo	 importante	 in	 quanto	 veicolano	 in	 modo	 “transitivo”	 la	 fiducia	 nel	 sistema	 di	
relazioni	di	riferimento.	In	questo	senso,	la	reputazione	di	un	soggetto	appare	la	chiave	di	
volta	 in	 quanto	 accade	 che	 si	 riponga	 fiducia	 in	 qualcuno	 pur	 non	 conoscendo	 questa	




Quelli	 appena	 elencati	 sono	 i	 cardini	 concettuali	 dai	 quali	 muovere	 per	 un	 primo	
orientamento	 teorico	 del	 concetto	 di	 capitale	 sociale.	 Analizzando	 longitudinalmente	 le	
diverse	 concettualizzazioni	 teoriche	 fino	 a	 qui	 proposte	 è	 possibile	 affermare	 che	 il	
concetto	in	tutta	la	sua	complessità	può	essere	analizzato,	secondo	quanto	suggerisce	De	
Nicola	(2006,	7‐8),	a	tre	diversi	livelli:	
* livello	Macro:	 riconducibile	 alla	 teorizzazione	 di	 Putnam	 per	 la	 quale	 il	 capitale	
sociale	 è	 un	 bene	 collettivo,	 di	 cui	 tutti	 si	 avvantaggiano	 ma	 nessuno	 può	
appropriarsi;	
* livello	 Micro:	 riconducibile	 a	 Bourdieu	 per	 il	 quale	 il	 capitale	 sociale,	 essendo	
riferibile	ad	un	insieme	di	risorse	a	cui	il	soggetto	può	accedere	tramite	le	sue	reti	
di	 conoscenza	 personali,	 è	 inteso	 come	 una	 proprietà	 individuale.	 Esso	 inoltre	 è	
dato	dalla	somma	del	capitale	economico	e	umano	di	tutti	i	soggetti;	
* livello	 Meso:	 riconducibile	 a	 Coleman,	 dove	 il	 capitale	 sociale	 è	 una	 proprietà	
emergente	 di	 specifiche	 reti	 di	 relazioni.	 Quest’insieme	 di	 caratteristiche	 e	








Pizzorno	 inoltre	 distingue	 due	 tipi	 di	 capitale	 sociale:	 il	 primo	 è	 il	 cosiddetto	 capitale	
sociale	 di	 solidarietà,	 basato	 su	 relazioni	 sociali	 che	nascono	 e	 si	 sostengono	 grazie	 alla	
presenza	 di	 gruppi	 sociali	 coesi	 dove	 i	membri	 sono	 tra	 loro	 connessi	 da	 legami	 forti	 e	
duraturi.	 Il	 secondo	 tipo	 è	 il	 cosiddetto	 capitale	 sociale	 di	 reciprocità:	 si	 tratta	 di	 un	
elemento	 che	 si	 costruisce	 all’interno	 di	 relazioni	 tra	 due	 persone	 in	 cui	 una	 anticipa	
l’aiuto	per	l’altra	ipotizzando	che	ciò	possa	dare	il	via	ad	un	rapporto	di	reciprocità	futura	
funzionale	 al	 raggiungimento	 dei	 propri	 fini.	 I	 legami	 identificati	 da	 Pizzorno	 sono	
caratterizzati	 da	 un	 certo	 livello	 di	 intensità	 o	 di	 forza	 che	 rimandano	 alla	 teoria	 in	
proposito	elaborata	da	Granovetter	nel	 suo	 saggio	La	 forza	dei	 legami	deboli.	 Pubblicato	
nel	 maggio	 del	 1973,	 in	 esso	 l’autore	 ipotizza	 che,	 nel	 raggiungimento	 di	 un	 obiettivo	
(come	 per	 esempio,	 la	 ricerca	 di	 un	 lavoro),	 siano	 le	 persone	 affettivamente	 a	 noi	 più	
distanti	 in	grado	di	aprirci	maggiori	e	migliori	possibilità	di	 riuscita.	Quando	si	cerca	un	




proficuo	 l’aiuto	di	 un	 conoscente,	 piuttosto	 che	 quello	di	 un	 caro	 amico	di	 vecchia	data.	
Questo	perché	secondo	l’autore,	la	struttura	della	rete	sociale	che	circonda	ogni	soggetto	
(Ego)	è	piuttosto	generica:	
“Ego	 ha	 un	 gruppo	 di	 amici	 intimi	 che	 perlopiù	 si	 conoscono	 tra	 loro	 e	
rappresentano	un	nucleo	compatto	entro	la	struttura	sociale.	Ha	inoltre	una	
cerchia	 di	 conoscenti,	 pochissimi	 dei	 quali	 si	 conoscono	 tra	 loro.	 Ciascun	
conoscente,	 però,	 ha	 a	 sua	 volta	 degli	 amici	 intimi	 e	 fa	 parte	 di	 un	 nucleo	
distinto	da	quello	di	Ego”	(Granovetter	citato	in	Barabási	2004,	46)	
Nella	 visione	 di	 Granovetter	 la	 società	 è	 strutturata	 in	 cluster	 estremamente	 connessi,	
formati	 da	 cerchie	 molto	 ristrette	 di	 amici	 dove	 tutti	 si	 conoscono	 e	 hanno	 un	 elevato	
livello	 di	 confidenza	 (legami	 forti).	 Infine	 questi	 cluster	 intrattengono	 dei	 legami	 con	
l’esterno	(il	 resto	del	mondo),	evitando	così	 l’isolamento:	questi	 sono	 i	 cosiddetti	 legami	
deboli	che	vengono	stabiliti	tra	persone	che	appartengono	a	diverse	cerchie	di	amicizie.	I	
legami	deboli,	 secondo	Granovetter,	 sono	 il	ponte	verso	 l’esterno	e	proprio	perché	 sono	
portatori	 di	 elementi	 di	 novità	 (non	 condividendo	 la	 cerchia	 quotidiana	 come	 i	 nostri	













sociale	di	 reciprocità	 è	 sostenuto	 invece	da	 legami	deboli	 (le	 frecce	 tratteggiate)	 (Tosini	
2004).	 Applicando	 le	 nozioni	 appena	 esposte	 alla	 teoria	 dei	 network	 si	 comprende	
pienamente	 il	 perché	 le	migrazioni	 vengano	 da	 questa	 intese	 come	 relazioni	 sociali	 tra	
migranti	 e	 non	migranti.	 Inoltre,	 il	network	migratorio	 risulta	 particolarmente	 rilevante	
per	 i	 potenziali	 migranti,	 in	 quanto	 permette	 al	 soggetto	 di	 accedere	 a	 due	 tipi	
















riguardano	 la	 possibilità	 di	 emulare	 i	 modelli	 di	 comportamento	 più	 consoni	 alle	 varie	
situazioni	 (Zanfrini	 2007).	 Inoltre,	 le	 reti	 sociali	 hanno	 la	 funzione	 di	 facilitare	
l’adattamento	nelle	società	nuove	per	i	migranti	e,	come	ha	osservato	Ritchey	(1976	citato	
in	 Zanfrini	 2007)	 di	 selezionare	 gli	 individui	 che	 effettivamente	 nel	 complesso	 di	 una	
società	esperiranno	la	migrazione.	Infatti,	prosegue	Zanfrini	(Idem),	se	i	fattori	push	e	pull	
rendono	probabili	 le	migrazioni,	essi	non	spiegano	quali	persone	migrano:	 i	networks,	al	
contrario,	 aiutano	 a	 comprendere	 questo	 aspetto	 in	 quanto	 attraverso	 essi	 i	 migranti	




primo	 capitolo,	 quando	 si	 è	 fatto	 cenno	 ai	 migranti	 della	 prima	 parte	 del	 Novecento;	
questi,	mediante	le	rimesse	e	le	scarse	notizie	mandate	in	patria,	alimentavano	il	desiderio	
dei	 potenziali	 migranti	 e	 richiamavano	 un	 numero	 considerevole	 di	 compaesani	 che	 si	
insediavano	 nei	 luoghi	 già	 presidio	 di	 chi	 era	 partito	 prima	 di	 loro.	 Sostanzialmente,	 la	
tendenza	 della	 migrazione	 ad	 “autoalimentarsi”	 dall’interno	 è	 una	 caratteristica	
connaturata	al	fenomeno:	tale	tendenza	si	è	accentuata	nei	decenni	più	recenti	in	virtù	del	
massiccio	 sviluppo	 dei	mezzi	 di	 comunicazione	 e	 della	 possibilità	 di	 essere	 sempre	 più	
connessi.	 A	 livello	 più	 generale,	 inoltre,	 la	 teoria	 dei	 networks	 pone	 in	 rilievo	 in	 nuovo	
regime	 prospettico	 che,	 a	 partire	 dall’ultimo	 quarto	 del	 Novecento,	 gli	 studi	 sulle	
migrazioni	 hanno	 progressivamente	 adottato.	 Nonostante	 l’importanza	 universalmente	
riconosciuta	del	binomio	push/pull	factors	(di	matrice	primariamente	economica),	in	virtù	
dei	 cambiamenti	 mondiali	 occorsi	 e	 che	 si	 verificano	 ancora	 oggi,	 un’impostazione	




in	passato;	 essi	 non	 rispondono	a	 scelte	omogenee	 rispetto	a	motivazioni	 e	
preferenze	e,	oltretutto	il	contesto	nel	quale	i	migranti	prendono	la	decisione	
di	migrare	non	è	mai	lo	stesso	per	tutti”	(Arango	2002,	15)114	.	
Rispetto	 alla	 serie	 di	 fattori	 che	 stanno	 alla	 base	 della	 scelta	 del	migrante,	 già	 sul	 finire	
degli	anni	Sessanta	si	è	evidenziata	l’esigenza	di	soffermarsi	sugli	agenti	della	migrazione,	
sottolineando	 la	 presenza	 di	 diverse	 componenti.	 Il	 già	 citato	 Everett	 Lee	 (1966),	
analizzando	 l’approccio	 geografico	 di	 Ravenstein,	muove	 ad	 una	Theory	of	migration.	 In	






I	 primi	 tre	 elementi	 sono	 esemplificati	 nello	 schema	 sottostante:	 agli	 estremi	 del	
diagramma	insistono	un	set	di	 fattori	che	spingono	alla	migrazione	(+:	buon	clima,	buon	
sistema	 scolastico,	 prospettive	 di	 carriera	 ecc.)	 o	 che	 la	 inibiscono	 (‐:	 clima	 rigido,	






sostanzialmente	 neutrali.	 Da	 un	 lato	 questo	 complesso	 di	 elementi	 nel	 loro	 insieme	
afferiscono	 alla	 sfera	 di	 origine	 del	 migrante,	 determinando	 la	 volontà	 di	 restare	 o	 di	
partire.	 Dal	 lato	 opposto	 un	 corrispondente	 insieme	 di	 fattori	 in	 capo	 al	 luogo	 di	
destinazione,	 del	 tutto	 analogo	 a	 quello	 precedentemente	 descritto.	 Chiaramente	 il	







imprevedibilità	 della	 vita.	 Va	 sottolineato,	 come	 lo	 stesso	 Lee	 afferma,	 che	 il	 calcolo	 dei	
fattori	 +	 e	 –	 è	 sempre	 inesatto	 in	 quanto	 non	 risponde	 ad	 alcun	 rigore	 scientifico	 ed	 è	
passibile	di	una	serie	di	fluttuazioni	personali	che	sono	impossibili	da	calcolare.	Ciò	che	è	
possibile	fare	è	assegnare	un	peso	relativo	ai	diversi	fattori	e	da	questi	individuare	alcune	
tipologie	 causali	 che	 possono	 ragionevolmente,	 in	 riferimento	 coerente	 al	 quadro	
generale,	spiegare	l’evento	migratorio.	Oltre	tutto,	esiste	un	margine	di	“mistero”	riferibile	
principalmente	 all’area	 di	 destinazione,	 sulla	 quale,	 per	 quanto	 ci	 si	 possa	 informare	 e	
credere	di	essere	preparati,	rimarrà	sempre	un	grado	di	incertezza	che	verrà	commisurato	
solo	all’atto	in	cui	si	entrerà	in	contatto	realmente	con	il	nuovo	contesto.		
Quella	 appena	 proposta	 è	 un’esemplificazione	 che	 anticipa	 tuttavia	 la	 nascita	 di	 una	
sensibilità	 da	 parte	 degli	 studiosi	 nell’analizzare	 il	 fenomeno	 oltre	 le	 dinamiche	
economiche.	 Per	 comprendere	 quanto	 l’analisi	 di	 Lee	 sia	 ancora	 oggi	 valida,	 risulta	
opportuna	la	citazione	di	un	passaggio	del	ragionamento	compiuto	dall’autore.	Il	saggio	 ,	
va	 ricordato,	 viene	 pubblicato	 nel	 1966	 quando	 una	 precisa	 divisione	 geopolitica	 del	
mondo	era	in	vigore	e	in	un	tempo	in	cui,	specie	in	confronto	ad	oggi,	le	distanze	potevano	
ancora	essere	realmente	insormontabili	e	costituire	così,	un	reale	ostacolo	alla	migrazione.	
Analizzando	 il	 fattore	 “ostacoli”	 dello	 schema,	 Lee	 sottolinea	 come	un	 calcolo	dei	 fattori	




impedimenti,	 oppure	 possono	 definitivamente	 inibire	 la	 migrazione.	 Nell’ultimo	 caso	
l’autore	cita	 la	variabile	 “distanza”	che	non	è	certamente	 la	più	decisiva	ma	sicuramente	
quella	più	presente	e	democratica	perché	riguarda	tutti.	Lee	sottolinea	come:		
“Barriere	attualmente	esistenti	 come	 il	Muro	di	Berlino	o	 le	 leggi	 restrittive	
























mobilità	 dei	 soggetti	 dovuta	 all’innovazione	 e	 alla	 maggior	 democratizzazione	 degli	
spostamenti	 e	 ad	 assetti	 politici	 estremamente	 più	 favorevoli	 (l’Unione	 europea,	 per	





indicandoli	 come	 elementi	 più	 o	meno	 presenti	 e	 costanti,	 oppure	 come	 legati	 a	 fattori	
contingenti	un	determinato	periodo	della	vita.	Lee	tuttavia	sottolinea	come	questi	 fattori	
non	 siano	 rilevanti	 in	 quanto	 tali;	 ciò	 che	 è	 rilevante	 è	 in	 realtà	 è	 l’aspetto	 di	 questi	 a	







razionale	 nelle	 sue	 componenti,	 proprio	 in	 virtù	 dell’ineludibile	 incertezza	
precedentemente	indicata.	La	schematizzazione	di	Lee	risulta	importante	anche	a	fronte	di	
quanto	 verrà	 analizzato	 nella	 parte	 terza	 del	 presente	 lavoro,	 interamente	 dedicata	 alla	
ricerca	empirica	sulla	migrazione	dei	giovani	italiani	negli	anni	più	recenti.	In	particolare	
in	 questa	 sede	 si	 fa	 riferimento	 allo	 strumento	 utilizzato	 per	 la	 rilevazione	 dei	 dati,	 del	
quale	 verrà	 dato	 conto	 approfonditamente	 nell’analisi	 della	 metodologia	 della	 ricerca.	
Tuttavia,	 appare	 opportuno	 anticipare	 che	 le	 domande	 dell’intervista	 semi‐strutturata	
comprendono	un’analisi	ex‐ante	ed	ex‐post	la	migrazione:	lo	scopo	era	chiaramente	quello	
di	 dedurre	 dai	 racconti,	 rispetto	 a	 questi	 items	 di	 analisi,	 la	 commistione	 di	 fattori	 che	
hanno	spinto	alla	migrazione,	contestualizzando	l’evento	nel	percorso	individuale	di	ogni	
singolo	 intervistato.	 L’approccio	 di	 Lee	 dunque,	 apre	 la	 strada	 ad	 una	 nuova	
interpretazione	del	fenomeno	migratorio,	focalizzata	come	suggerito	da	Arango	e	Massey	
(2002),sulla	commistione	tra	 livello	micro	e	 livello	macro	decisionale,	prestando	sempre	
più	 attenzione	 alla	 sfera	 individuale	 e	 contingente	 del	 soggetto	 che,	 pur	 inserita	 in	 un	
network	 estremamente	 potente	 e	 proattivo,	 rimane	 centrale	 nella	 sua	 individualità.	
L’assunto	da	cui	questa	nuova	impostazione	si	muove	è	metaforicamente	sintetizzabile	in	
quello	del	filosofo	Ortega	y	Gasset	(citato	in	Arango	2002,	15)	il	quale	afferma	“Yo	soy	yo	y	
mi	 circunstancia”	 ovvero	 “Io	 sono	 io	 e	 la	mia	 circostanza”	 sottolineando	 che	 l’unicità	 di	
ogni	 essere	 umano	 non	 è	 trasferibile	 ad	 un	 terzo	 ed	 è	 indubbiamente	 determinata	 da	





















occasioni,	 è	 composta	 da	 due	 aspetti	 (immigrazione	 ed	 emigrazione)	 che	 non	 possono	
essere	 spiegati	 l’uno	 senza	 l’altro,	 in	 quanto	 entrambi	 hanno	 una	 ricaduta	 sui	 rispettivi	
territori	 (Sayad	 citato	 in	Zanfrini	 2007,	 106).	Guardando	al	 luogo	di	 origine	dei	 flussi	 si	
può	osservare	come	il	meccanismo	della	catena	migratoria	alimenti	progressivamente	nel	
tempo	 la	possibilità	 che	un	 soggetto	migri,	 orientando	ulteriormente	 la	direzionalità	del	
vettore	migratorio	di	altri	soggetti.	Zanfrini	(2007)	segnala	come	questo	elemento,	unito	al	
sistema	delle	 rimesse,	 abbia	 contribuito	 ad	 alimentare	 nel	 tempo	 in	 alcuni	 territori	 una	
attitudine	 alla	migrazione	 che	 si	 è	 tramutata	un	una	 vera	 cultura	della	migrazione.	 Tale	
sistema	 è	 stato	 esemplificato	 nel	 corso	 del	 Primo	 capitolo	 in	 cui	 tra	 le	 cause	 dei	 vari	
processi	di	emigrazione	dall’Italia	nei	secoli,	molto	studi	hanno	evidenziato	la	presenza	di	
questi	due	fattori	come	elementi	scatenanti	i	flussi	migratori.	La	cultura	della	migrazione	
cambia	 i	valori	e	 le	percezioni	culturali	di	un	determinato	territorio	 in	modo	da	rendere	
sempre	 più	 possibile	 la	 migrazione	 futura.	 Anche	 se,	 in	 principio,	 i	 migranti	 sono	 dei	
viaggiatori	che	partono	per	guadagnare	del	denaro	per	un	determinato	scopo,	l’esperienza	
migratoria	 fa	 percepire	 al	 soggetto	 il	 vantaggio	 della	 mobilità	 sociale	 intesa	 in	 termini	
materiali	 e	 di	 prestigio	 sociale.	 Tale	 atteggiamento	 viene	 percepito	 e	 trasferito	 anche	 al	
resto	 della	 popolazione	 in	 patria:	 a	 livello	 comunitario	 la	 migrazione	 diventa	 così	
profondamente	radicata	nel	repertorio	di	comportamenti	delle	persone.	
Migrare	 viene	 dunque	 considerato	 come	 “una	 cosa	 da	 fare”,	 un’esperienza	 che	 segna	






esistenza.	 Inoltre	 Zanfrini	 (2007)	 sottolinea	 come	 la	 natura	 autopropulsiva	 delle	
migrazioni	sia	frutto	anche	di	meccanismi	di	imitazione	dai	quali	discendono	dei	feedbacks	
che	 alimentano	 la	 migrazione.	 Per	 quanto	 concerne	 i	 Paesi	 di	 arrivo	 invece,	 uno	 dei	
meccani	 più	 evidenti	 è	 relativo	 al	mercato	 del	 lavoro,	 dove	 i	migranti	 vengono	 reclutati	
con	 sempre	 maggiore	 frequenza	 in	 determinati	 settori:	 come	 detto	 in	 precedenza,	
culturalmente	 il	 fenomeno	 è	 etichettabile	 con	 i	 cosiddetti	 “lavori	 per	 immigrati”	 che	 gli	
autoctoni	 non	 sono	 più	 disposti	 a	 fare.	 L’immigrazione	 cambia	 la	 definizione	 sociale	 di	
lavoro,	 creando	 una	 certa	 stigmatizzazione	 di	 una	 data	 categoria	 di	 lavori,	 identificati	
come	culturalmente	inappropriati	per	i	locali	e,	di	conseguenza,	destinati	specificatamente	
ai	migranti	(Böhning	1972;	Piore	1979	citati	in	Massey	et.	al	1993,	453‐454).	Sono	inoltre	









tempo	 determinato	 si	 trasformano	 diventando	 progressivamente	 definitivi	 (Zanfrini	




nell’analisi	 delle	 contemporanee	 esperienze	 migratorie	 degli	 italiani	 che	 attualmente	




cumulativa	 è	 indubbiamente	 rappresentata	 dalla	 transnazionalizzazione	della	 cultura:	 la	
sempre	maggiore	 circolazione	 di	 persone	 crea	 un	 progressivo	mescolamento	 di	 culture,	
ideologie	e	stili	di	vita	e	ciò	contribuisce	a	creare	un	nuovo	spazio	sociale	che	trascende	i	
confini	nazionali	(George	1990;	Goldring	1992;	Rouse	1991	citati	in	Zanfrini	2007).	Come	
osserva	 Cohen	 (2005,	 31)	 “un’era	 globale	 esige	 risposte	 globali”:	 di	 conseguenza,	 in	
concomitanza	 con	 lo	 sviluppo	delle	 nuove	prospettive	 reticolari	 di	 analisi	 del	 fenomeno	
migratorio,	 a	 partire	 dai	 primi	 anni	 Novanta	 si	 è	 alimentato	 un	 dibattito	 attorno	 al	
concetto	 di	 transnazionalismo.	 I	 primi	 ad	 occuparsene	 in	modo	 sistematico	 furono	Glick	
Shiller	et.	al	(1992)	Basch	et	al.	(1994)	che	definirono	il	transnazionalismo	come:	
“(…)	 il	processo	mediante	 il	 quale	 i	migranti	 costruiscono	campi	 sociali	 che	
legano	insieme	il	Paese	di	origine	e	quello	di	 insediamento”	(Glick	Shiller	et.	
al	1992,	1	citato	in	Ambrosini	2007,	43).	
L’idea	 del	 transnazionalismo,	 e	 del	 dibattito	 che	 esso	 ha	 generato,	 nasce	 a	 seguito	 del	
manifestarsi	sempre	più	insistenti	della	globalizzazione,	intesa	come	elemento	i	cui	effetti	
si	 riverberano	 in	 ogni	 contesto	 della	 vita.	 Ad	 un	 nuovo	 assetto	 deve	 corrispondere	 una	
nuova	 interpretazione	 della	 migrazione	 e	 del	 migrante	 che	 meglio	 si	 adatti	 all’odierna	
permeabilità	e	 fluidità	dei	confini.	Le	migrazioni	pertanto	cessano	di	essere	un	processo	
che	ha	un	 luogo	di	origine	e	uno	di	destinazione	 in	quanto	 i	 trasmigranti	 sono	uomini	e	
donne	 che	 costruiscono	 rapporti	 “transfrontalieri”	 e	 intrattengono	 interessi,	 affetti	 e	
relazioni	in	più	luoghi	che	rappresentano	le	loro	sfere	di	interesse.	Secondo	Glick	Shiller,	




relazioni	 di	 intensità	 costante	 sia	 nel	 Paese	di	 arrivo	 che	 in	quello	di	 origine.	 In	questo,	
specie	negli	ultimi	anni,	 i	migranti	 sono	supportati	da	una	 tecnologia	e	da	una	maggiore	
facilità	 negli	 spostamenti	 che	 sostengono	 questo	 nuovo	 “stile	 di	 vita”	 relazionale	 che	
converge,	appunto	in	un	unico	campo	sociale	(Ambrosini	2007).		
Un	 secondo	 contributo	apparso	 sul	 finire	degli	 anni	Novanta	 ad	opera	di	 Portes	 (1999),	
tenta	 di	 ridefinire	 e	 precisare	 il	 concetto	 di	 transnazionalismo,	 basandosi	 sul	 fatto	 che	
l’intensità	degli	scambi,	i	nuovi	modi	delle	transazioni	e	la	moltiplicazione	delle	attività	che	





sociali,	 focalizzandosi	 così	 su	 un	 “transnazionalismo	 dal	 basso	 che	 combatte	 la	
globalizzazione	dall’alto”	(Idibem,	46).		
Inoltre,	 l’esperienza	di	 Portes	 (2003)	 consente	 di	 individuare	 cinque	 elementi	 attorno	 a	
cui	la	letteratura	tende	a	convergere	rispetto	ai	temi	del	transnazionalismo:	
* il	 transnazionalismo	 rappresenta	una	nuova	prospettiva,	non	un	nuovo	 fenomeno:	
analizzare	le	migrazioni	transnazionali	non	significa	approcciare	ad	un	fenomeno	
nuovo	piuttosto	guardarne	uno	“vecchio”	con	una	nuova	lente	di	ingrandimento.	Il	
fuoco	 sta	nell’adottare	una	prospettiva	di	 indagine	che	permetta	di	 far	emergere	
elementi	nuovi	e	non	precedentemente	considerati;	
* il	 transnazionalismo	 è	 un	 fenomeno	 generato	 dal	 basso:	 ciò	 significa	 che	 le	
dinamiche	transnazionali	sono	alimentate	da	“gente	comune”	e	non	da	meccanismi	
istituzionali,	 politici	 o	 economici.	 L’elemento	di	 analisi	divengono	 le	 storie	di	 chi	
esperisce	 questa	 pratica,	 in	 tutte	 le	 sfere	 della	 vita	 quotidiana	 (lavoro,	 scuola,	
famiglia	ecc.);	
* non	tutti	 i	migranti	sono	transnazionali:	essa	è	una	condizione	che	può	 investire	 i	
migranti	ma	non	coinvolge	necessariamente	tutti	i	migranti.	Infatti	forse	è	solo	una	
piccola	parte	di	questi	che	agisce	attraverso	comportamenti	transnazionali;	
* il	 transnazionalismo	 dei	 migranti	 ha	 conseguenze	 macrosociali:	 il	 nucleo	 dei	
comportamenti	 transnazionali	 risiede	 nelle	 esperienze	 quotidiane	 dei	 singoli	
soggetti,	 inseriti	 all’interno	 di	 un	 network,	 dunque	 in	 un	 ambito	 micro.	 La	
combinazione	 delle	 esperienze	micro	 porta	 a	 fenomeni	 la	 cui	 rilevanza	 è	macro	
sociale	(le	rimesse,	per	esempio);	
* l’estensione	e	 la	 forma	delle	attività	 transnazionali	varia	al	mutare	dei	 contesti	di	
origine	 e	 di	 destinazione:	 i	 fenomeni	 transnazionali	 sono	 influenzati	 dalle	
caratteristiche	economiche,	sociali	e	culturali	e	per	questo	possono	manifestarsi	in	











Al	 di	 là	 delle	 varie	 interpretazioni,	 il	 paradigma	 transnazionalista	 ha	 come	 scopo	
interpretativo	 il	 superamento	 del	modello	push‐pull	 e	 di	 quello	 periferia‐centro.	 Questo	
perché	i	processi	migratori	vengono	interpretati	come	strumenti	che	superano	i	confini	e	














* legami	 diversi	 per	 frequenza	 e	 intensità	 (tenendo	 da	 conto	 che	 i	 migranti	 si	
impegnano	in	attività	transnazionali	in	modo	periodico	e	occasionale);	
* gradi	 diversi	 di	 formalizzazione	 delle	 attività:	 si	 può	 trattare	 di	 strutture	
istituzionalizzate	o	di	relazioni	informali,	specifiche	o	altamente	flessibili;	
Il	 migrante	 transnazionale	 non	 esperisce	 una	 migrazione	 intesa	 come	 “singolo	 evento	




migrazione	 è	 pertanto,	 il	 fil	 rouge	 che	 genera	 e	 alimenta	 questo	 meccanismo.	 Inoltre,	
secondo	quanto	afferma	Gozzini	 (2005),	sebbene	 il	 transnazionalismo	non	sia	un	 fattore	
nuovo	nel	 contesto	delle	migrazioni	 (Pollini	e	Scidà	2002)	e	non	vada	considerato	come	
un’invenzione	 esclusiva	 della	 modernità	 (Bailey	 2005)	 esso	 può	 essere	 quella	 lente	 di	
ingrandimento	attraverso	la	quale:		
	“	 (…)	 superare	 l’opposizione	 tra	 i	 due	 estremi	 assimilazionista	 e	
multiculturalista,	 fondati	 entrambi	 su	 una	 visione	 statica	 e	 rigidamente	
omogenea	delle	identità	e	delle	appartenenze”	(Gozzini	2005,	138‐139).	
Il	 transnazionalismo	 diventa	 un	 filtro	 attraverso	 il	 quale	 si	 è	 in	 grado	 di	 leggere,	 in	
un’ottica	fluida	e	policausale,	quindi	non	sono	la	migrazione	intesa	come	spostamento	(e	le	
ragioni	 ad	 essa	 connessa),	 ma	 anche	 la	 relazione	 che	 si	 instaura	 tra	 l’individuo	 e	 la	
migrazione	 stessa	 e	 le	 relative	 conseguenze	 che	 questa	 può	 generare.	 L’ottica	
transnazionale	 consente	 al	 migrante	 di	 legittimare	 la	 propria	 doppia	 appartenenza,	




dipendente	 dal	 contesto	 globale,	 in	 cui	 l’individuo	 ritrova	 la	 sua	 centralità	 stabilendo	 il	
mantenimento	di	una	 serie	di	 connessioni	 tra	più	 culture,	 che	non	vengono	 interpretate	
come	 dicotomiche	 bensì	 come	 contemporanee	 e	 complementari.	 Il	 migrante	 come	
sottolineano	Glick	Shiller,	Basch	e	Blanc	Szanenton	(citato	in	Ambrosini	2011,	48)	assume	
un’identità	 culturale	 fluida	 in	 relazione	 ai	 diversi	 contesti	 con	 i	 quali	 si	 confronta.	 Da	




e	 che	 si	 combinano	 per	 generare	 nuove	 strutture,	 nuovi	 oggetti,	 nuove	
pratiche,	nuovi	universi	simbolici”117	(Canclini	2001,	14).	
In	 effetti	 Canclini	 più	 che	 di	 ibridazione	 tout	 court,	 preferisce	 parlare	 di	 “processo	 di	







vanno	 ritrovati	 nel	 progressivo	 mescolarsi	 degli	 elementi,	 nelle	 continue	 forme	 di	
adattamento	 poste	 in	 essere	 dai	 protagonisti	 nel	 corso	 dei	 cambiamenti	 sopra	 citati	
(immigrazione,	 spostamenti	di	 varia	natura	 e	 genere).	 Le	pratiche	 “differenti	 e	discrete”	
descritte	da	Canclini	possono	essere	 assimilate	 alle	 identità	dei	 singoli	migranti	 che,	nel	
complesso	 delle	 dinamiche	 transnazionali,	 “si	 combinano	 per	 generare	 nuove	 strutture,	
pratiche	 e	 universi	 simbolici”	 potenzialmente	 ben	 identificabili	 nelle	 identità	 fluide”	
(Canclini	2001,	14).	
Il	Paese	di	origine	non	rappresenta	il	passato	ma	un	“presente	delocalizzato”,	arricchito	da	
un’esperienza	contemporanea	 in	un	 luogo	 terzo	di	elezione.	 Il	paradigma	 transnazionale	
non	è	stato	tuttavia	esente	da	critiche,	incentrate	fondamentalmente	sul	fatto	che	all’atto	
pratico,	 i	 migranti	 tendono	 ad	 essere	 molto	 più	 stabili	 di	 quanto	 queste	 teorie	 non	
vogliano	 far	 credere	 (almeno	 nel	 panorama	 europeo)	 (Boccagni;	 Waldinger	 citato	 in	
Ambrosini	 2011).	 Una	 ulteriore	 critica	 è	 rappresentata	 da	 chi,	 come	 Waldinger	 e	
Fitzgerald	(citato	in	Ambrosini	2007;	Caselli	2010)	ritengono	che	processi	come	l’invio	di	
rimesse	 e	 la	 comunicazione	 familiare,	 per	 esempio,	 siano	 sempre	 esisti	 nel	 panorama	
migratorio	e	non	siano	concetti	“nuovi”	contemplati	dal	“nuovo”	paradigma	interpretativo.	
Probabilmente	 la	 visione	 più	 equilibrata	 consiste	 nel	 considerare	 il	 transnazionalismo	
come	 una	 prospettiva	 di	 indagine	 che	 presenta,	 tuttavia,	 degli	 elementi	 di	 discontinuità	
con	 il	 passato.	 La	 contemporaneità	 supportata	 da	 quello	 che	 Pollini	 e	 Scidà	 (2002,	 18)	
definiscono	“rivoluzione	mobiletica”	ha	dilatato	le	opportunità	di	contatto	e	di	relazione	e	
pertanto	 ha	 reso	 possibile	 l’aumento	 del	 numero	 e	 dell’intensità	 delle	 relazioni	 anche	 a	
distanza:	così,	i	legami	materiali	e	immateriali	del	migrante	con	il	proprio	luogo	di	origine	
aumentano	 quantitativamente	 e	 qualitativamente	 (Ambrosini	 2007).	 Si	 potrebbe	
concludere	che,	sull’onda	di	quanto	afferma	Urry	(citato	in	Miller	2004,	10)	l’essenza	del	




soggetto	possa	appartenere	univocamente	ad	uno	e	un	solo	 sistema,	 che	coincide	con	 lo	
stato‐nazione.	È	questa	un’ottica	che	ben	si	confà	con	il	mondo	globalizzato	e	la	maggiore	
permeabilità	dei	confini	tra	gli	Stati	che	certamente	consente	al	migrante	transnazionale	di	









posto	 in	 luce	diversi	punti	di	vista	a	partire	dai	differenti	 inquadramenti	 teorici	 in	cui	 il	
tema	è	stato	affrontato.	Ancor	prima	di	affrontare	i	diversi	approcci	teorici	proposti	dalla	
letteratura,	è	stato	posto	in	rilievo	come	la	migrazione	sia	legata	a	filo	doppio	al	contesto	
storico	 (nazionale	 ed	 internazionale)	 nel	 quale	 essa	 si	 sviluppa	 e	 come,	 nel	 tempo,	 essa	
diventi	in	qualche	modo	stabile	e	costante,	adattandosi	alle	dinamiche	che	la	influenzano	e	




spazio	 e	 nel	 tempo,	 permettendo	 l'identificazione	 di	 sistemi	 migratori	 internazionali,	
contraddistinti	da	scambi	più	o	meno	intensi	di	merci,	persone	e	beni	(Massey	et.	al.	1993;	
Zanfrini	 2007).	 Un	 sistema	 migratorio	 internazionale	 generalmente	 comprende	 una	
regione	centrale	di	ricezione	(un	Paese	o	un	gruppo	di	Paesi)	e	una	serie	di	Paesi	specifici	
da	 cui	 partono	 i	 flussi	 di	 emigrazione	 (Fawcett;	 Zlotnik	 citati	 in	 Massey	 et.	 al.	 1993).	
Inoltre	questi	Paesi	non	devono	necessariamente	essere	vicini	in	quanto	i	flussi	migratori	
riflettono	più	che	le	distanze	fisiche	i	rapporti	politici	ed	economici.	Infatti,	le	correlazioni	
che	 si	 instaurano	 tra	 i	 vari	 Paesi	 attraverso	 i	 migranti	 sono	 essenzialmente	 di	 natura	
multipolare	 e	 ciò	 rende	 possibile	 il	 fatto	 che	 un	 Paese	 appartenga	 a	 diversi	 sistemi	
migratori118.	 Inoltre,	 un	 Paese	 può	 entrare	 e	 uscire	 da	 un	 sistema	 in	 risposta	 al	
cambiamento	sociale,	fluttuazioni	economiche	o	eventuali	stravolgimenti	politici	(Massey	
et.	 al.	 1993;	 Zanfrini	 2007).	 Il	 concetto	 di	 sistema	 migratorio,	 di	 fatto,	 muove	 dal	
presupposto	 che	 il	mondo	 e	 i	 vari	 Paesi	 siano	 tra	 loro	 sempre	 più	 connessi	 e	 questo	 in	
virtù	di	varie	ragioni	(economiche,	di	beni	e	capitali,	di	persone,	di	 idee	e	 informazioni).	
Analogamente	 a	 quanto	 analizzato	 da	 Lee	 (1966)	 rispetto	 ai	 fattori	 che	 incentivano	 la	
migrazione	 (a	 livello	 micro),	 anche	 l’approccio	 sistemico	 cerca,	 grazie	 ad	 un	 approccio	
relazionale	 alla	migrazione,	 di	 porre	 in	 rilievo	 la	 varietà	 dei	 legami	 che	 concorrono	 alla	
mobilità	umana	(Zanfrini	2007).	Ad	illustrare	le	relazioni	che	concorrono	alla	migrazione	è	
Fawcett	 (citato	 in	 Zanfrini	 2007,	 110)	 che	 sintetizza,	 tre	 categorie	 di	 legami,	 riferiti	 a	
quattro	ambiti	dove	tali	legami	prendono	forma.	I	legami	tangibili,	quelli	regolatori	e	quelli	




dei	 due	 contesti	 in	 cui	 si	 sviluppa	 la	 migrazione.	 In	 questa	 prospettiva,	 i	 flussi	 e	 cause	
migratorie	diventano	molteplici,	 tra	 loro	 connessi	 e	mutevoli	nel	 tempo.	La	motivazione	
economico‐materiale	 (predominante	 nei	 paradigmi	 economici)	 è	 certamente	 una	 spinta	
che	assume	un	peso	 rilevante,	 e	questo	anche	nelle	migrazioni	più	 recenti.	Essa	 tuttavia	
non	è	 l’unica	ragione	che	spinge	ad	 intraprendere	 la	migrazione	(Osti	2010)	evento	che,	
dopo	 tutto,	 “costa	 fatica”,	 impegno	 (economico	 ed	 emotivo)	 e	 anche	 più	 di	 qualche	
sacrificio.	 In	 linea	 con	 questo	 pensiero,	 è	 possibile	 affermare	 che	 le	 teorie	 dei	networks	




“(…)	 gli	 individui	 non	 emigrano,	 i	 networks	 si”	 (Tilly	 citato	 in	 Ambrosini	
2011,	46)	
Da	 un	 punto	 di	 vista	 generale	 dunque,	 le	 teorie	 impostate	 sul	 ruolo	 dei	 network	 nelle	






119  Il  livello meso per Faist è  collocato  tra quello macrostrutturale e quello microindividuale.  Il primo 
fornisce opportunità strutturali  in ambito politico, economico e culturale mentre  il secondo enfatizza  i 






e	 lo	 fanno	 attraversando	 frontiere	 nazionali,	 generando	 conseguenze	 tanto	 nel	 Paese	 di	
origine	 tanto	 in	 quello	 di	 arrivo.	 In	 qualità	 di	 “testimoni	 privilegiati”	 dell’esperienza	
migratoria,	 i	 migranti	 divengono	 attori	 sociali	 consapevoli,	 in	 grado	 di	 promuovere	
iniziative	di	sensibilizzazione	e	promozione	foriere	di	possibili	cambiamenti	sociali,	tanto	
nel	Paese	di	origine	che	in	quello	di	arrivo.	Si	arricchiscono	anche	le	attività	che	legano	il	
migrante	 al	 suo	 Paese	 di	 origine.	 Oltre	 che	 le	 classiche	 rimesse,	 l’invio	 di	 denaro,	 oggi	
grazie	 all’evoluzione	 e	 all’uso	 della	 tecnologia	 questi	 hanno	 sempre	 più	 la	 possibilità	 di	
rientrare	 in	 patria,	 di	 tenere	 contatti	 telefonici,	 magari	 di	 effettuare	 investimenti	
immobiliari,	oppure	creano	imprese	in	grado	di	instaurare	ulteriori	legami	di	produttività	
con	 i	 connazionali.	 Utilizzando	 le	 parole	 di	 Rodman	 (1992)	 dunque,	 a	 questa	 multi	
territorialità	corrisponde	una	multi	vocalità	attraverso	la	quale	i	migranti	parlano	di	e	per	
conto	dei	propri	 territori	di	origine	e	di	elezione.	 Inoltre,	non	è	da	sottovalutare	 il	 ruolo	
che	talvolta	questi	soggetti,	il	cui	empowerment	è	mediamente	elevato	e	supportato	da	una	
rete,	 hanno	 nel	 veicolare	 messaggi	 politici	 o	 religiosi	 appoggiando	 e/o	 incoraggiando	 i	
cambiamenti	 nel	 mondo120.	 Tuttavia,	 nonostante	 l’elevato	 consenso	 di	 cui	 queste	
impostazioni	hanno	goduto,	non	sono	mancate	delle	obiezioni	e	critiche:	in	particolare	ciò	
che	 viene	 identificata	 come	 una	 zona	 d’ombra	 (Light,	 Bhachu	 e	 Karageorgis	 citati	 in	
Ambrosini	 2011,	 49)	 è	 la	mancanza	 di	 chiarimenti	 sull’inizio	 del	 processo	migratorio	 e	
sugli	 spostamenti	 verso	nuove	destinazioni,	 quando	quelle	 già	 esistenti	 risultano	 sature.	
Accogliendo,	 in	 un	 certo	 senso,	 questo	 tipo	 di	 obiezione	 infatti,	 sia	 Zanfrini	 (2007)	 che	
Massey	 et	 al.	 (2002)	 collocano	 queste	 teorie	 sul	 versante	 della	 perpetuazione	 delle	
migrazioni	 e	 non	 sull’analisi	 delle	 loro	 cause	 iniziali121.	 A	 livello	 generale,	 le	 ulteriori	
critiche	mosse	alle	teorie	dei	network	mettono	in	evidenza	come	esse	non	tengano	conto	
in	 modo	 effettivo	 dei	 vincoli	 di	 regolazione	 (leggi	 sui	 visti,	 eventuali	 restrizioni	 alle	
frontiere,	ecc.)	della	migrazione	 imposti	dai	vari	 contesti	nazionali.	 Infine,	appare	chiaro	
che	queste	 teorie	sono	certo	efficaci	nello	spiegare	 la	direzione	dei	movimenti	ma	non	 il	
loro	 volume	 complessivo:	 inoltre	 non	 rendono	 esplicito	 cosa	 succede	 all’interno	 dei	
network	 tanto	 da	 indurre	 le	 persone	 a	 stare,	 andare	 e	 tornare	 (Faist	 1997	 citato	 in	
Ambrosini	2011,	49).		
L’esposizione	 delle	 varie	 teorie,	 ha	 avuto	 lo	 scopo	 di	 inquadrare	 il	 fenomeno,	
ponendo	in	rilievo	sia	che	la	migrazione	è	estremamente	dipendente	dal	contesto	storico	
in	cui	si	verifica	e	che	ad	essa	sono	state	attribuite	molteplici	variabili.	Da	un’impostazione	
“polarizzatrice”	 delle	 teorie	 basate	 esclusivamente	 sul	 binomio	 push‐pull	 che,	 invece	 di	
spiegare,	fa	convergere	la	fluidità	del	processo	migratorio	attorno	a	due	concetti	estremi,	
si	giunge	ad	una	logica	più	“sfumata”	dove	molteplici	elementi	di	mescolano	generando	un	
rapporto	 causa/effetto	 meno	 lineare	 forse,	 ma	 certamente	 più	 aderente	 alla	 realtà	 del	
mondo	 che	 cambia.	 Come	 ribadito	 all’inizio	 di	 questo	 capitolo,	 non	 esiste	 una	 teoria	
unitaria	sull’argomento	ma	molteplici	interpretazioni	che,	come	gli	ultimi	paragrafi	hanno	
analizzato,	 stanno	 convergendo	 verso	 un	 approccio	 più	 “olistico”	 al	 tema.	 In	 tale	
prospettiva	e	alla	luce	di	quanto	esposto,	verranno	analizzati	gli	aspetti	principali	emersi	
dalla	 ricerca	 empirica	 sulle	 emigrazioni	 dei	 giovani	 italiani	 negli	 anni	 più	 recenti,	 tema	










seguente,	 verrà	 tratteggiato	 un	 quadro	 tipologico	 delle	 migrazioni	 seppur	 con	 la	
consapevolezza,	 come	 afferma	 Kaczyński	 (2008,	 34)	 che	 ogni	 schema	 è	
un’esemplificazione	 forzata	 della	 realtà.	 Tuttavia,	 questo	 è	 un	 tentativo	 di	 completare	
l’analisi	in	ottica	evolutiva	della	migrazione,	guardando	come	dall’interno	il	migrante	può	







approcci,	 delle	 motivazioni	 che	 stanno	 alla	 base	 della	 nascita	 e	 del	 perpetrarsi	 delle	
migrazioni,	ecco	che	è	il	caso	di	interrogarsi	su	che	tipologie	di	migranti	questi	meccanismi	
generano.	 Una	 premessa	 si	 rende,	 tuttavia,	 necessaria:	 come	 detto	 in	 precedenza	 per	 le	
teorie,	 la	 loro	 esposizione	 deve	 essere	 considerata	 in	 ottica	 diacronica	 e	 cumulativa	 (in	
quanto	 ognuna	 di	 esse	 apporta	 un	 contributo	 in	 termini	 di	 conoscenza):	 tale	
atteggiamento	è	confermato	dalla	attuale	mancanza	di	una	teoria	unitaria	a	cui	fare	capo	
in	modo	esaustivo.	Tuttavia,	il	proliferare	di	teorie	e	approcci	di	varia	natura,	non	è	stata	
l’unica	 conseguenza	 derivante	 dall’attenzione	 multidisciplinare	 rivolta	 al	 fenomeno	
migratorio.	Come	sottolinea	Pollini	infatti	(2002,	65)	l’abbondanza	di	approcci	e	teorie	in	




del	 fenomeno	migratorio122.	Tale	 analisi	non	è	 condotta	 con	 la	 finalità	di	 esaurire	 così	 il	
tema	in	oggetto,	quanto	di	allargare	il	crinale	delle	informazioni	che	la	letteratura	mette	a	
disposizione	in	funzione	dell’analisi	dei	risultati	empirici	della	ricerca	(parte	terza).		
A	monte	 sta	 certamente	 il	 fatto	 che	 la	mobilità	dell’attore	 sia	 intenzionale:	 in	 tal	 caso	 si	
parla	 di	 migrazioni	 volontarie.	 Contrariamente,	 avviene	 che	 la	 migrazione	 sia	 coatta	 o	
forzata,	ovvero	non	dipenda	dalla	volontà	del	singolo,	ma	dettata	da	pericolose	condizioni	
di	vita,	persecuzioni	politiche	o	ancora	atti	di	forza	esercitati	di	un	gruppo	su	di	un	altro.	Si	
è	 già	 dato	 conto	 di	 una	 prima	 distinzione	 tra	 migrazioni	 internazionali	 e	 migrazioni	





in	 Francia,	 per	 esempio).	 Dall’altro	 esistono	 le	 migrazioni	 sulle	 lunghe	 distanze,	 il	 cui	
esempio	 più	 indicato	 appare	 quello	 delle	 più	 volte	 citate	 migrazioni	 italiane	
transoceaniche	(America,	Argentina,	Brasile	ecc.).	Un	ulteriore	parametro	da	considerare	è	
quello	 relativo	 all’aspetto	 sociale:	 a	 migrare	 può	 essere	 un	 individuo	 singolo	 o	 con	 più	
persone	(famiglia,	di	un	gruppo).	Considerando	la	prevista	permanenza	nel	luogo	di	arrivo,	
è	 possibile	 individuare	 una	 differenza	 in	migrazioni	 pendolari,	 stagionali,	 temporanee	 e	
                                                            
122  Pollini  (2002,  65‐88)  affronta  l’analisi  delle  tipologie  del  migrante  separando  l’immigrazione 
dall’emigrazione,  intendendoli  come  parti  i  della  stessa  accezione.  Tuttavia,  in  virtù  dello  scopo  già 
































        TEMPORANEE   
        DEFINITIVE   
[Fonte: Elaborazione propria su (Pollini 2002, 65‐ 68)] 
	





relativo	 all’ambito	 territoriale	 (migrazioni	 interne	 e	 internazionali).	 La	 variabile	
Periodicità	 della	 mobilità,	 introduce	 un	 ulteriore	 elemento	 di	 conoscenza,	 relativo	 alla	
frequenza	 (ricorrente;	 non	 ricorrente)	 con	 la	 quale	 la	 migrazione	 viene	 esperita.	 La	
tipologia	 di	 Martinotti	 (citato	 in	 Pizzi	 2006,	 17)	 pone	 in	 rilievo	 la	 distinzione	 tra	






















* migrazioni	 primitive:	 tipiche	 dei	 popoli	 primitivi,	 costretti	 alla	 migrazione	 per	
disastri	 naturali	 o	 forze	 naturali	 o	 ecologiche,	 calamità	naturali	 ecc.	 L’espulsione	
(push)	è	di	natura	ecologica	e	riguarda	il	rapporto	tra	uomo	e	natura;	
* Migrazioni	forzate:	dovute	a	forse	istituzionali	e	riguardano	il	rapporto	tra	l’uomo	




spostarsi	 per	 loro	 volontà.	 In	 questo	 caso	 il	 fattore	 push	 è	 identificabile	 in	
aspirazioni	 di	 natura	 più	 elevata	 che	 spingono	 in	 modo	 pionieristico	 prima	 il	
singolo	(e	magari	in	seguito	uno	o	più	gruppi)	ad	emigrare.	La	relazione	centrale	in	
questa	 categoria	 di	 emigranti	 è	 quella	 tra	 l’uomo	 e	 le	 sue	
norme/desideri/aspirazioni	 che	 lo	 portano	 a	 scegliere	 di	 partire	 piuttosto	 che	
rimanere;	
* migrazioni	 di	 massa:	 questa	 classe	 di	 emigrazione	 risulta	 sostanzialmente	 il	
prolungamento/evoluzione	 di	 quella	 precedente.	 Supportata	 da	 un	 fattore	 push	
identificabile	 nell’impeto	 sociale,	 un	 gruppo	 sempre	 più	 cospicuo	 di	 soggetti	 (la	
massa)	 attua	 un	 comportamento	 collettivo	 che	 crea	 insediamenti	 nei	 Paesi	 di	
arrivo	sotto	forma	di	colonie	o	distretti.	
Il	 pregio	 della	 classificazione	 di	 Petersen	 è	 quello	 di	 porre	 in	 relazione	 diversi	 criteri	
classificatori	 che	 insistono	 su	 tre	 contesti:	 quello	 socio‐relazionale,	 quello	 storico‐





Riprendendo	 l’importanza	del	parametro	 “motivazionale”	 si	 colloca	 anche	 la	 tipologia	di	























realizzazione	professionale,	personale,	 il	vivere	 la	vita	 in	un	Paese	 tollerante	e	aperto	 in	
modo	da	potersi	identificare	con	gli	ideali	politici,	sociali	e	comunitari.	
Concludendo	 va	 segnalata	 la	 classificazione	di	Alberoni	 e	Baglioni	 (1965)	 che	prendono	
spunto	 proprio	 da	 Eisenstadt	 per	 configurare	 una	 loro	 classificazione.	 Gli	 autori	
individuano	cinque	idealtipi	di	emigranti,	cercando	di	adattare	tale	analisi	(ove	possibile)	




stagionale).	È	 stato	analizzato	 come,	questa	attitudine	alla	pluriattività	 fosse	una	
costante	 dell’emigrazione	 italiana	 sin	 dall’epoca	 medievale.	 Essa	 inoltre,	 veniva	
messa	 particolarmente	 in	 rilievo	 dai	migranti	 della	 zona	montana	 che,	 durante	 i	
periodi	 di	 scarsa	 produttività	 nei	 territori	 di	 origine,	 si	 recavano	 nelle	 città	
(italiane	o	appena	oltre	confine)	per	svolgere	altri	lavori;	
* ricerca	di	un	posto	di	lavoro	e	di	un	salario	fisso:	rappresentava	la	maggior	parte	
dell’emigrazione	 dei	 secoli	 passati,	 specie	 per	 chi	 veniva	 da	 zone	 depresse,	
marginali	o	dove	i	sistemi	di	sviluppo	e	produzione	agricola	non	erano	ancora	stati	
implementati;	
* ricerca	 della	 sicurezza	 nell’acquisto	 di	 terreni:	 questo	 era	 spesso	 il	 caso	 degli	
italiani	 provenienti	 dal	 Meridione	 che,	 tra	 la	 fine	 dell’Ottocento	 e	 gli	 inizi	 del	
Novecento,	 emigrano	 con	 lo	 scopo	 di	 guadagnare	 abbastanza	 per	 acquistare	 un	
terreno	 e	 stabilirvi	 la	 centralità	 della	 propria	 attività	 lavorativa	 e	 familiare.	 Va	
ricordato	 che	 questo	 carattere	 fu	 alla	 base	 specialmente	 delle	 migrazioni	
transoceaniche	 antecedenti	 la	 prima	 guerra	 mondiale:	 Argentina	 e	 Brasile	
basarono	proprio	su	questo	le	loro	politiche	di	reclutamento	attivo	di	manodopera;	
* occasioni	per	 fare	 fortuna:	esemplificativo	di	questo	 item	 è	 l’emigrazione	 italiana	
in	 America.	 In	 questo	 caso,	 un	 ruolo	 importante	 nel	 perpetrare	 questa	 idea	 era	
stato	 ricoperto	 dai	 racconti	 dei	 primomigranti	 e	 dai	 successi	 che	 i	 compaesani	
riconoscevano	loro	in	Patria;	
* l’idea	di	fare	carriera:	questo	elemento	è	tuttavia	riconducibile	non	tanto	agli	anni	
“storici”	 dell’emigrazione	 italiana	 quanto	 a	 quelli	 più	 recenti,	 a	 partire	
fondamentalmente	dalla	metà	degli	anni	Sessanta,	quando	il	volto	dell’emigrazione	









professionalmente	 qualificati	 e	 di	 soggetti	 con	 capacità	 e	 possibilità	
imprenditoriali”	Alberoni	e	Baglioni	(citato	in	Pizzi	2006,	18‐19).	
In	 questo	 meccanismo	 hanno	 rivestito	 un	 ruolo	 fondamentale	 le	 già	 menzionate	
progressive	 aperture	 del	 mercato	 industriale	 italiano,	 le	 cui	 imprese	 cominciarono	 a	
collaborare	 con	 cordate	 internazionali	per	opere	di	 rilievo	 internazionale.	 Le	 tipologie	 a	
“base	motivazionale”	che	sono	state	qui	selezionate	ed	esposte	hanno	lo	scopo	di	porre	in	
evidenza,	 il	 lato	 soggettivo	 della	 migrazione,	 che	 interviene	 certamente	 in	 ogni	 evento	
migratorio.	Contrariamente	a	quanto	accade	con	gli	approcci	di	natura	economica	secondo	
cui	 il	migrante	appare	come	“in	balia	delle	forze	oscure	e	sovrannaturali	dell’economia	e	





di	 offrire	 all’intera	 collettività,	 migranti	 compresi.	 Focalizzarsi	 sulle	 componenti	
individuali	 della	 migrazione,	 aiuta	 a	 compiere	 un	 passaggio	 di	 stadio	 nello	 studio	 del	






Analizzando	 in	precedenza	 le	diverse	 fasi	delle	migrazioni	 internazionali,	 si	è	più	




(le	migrazioni	 consuetudinarie	 dalla	montagna	 alla	 pianura).	 In	 seguito,	 un	 progressivo	
incremento	della	diffusione	e	dell’efficienza	dei	mezzi	di	trasporto,	supportata	dall’utilizzo	

































del	 tragitto	 quanto	 l’intero	 blocco	 di	 atti	 di	 movimento,	 dove	 anche	 eventuali	 soste	
possono	 essere	 contemplate.	 In	 colonna	 è	 collocata	 la	 variabile	 spostamento,	 utilizzata	
avendo	come	riferimento	il	“bacino	di	vita”	del	soggetto:	si	tratta	dunque	di	verificare	se	
gli	 spostamenti	 prevedono	 l’uscita	 o	 meno	 dalla	 propria	 consueta	 routine	 di	 vita.	
Dall’incrocio	di	queste	due	variabili	emergono	i	quattro	tipi	di	spostamento	grazie	ai	quali	
è	 catalogabile	 la	 mobilità	 umana.	 Da	 uno	 spostamento	 interno	 al	 bacino	 di	 vita	
caratterizzato	dalla	temporalità	corta,	emerge	la	“mobilità	quotidiana”	che	può	riguardare	
anche	 le	 forme	più	 strutturate	 di	 pendolarismo,	 intese	 come	 spostamenti	 funzionali	 per	
accedere	 ai	 servizi	 della	 quotidianità.	 Il	 “viaggio”	 è	 dato	 invece	 dall’incrocio	 di	 una	
temporalità	 corta,	 ma	 esterna	 al	 proprio	 “bacino	 di	 vita”.	 Si	 dimora	 fuori	 dalla	 propria	
routine	ma	per	poco	 tempo	 (ad	 esempio	per	una	breve	 vacanza,	 visitare	parenti	 lontani	
ecc.).	 Per	 quanto	 concerne	 il	 versante	 della	 temporalità	 lunga,	 il	 quadrante	 “mobilità	
residenziale”	 è	 dato	 da	 movimenti	 effettuati	 all’interno	 dell’usuale	 bacino	 di	 vita	
caratterizzati	da	una	temporalità	 lunga.	Si	tratta	per	esempio	di	un	cambiamento	di	casa	
entro	una	stessa	area	geografica,	considerata	familiare,	effettuato	per	essere	più	vicini	al	
luogo	 di	 lavoro,	 o	 per	 avere	 una	 migliore	 condizione	 abitativa	 o	 ancora	 per	 ragioni	 di	
status	e	prestigio.	Questo	tipo	di	mobilità	è	tipico	del	ciclo	di	vita	di	una	famiglia:	quando	
arrivano	 i	 figli	 le	 coppie	 cercano	 case	 più	 grandi	 per	 “allargare	 il	 nido”,	 o	 scelgono	
soluzioni	 abitative	 e	 residenziali	 in	 funzione	 delle	 attività	 scolastiche	 di	 questi	 per	
esempio.	Infine	nell’ultimo	quadrante,	originato	dall’incrocio	di	una	temporalità	lunga	ed	
esterna	 al	 proprio	 bacino	 di	 vita,	 si	 colloca	 la	migrazione:	 essa	 si	 distingue	 dalla	 forma	
precedente	 in	 quanto	 migrare	 significa	 vivere	 un	 cambiamento	 totale	 della	 propria	
esistenza.	 Non	 solo	 si	 attraversa	 un	 confine	 geografico,	ma	 si	 va	 incontro	 anche	 ad	 una	




molteplici	 situazioni.	 Va	 sottolineato	 comunque	 che	 le	 quattro	 forme	 identificate	 da	
Kaufmann	non	sono	completamente	indipendenti	e	slegate	tra	loro,	ma	fanno	parte	della	
spiegazione	 di	 un	 processo	 complesso	 di	 relazione	 tra	 l’individuo	 e	 lo	 spazio	 che	 lo	
circonda.	 Possono	 infatti	 esistere	 delle	 condizioni	 intermedie	 che	 nello	 schema	 non	
vengono	esplicitate,	ma	che	nella	vita	quotidiana	dei	soggetti	si	manifestano	con	modalità	
e	gradi	di	intensità	differenti.	
La	migrazione,	 così	 come	 la	mobilità	 spaziale,	 fa	 riferimento	 dunque	 ai	movimenti	 fisici	






residenza	 ed	 è	 connessa	 con	 il	 passaggio	 da	 un	 territorio	 amministrativo	 ad	 un	 altro	
(Ibidem,	 124).	 Inoltre,	 nella	 migrazione	 l’asse	 temporale	 e	 l’orizzonte	 personale	 dei	
soggetti	 vengono	 posti	 notevolmente	 in	 discussione	 specie	 negli	 anni	 più	 recenti,	 dove	
l’attitudine	 allo	 spostamento	 è	 divenuta	 prerogativa	 di	 un	 numero	 sempre	 crescente	 di	
persone	 provenienti	 da	 diversi	 Paesi	 e	 contesti	 socio‐economici.	 Nei	 termini	 della	
modernità	liquida	teorizzata	da	Baumann	(2000)	il	soggetto	diventa	sempre	più	mobile	e	i	
suoi	 spostamenti	 divengono	meno	 programmati	 e	 più	 discontinui	 perché	 supportati	 da	
occasioni	 di	 lavoro	 estemporanee,	 nate	 nel	 complesso	 del	mercato	 globale	 del	 lavoro,	 o	
anche	 perché	 le	 persone	 tendono	 a	 programmare	 meno	 la	 loro	 vita	 sul	 lungo	 periodo,	
decidendo	di	 volta	 in	 volta	dove	 collocarsi	 (Nadler	2011).	 In	questo	panorama	gioca	un	
ruolo	anche	il	capitale	sociale	del	soggetto,	inteso	come	insieme	di	relazioni	e	connessioni	






della	 progettualità	 dei	 singoli	 nell’elevato	 grado	 di	 motilità	 dei	 soggetti.	 Per	 motilità	
Kaufmann	 indica	quelle	modalità	 e	 strategie	messe	 in	 atto	dal	 soggetto	per	dominare	 le	
varie	 forme	 potenziali	 di	mobilità,	 in	modo	 da	 usare	 queste	 questi	 strumenti	 a	 proprio	
vantaggio	 e	 spenderli	 per	 le	 proprie	 attività	 (Kaufmann	 citato	 in	 Urry	 2007,	 38).	 Le	
determinanti	 la	 motilità	 includono	 dunque	 l’attitudine	 fisica	 allo	 spostamento,	 le	





più	 velocemente	 non	 significa	 che	 questi	 siano	 necessariamente	 più	 mobili:	 ciò	 che	 la	
motilità	 influenza	 è	 il	 potenziale	 livello	 di	 mobilità	 del	 soggetto	 e	 la	 sua	 potenziale	
possibilità	 di	 muoversi	 nello	 spazio	 con	maggiore	 facilità	 (se	 il	 suo	 grado	 di	 motilità	 è	
elevato).	Tale	prospettiva	in	un	certo	senso,	spiegherebbe	il	differenziale	di	movimento	dei	
soggetti	 a	 parità	 di	 condizioni	 per	 esempio,	 aprendo	 una	 prospettiva	 interpretativa	
all’annosa	domanda	nel	complesso	dello	studio	delle	migrazioni:	perché	alcuni	migrano	e	
taluni	(la	maggioranza)	no?	
In	 un’ipotetica	 linea	 del	 tempo,	 queste	 nuove	 manifestazioni	 di	 appropriazione	 dello	
spazio	e	di	mobilità	nel	contesto	globale	si	collocano	a	metà	strada	tra	il	concetto	classico	
di	 migrazione	 e	 quello	 di	 mobilità	 quotidiana,	 entrambi	 inadatti	 a	 descrivere	 quanto	
accade	 nel	 mondo.	 Se	 ciò	 è	 potenzialmente	 valido	 per	 buona	 parte	 della	 popolazione,	
assume	un	carattere	estremamente	pregnante	per	le	fasce	più	giovani,	nate	e	cresciute	con	
mille	opportunità	di	varcare	i	propri	orizzonti	territoriali	e	culturali.	Non	è	un	caso	infatti	
che	 sempre	 più	 spesso	 vengano	 usate	 espressioni	 come	 Ryanair	 Generation	 o	 low	 cost	
flight	generation	 per	 indicare	 il	 potenziale	 elevato	di	 opportunità	di	movimento	 a	basso	
costo	 di	 cui,	 oggigiorno,	 buona	 parte	 della	 popolazione	 può	 potenzialmente	 beneficiare.	
Per	 Castells	 (2002,	 471)	 lo	 spazio	 è	 espressione	 della	 società	 e,	 visto	 che	 essa	 è	







gioca	 un	 ruolo	 importante	 anche	 l’imprevedibilità	 del	 corso	 della	 vita,	 cambiamenti	 a	
breve	o	brevissimo	termine	che	nemmeno	il	soggetto	interessato	è	in	grado	di	prevedere	e	
che,	tuttavia,	si	verificano	sempre	più	di	frequente	arricchendo	di		significative	deviazioni	
il	 percorso	 del	 singolo.	 In	 questo	 senso,	 le	 tappe	 di	 questo	 percorso	 potrebbero	 essere	
spiegate	 riprendendo	 la	metafora	 dei	motel	 di	Morris	 (citato	 in	 Urry	 2007,	 33).	 I	motel	
“memorizzano”	 al	 momento	 dei	 check‐in	 e	 check‐out	 (come	 le	 aree	 di	 transito	 degli	
aeroporti,	 per	 esempio)	 i	 vari	 passaggi	 di	 un	 percorso,	 ma	 non	 ne	 rappresentano	 né	
l’arrivo	e	 tantomeno	 la	partenza.	Essi	 sono	delle	 “pause”	che	vengono	 identificate	con	 le	
varie	 tappe	 del	 viaggio.	 La	 lunghezza	 di	 queste	 soste	 è	 dunque	 relativa	 e	 dipende	 dal	
singolo	soggetto	il	cui	orizzonte	di	vita	si	allarga	o	si	stabilizza	a	seconda	delle	opportunità	
che	incontra	sul	proprio	cammino.	
È	opportuno	pertanto,	che	 l’analisi	odierna	delle	mobilità,	anche	al	 lungo	raggio	e	oltre	 i	
confini	 nazionali	 e	 i	 normali	 orizzonti	 di	 vita,	 venga	 condotta	 considerando	 anche	 le	
attività	 e	 le	 intenzioni	 ad	 esso	 correlate.	 Non	 è	 un	 caso	 dunque,	 l’utilizzo	 della	 parola	
percorso:	 stante	 la	 frammentazione	 globale	 delle	 opportunità	 nel	 tempo	 e	 nello	 spazio,	
essa	risulta	particolarmente	opportuna	perché,	come	segnala	Osti:	
“(…)	 il	 percorso	 è	 fatto	 di	 tappe,	 di	 ripensamenti,	 ripiegamenti,	 cambi	 di	
destinazione,	arresti	 inattesi	ecc.	 	 In	altre	parole,	 il	percorso	da	un	punto	di	
vista	 concettuale,	 interpreta	 meglio	 la	 migrazione	 come	 quell’intreccio	 di	





idealmente,	 più	 definito	 e	 basato	 su	 determinate	 contingenze	 spazio‐temporali	 (per	
quanto	non	 scevro	da	 cambiamenti	 di	 rotta	 intervenienti).	 Ciò	 rendeva	 la	migrazione	 lo	
strumento	 univocamente	 più	 adatto	 per	 il	 raggiungimento	 di	 determinati	 obiettivi.	 È	
ipotizzabile	dedurre	invece	che	oggi,	in	virtù	dei	cambiamenti	occorsi	e	ancora	da	venire,	
la	migrazione	è	certamente	strumentale	al	raggiungimento	di	certi	obiettivi	che	appaiono	
più	 compositi.	 Anticipando	 i	 risultati	 emersi	 dalla	 ricerca,	 non	 è	 la	 sola	 componente	
lavorativa	 a	 rendere	 soddisfacente	 l’esperienza	 all’estero.	Ad	 essa,	 seppur	notevolmente	
importante,	si	accompagnano	elementi	maggiormente	afferenti	alla	sfera	personale	come	
il	mettersi	 in	 gioco,	 scoprire	 nuove	 esperienze	 e	 affrontare	 nuove	 sfide.	 La	migrazione,	
secondo	 ciò	 che	 il	 campione	 suggerisce,	 viene	 dunque	 affrontata	 con	 un	 atteggiamento	
quasi	 “euristico”,	 più	 o	 meno	 entusiastico,	 certamente	 positivo	 ed	 orientato	 ad	 un	
complessivo	progredire	nel	proprio	percorso	 personale.	Tale	 inquadramento,	oltre	 che	a	
risultare	più	opportuno	per	l’analisi	del	campione	oggetto	di	questa	ricerca,	assolve	anche	
al	compito	che	la	sociologia	si	prefigge:	osservare	il	fenomeno	tenendo	conto	di	una	serie	
di	 fattori	 che	 intervengono	e	 agiscono	 sul	 fenomeno	 stesso.	 Il	 concetto	di	percorso,	 così	
come	è	stato	espresso,	mette	in	evidenza	l’analisi	dei	fattori	motivazionali,	delle	situazioni	
contingenti,	 delle	 casualità	 cui	 spesso	 le	 persone	 sono	 soggette,	 (a	 volte	 anche	 in	modo	
inconsapevole)	 e	 che	 insieme	 concorrono	 alla	 produzione	 dell’evento	 finale.	 In	 questo	
senso	 la	 migrazione	 è	 sempre	 più	 configurabile	 come	 un	 learning	 by	 doing,	 ovvero	 si	
impara	 a	 costruirla	 esperendola	 di	 volta	 in	 volta,	 e	 può	 essere	 questo	 un	 processo	
durevole	 per	 molti	 anni,	 o	 esaurirsi	 nel	 giro	 di	 qualche	 esperienza	 isolata.	 Rimane	





ma	 anche	 personale,	 laddove	 il	 soggetto	 pone	 come	 centrale	 il	 soddisfacimento	 di	 una	
serie	di	bisogni	che	possono	anche	non	essere	collocati	 in	un	unico	spazio	territoriale	di	
azione	(Nadler	2011,	Urry	2007).	Come	e	in	che	stadio	i	nuovi	emigranti	collocano	la	loro	
















Grazie	 alle	 analisi	 riportate	 nel	 capitolo	 precedente,	 si	 è	 avuto	 modo	 di	
ripercorrere	 gli	 approcci	 le	 implicazioni	 relative	 alla	 migrazione	 nel	 corso	 del	 tempo,	
giungendo	 alla	 conclusione	 che	 si	 tratta	 di	 una	 tematica	 in	 continua	 evoluzione,	 la	 cui	
osservazione	è	possibile	analizzando	 i	 cambiamenti	e	 rintracciando	 le	 similitudini	 che	si	
avvicendano	nel	tempo.		
Il	 presente	 capitolo	 è	 invece	 dedicato	 all’analisi	 degli	 aspetti	 connessi	 al	 concetto	 di	
identità,	 in	 quanto	 esso	 rappresenta	 uno	 degli	 aspetti	 presi	 in	 esame	 dalla	 ricerca	 sui	
giovani	italiani	che	emigrano	all’estero.	È	possibile	affermare	(nuovamente)	che	ci	si	trova	
di	 fronte	 ad	 un	 concetto	 pluricomposto	 e	 multidisciplinare,	 la	 cui	 analisi	 e	 definizione	
affondano	le	sue	radici	in	più	contesi	e	settori	disciplinari	che,	negli	anni,	hanno	affrontato	
l’argomento.	Come	già	osservato	da	Levi‐Strauss,	infatti	il	tema	dell’identità:	
“(…)	 si	 situa	 al	 punto	 di	 confluenza	 non	 di	 due	 semplicemente	 ma	 di	 più	
strade	 insieme.	 Interessa	 praticamente	 tutte	 le	 discipline.”	 (Levi‐Strauss	
1986,	11).	
Ad	una	pluralità	di	discipline	che	affrontano	l’analisi	di	questo	concetto,	corrisponde	anche	
una	 pluralità	 di	 significati	 che	 anche	 un’analisi	 superficiale	 del	 tema	 pone	 facilmente	 in	
rilievo.	Il	Dizionario	della	lingua	italiana	(2007,	1275)	alla	voce	identità	restituisce	infatti	
diversi	esempi	rivelatori	di	questa	condizione.	Secondo	la	prima	definizione	un’identità	è:	







personali	 caratteristici	 e	 fondamentali	 che	 consentono	 l'individualizzazione	 o	
garantiscono	 l'autenticità,	 specialmente	 dal	 punto	 di	 vista	 anagrafico	 o	 burocratico:	 la	
carta	 di	 identità,	 il	 libretto	 di	 identità”.	 L'accento	 viene	 posto	 sui	 “dati	 anagrafici	 o	
Per	 un	 po’	 il	 Bruco	 e	 Alice	 si	 guardarono	 in	
silenzio:	 alla	 fine	 il	 bruco	 si	 tolse	 il	 narghilè	 di	
bocca	e	le	parlò	con	voce	languida	e	sonnolenta.	
“Chi	 sei	 tu?”	 disse.	 Come	 inizio	 di	 ogni	
conversazione	 non	 era	 incoraggiante.	 Alice	
rispose	timidamente:	“Io…ecco	io,	ora	come	ora	
non	so	se	 lo	so…	cioè	sicuro	so	chi	ero	quando	
mi	 sono	 svegliata	 stamattina,	 ma	 poi	 credo	 di	
essere	cambiata	un	sacco	di	volte!”	







Inoltre,	 il	 concetto	di	 identità	ha	assunto	caratterizzazioni	diverse	nel	corso	del	 tempo	a	
seconda	 dell’evolversi	 del	 pensiero	 e	 del	 contesto	 sociale	 in	 cui	 esso	 si	 sviluppa.	 Come	
osserva	 Crespi	 (2004)	 uno	 dei	 possibili	 modi	 per	 riflettere	 attorno	 al	 questo	 tema	 può	
essere	quelli	di	tentare	di	rispondere	alle	domande	“Chi	sono	io?”	e	“Cosa	sono	io?”.	Si	cerca	
in	 questo	 modo	 di	 definire	 se	 stessi	 sia	 in	 un’ottica	 individuale,	 sia	 in	 quella	 di	
appartenenza	ad	un	gruppo,	ad	un	contesto	e	ad	un’identità	sociale.	Il	primo	interrogativo	
riprende	le	peculiarità	del	singolo,	inteso	nella	sua	unicità,	come	individuo	con	una	propria	





potenzialmente,	molto	 altro	 ancora.	 I	 criteri	 relativi	 a	 queste	 categorie	 possono	 variare	
(nel	tempo	e	nello	spazio)	in	base	ad	ogni	singolo	contesto	culturale.	Gli	argomenti	appena	
esposti	 rappresentano	 due	 aspetti	 differenti	 dell’identità:	 la	 prima	 fa	 riferimento	
all’identità	personale,	del	singolo	individuo	e	prende	in	considerazione	la	sua	soggettività,	
ovvero	 cosa	 lo	 rende	unico	 e	 diverso	 rispetto	 agli	 altri.	 Il	 secondo	 interrogativo,	 invece,	
sposta	 il	 fuoco	 dell’indagine	 su	 ciò	 che	 è	 definibile	 come	 identità	 sociale,	 intesa	 come	
complesso	di	 caratteristiche	 che	 creano	 appartenenza	 e	 rendono	un	 individuo	 simile	 ad	
altri	 componenti	 di	 una	 collettività.	 Questa	 suddivisione	 è	 di	 fatto	 funzionale	 alla	
compressione	e	 allo	 studio	del	 fenomeno	 in	quanto,	più	 in	 concreto,	 l’analisi	 sociologica	
del	tema	non	scinde	i	due	aspetti	che	invece	risultano	connessi	e	interdipendenti	tra	loro:	
all’analisi	 del	 primo	 corrisponde	 necessariamente	 anche	 uno	 studio	 del	 secondo	
aspetto124.		
Al	 di	 là	 delle	 differenziazioni	 e	 dei	 metodi	 utilizzati,	 interrogarsi	 sull’identità	 è	 uno	
strumento	 abitualmente	 utilizzato	 per	 cercare	 di	 comprendere	 se	 stessi	 e	 il	 resto	 del	
mondo	 (Volontè	 2006).	 Al	 di	 là	 delle	 possibili	 impostazioni	 teoriche,	 ciò	 che	 va	
sottolineato	 è	 come	 l’identità	 non	 esista	 se	 non	 in	 presenza	 dell’alterità,	 in	 quanto	
l’identità	del	singolo	prende	forma	sempre	nella	relazione	con	l’altro.	Come	afferma	Sciolla	
(2006),	 nella	 formazione	 dell’identità	 personale	 il	 confronto	 e	 il	 riconoscimento	 del	
mondo	esterno	ha	una	 funzione	di	 sostegno	e	 rinforzo	dell’autoidentificazione,	 specie	 in	
momenti	in	cui	la	consistenza	della	propria	identità	viene	minacciata	dall’esterno.	Inoltre,	
la	costruzione	dell’identità	personale	è	sempre	posta	in	relazione	al	concetto	di	alterità	in	
quanto	 è	 solo	 attraverso	 il	 confronto	 con	 gli	 altri	 che	 il	 soggetto	 prende	 coscienza	 del	
proprio	essere	e	la	sua	personale	identità	prende	forma.	In	primis,	perché	l’identità	è	una	
delle	 prime	 richieste	 che	 la	 collettività	 muove	 all’individuo;	 perfino	 nel	 “paese	 delle	
meraviglie”	inventato	da	Carrol,	una	delle	prime	interazioni	tra	il	Bruco	ed	Alice	si	fonda	
proprio	sulla	 straniante	 (in	quel	momento	per	Alice)	domanda:	 “Chi	 sei	 tu?”.	 In	 secondo	
luogo,	essendo	l’appartenenza	sociale	e	quindi	la	posizione	dell’individuo	nella	collettività,	
un	 indicatore	 del	 concetto	 di	 identità	 (individuale)	 è	 anche	 da	 questa	 relazione	 che	
scaturiscono	 ulteriori	 elementi	 di	 costruzione	 e	 di	 identificazione	 del	 sé.	 A	 livello	 più	
                                                            
124  Più  che  la  sociologia,  è  la psicologia  che  “usufruisce” maggiormente  della  distinzione  tra  identità 
personale e sociale: la prima corrisponde alle particolarità soggettive della persona, mentre la seconda a 
i caratteri oggettivi che rendono il soggetto simile ad altri individui. Le varie distinzioni teoriche operate 





generale,	va	sottolineato	come	 in	alcuni	momenti	storici	 la	questione	 identitaria	divenga	
più	attuale	rispetto	ad	altri:	ciò	accade	per	esempio	quando	l’appartenenza	sociale	diviene	
















l’individuo,	 il	 quale,	 migrando,	 affronta	 nuove	 sfide,	 nuovi	 contesti	 e	 nuovi	 universi	
simbolici.	Plausibilmente	ciò	può	spingere	il	migrante	verso	una	verifica,	una	revisione	o	




dei	 flussi.	 Tuttavia,	 a	 prescindere	 da	 ogni	 singolo	 fattore	 esplicitato	 entro	 i	 suddetti	




e	 stimolante,	 o	 può	 anche	 attraversare	 orizzontalmente	 molte	 di	 queste	 fasi,	
evolvendo/involvendo	 da	 una	 all’altra.	 A	 determinare	 tale	 condizione	 concorrono	
certamente	le	motivazioni	e	i	presupposti	della	migrazione,	il	percorso	che	lo	ha	indotto	a	
scegliere	 di	 partire	 ed	 una	 serie	 di	 fattori	 ambientali	 (riferiti	 parimenti	 al	 contesto	 di	
arrivo	 e	 di	 partenza),	 che	 certamente	 influiscono	 sull’immagine	 finale.	 Ricorrendo	
nuovamente	 al	 lessico	 dell’antropologo	 Canclini125	 il	 rapporto	 tra	 il	 soggetto,	 la	 sua	
identità	e	l’emigrazione	è	caratterizzato	da	un	contemporaneo	“moto	a	e	da	luogo”,	inteso	
cioè	 come	 un	 processo	 fluido,	 dinamico	 e	 multidirezionale,	 fatto	 anche	 dagli	 esiti	 di	
partenze	 e	 ritorni.	 Si	 è	 ritenuto	 opportuno	 esplicitare	 tale	 impostazione	 in	 quanto	 è	 da	
questo	presupposto	che	l’analisi	del	concetto	identitario	viene	concepita	in	questo	lavoro.	
Facendo	 riferimento	 alle	 emigrazioni	 contemporanee	 dei	 giovani	 italiani	 che	 si	 recano	
all’estero,	 è	 stato	 posto	 come	 interrogativo	 in	 che	modo	 la	 loro	 espressione	 identitaria	
reagisse	all’evento	migratorio	e	alle	variabili	ad	esso	connesse.	Per	pervenire	ad	un’analisi	












Nei	 contesti	 della	 post‐modernità,	 l’identità,	 e	 ancor	 più	 nel	 caso	 dei	migranti,	 è	
chiamata	ad	assolvere	un	compito	complesso:	divenire	il	collante,	l’anello	di	congiunzione	
tra	 le	 molteplici	 esperienze	 che	 l’individuo	 vive	 che	 sono	 caratterizzate	 da	 un	 elevato	
livello	 di	 complessità	 e	 frammentarietà.	 Partendo	 da	 questi	 presupposti,	 l’unitarietà	 cui	
l’identità	deve	 tendere	non	è	solo	diacronica	 (che	nel	 caso	dell’individuo	coincide	con	 la	
biografia	del	singolo),	ma	anche	sincronica	in	quanto,	nella	definizione	di	sé,	concorrono	e	
convivono	diverse	situazioni	(Melucci	2000).	Da	questa	diversità	scaturisce	un’incertezza	
ed	 identificarsi	 completamente	 e	 continuativamente	 con	 una	 sola	 di	 queste	 componenti	
diventa	 difficile;	 la	 scelta	 (che	 comunque	 deve	 essere	 effettuata)	 comporta	 così,	 per	 il	
soggetto,	l’aumento	del	livello	di	incertezza	e	complessità.	La	frammentazione	dell’attuale	




innesca	 dei	 processi	 di	 negoziazione	 descritti	 dagli	 autori	 come	 “mercato	 dell’identità”	
(Idem).	 Di	 conseguenza,	 la	 società	 dell’incertezza	 di	 cui	 parla	 spesso	 Bauman	 (1999)	
appare	 in	 questa	 cornice	 come	 un	 rischio	 e	 un’opportunità	 al	 contempo	 per	 gli	 attori	
sociali,	 specie	 per	 quelli	 che,	 per	 esempio,	 esperiscono	 attraverso	 la	 migrazione	
cambiamenti	radicali	di	contesto	e	di	stile	di	vita.		
Il	concetto	di	identità	è,	di	fatto,	materia	controversa.	Lo	è	stato	in	passato	quando	ad	essa	
sono	stati	 legati	 i	primi	 studi	e	 le	prime	riflessioni	 sul	 tema	e	 lo	è	ancor	di	più	ai	giorni	
nostri,	 nonostante	 l’ampiezza	 della	 produzione	 scientifica	 (non	 solo	 a	 carattere	
sociologico).	 In	 tempi	 di	 modernità	 liquida,	 l'identità	 non	 è	 solo	 un'etichetta,	 una	
precauzione	 o	 al	 limite,	 una	 formalità:	 è	 divenuta	 progressivamente	 una	 stringente	
necessità	 a	 fronte	 dei	 radicali	 cambiamenti	 che	 la	 società	 sta	 attraversando	 e	 con	 essa,	
tutti	 i	 suoi	 sottoinsiemi	 ed	 unità	 di	 riferimento.	 È	 in	 questo	 quadro	 che	 appare	
particolarmente	calzante	l’esposizione	di	Bauman	(2003)	che	sottolinea	come	non	sia	più	
corretto,	al	giorno	d'oggi,	ricercare	nella	letteratura	sociologica	classica	(il	riferimento	è	a	
Simmel,	 per	 esempio)	 gli	 elementi	 utili	 ad	 un’interpretazione	 della	 contemporaneità,	 in	
quanto	i	problemi	odierni	in	relazione	all'identità	nascono	da	impostazioni	e	presupposti	
molto	 differenti	 rispetto	 al	 passato.	 Lo	 spazio	 virtuale	 in	 cui	 ognuno,	 inevitabilmente,	 è	
inserito	ha	prodotto	una	serie	di	“limitazioni”	alle	vecchie	teorie	identitarie	e	al	ruolo	che	a	
questo	 elemento	 si	 era	 soliti	 attribuire.	 L'a‐temporalità	 e	 l'a‐spazialità	 producono	 un	
contesto	totale	in	cui	“essere	fissi	in	un	luogo	o	in	una	condizione	è	impopolare”	(Bauman	
2003,	31).	Inoltre,	la	globalizzazione	per	lo	Stato‐Nazione	significa	che	“lo	Stato	non	ha	più	
il	 potere	 o	 la	 volontà	 per	 mantenere	 inespugnabile	 il	 suo	 matrimonio	 con	 la	 società”	
(Ibidem,	29).	Per	queste	ragioni,	le	identità	come	concepite	una	volta	risultano	inadatte	al	
nuovo	clima	sociale.	Tuttavia,	per	capire	in	cosa	l’approccio	al	tema	è	mutato	nel	tempo,	è	
utile	 intraprendere	 sull’argomento	 un	 percorso	 di	 conoscenza	 diacronico,	 che	 vada	 a	
sottolineare,	 come	 e	 in	 che	 cosa,	 l'identità	 come	 concetto	 sociale	 sia	 mutata.	 Se	 è	 vero	
quanto	affermato	da	Bloch	ovvero	che	“Gli	uomini	sono	più	figli	del	loro	tempo	che	dei	loro	
padri”	 (Bloch	 citato	 in	 Maalouf	 2009,	 96),	 è	 possibile	 affermare	 che,	 secondo	 quanto	
sostiene	 tra	 gli	 altri	 anche	 lo	 stesso	 Maalouf	 (2009),	 ad	 oggi	 è	 necessario	 adottare	 un	









Si	 è	 fatto	 cenno	 in	 precedenza	 a	 come	 lo	 studio	 del	 concetto	 di	 identità	 sia	 ricco	 di	
contributi	 provenienti	 da	 diverse	 discipline	 che	 hanno	 attraversato	 numerosi	 periodi	
storici	 dai	 quali	 sono	 stati	 influenzati.	 Appare	 dunque	 coerente	 l’affermazione	 di	 Segre	
(2011),	secondo	cui	il	tema	dell’identità	ha	un	carattere	ibrido	e	la	pluralità	di	contributi	
ne	è	 in	qualche	modo	viva	 testimonianza.	Cercando	di	delineare	alcuni	punti	 fermi	nella	
vasta	produzione	sul	 tema,	bisogna	sempre	ripartire	dalle	già	citate	domande:	“Chi	sono	
io?”	 o	 “Che	 cosa	 sono	 io?”.	 Conoscendo	 se	 stesso,	 l’individuo	 impara	 a	 comprendere	 il	
mondo	 che	 lo	 circonda,	 riuscendo	 così	 ad	 andare	 oltre	 le	 apparenze	 fenomeniche.	 Tale	
modello,	che	trova	la	massima	espressione	nel	pensiero	aristotelico,	concepisce	l’identità	
come	un’unità	 di	 sostanza	 ed	 influenzerà	 gli	 studi	 sul	mondo	 e	 sull’umanità	 per	 tutto	 il	
corso	 del	Medioevo.	 La	 realtà	 aristotelica	 interpreta	 l’identità	 come	 un	 fatto	 esistente	 a	
priori,	 garantita	dall’organizzazione	ontologica	della	 realtà	e	 supportata	dall’esistenza	di	
una	struttura	che	stabilisce	limiti	e	confini	nell’organizzazione	del	mondo.	La	rassicurante	
staticità	 di	 questa	 visione	 consente	 di	 leggere	 il	 singolo	 soggetto	 principalmente	 come	
membro	 di	 una	 comunità:	 la	 sua	 identità	 viene	 pertanto	 scoperta	 in	 termini	 di	
appartenenza	e	adesione	ai	valori	e	alle	regole	comuni	di	quella	organizzazione.	Posta	 in	
questi	 termini	 l’identità	non	diviene	una	 issue	di	particolare	rilevanza,	perché	 l’impronta	
del	 pensiero	 filosofico	 dalla	 Grecia	 antica,	 fino	 agli	 albori	 del	 Rinascimento,	 considera	
l’individuo	come	parte	di	un	ordine	sociale	e	cosmico	che	non	lasciava	spazio	a	dubbi	ed	




quali	 essa	 viene	 essa	 si	 esprime.	 Il	 soggetto	 che	 appartiene	 ad	 una	 comunità	 diventa	
automaticamente	veicolo	di	valori	della	società	in	cui	è	inserito	ed	è	in	virtù	di	essa,	e	delle	
regole	 che	 la	 disciplinano,	 che	 viene	 stabilita	 la	 sua	 identità	 (Taglioli	 2011).	 Questa	
identificazione	totale	con	lo	Stato	cui	si	appartiene	diviene	il	primo	centro	del	concetto	di	
identità	 e	 anche	 uno	 dei	 primi	 elementi	 di	 rottura	 cui	 attualmente	 si	 fa	 riferimento	 per	
analizzare	il	fenomeno	in	tempi	più	recenti.	Sarà	il	Rinascimento	e	soprattutto	il	passaggio	
tra	 Cinque	 e	 Seicento	 a	 riportare	 l’attenzione	 alla	 centralità	 dell’individuo	 e,	 di	
conseguenza,	 alla	 sua	 identità	 personale	 (Sparti	 2000):	 dapprima	 il	 moderno	
individualismo	 si	 sviluppa	 nell’ambito	 della	 tradizione	 giudaico‐cristiana,	 che	 identifica	
nel	 dialogo	 con	Dio	 un	 rapporto	 spirituale	 e	 personale	 del	 soggetto	 che	 si	 rapporta	 alla	
fede.	 In	 seguito,	 è	 la	 filosofia	moderna	 con	 Descartes	 che	 attribuisce	 al	 soggetto,	 inteso	
come	 entità	 indipendente,	 la	 capacità	 di	 dare	 senso	 alla	 realtà	 del	mondo	 attraverso	 la	
ragione	e	la	conoscenza:	è	la	ragione	lo	strumento	attraverso	cui	l’individuo	comprende	se	
stesso	e	 il	mondo	che	 lo	circonda.	 Il	 concetto	di	 identità	personale	 infine,	 si	afferma	con	
l’empirismo	 e	 prende	 le	 mosse	 dai	 presupposti	 teorici	 di	 Locke	 che	 nel	 suo	 Saggio	
sull’intelletto	 umano	 parla	 di	 identità	 personale.	 Locke	 introduce	 così	 un	 elemento	
fondamentale	per	 l’analisi	del	 concetto	di	 identità	 così	 come	 siamo	abituati	 a	 concepirlo	
oggi:	per	identità	personale,	infatti,	egli	intende	la	capacità	dell’individuo	di	ricordare	e	di	
connettere	 il	 proprio	 Io	 presente	 con	 il	 proprio	 Io	 passato.	 L’identità	 acquista	 così	 una	






gli	 altri	 e	 con	 l’ambiente	 esterno	 costruendo,	 attraverso	 l’interazione,	percorsi	 singoli	di	
formazione.		
Nel	corso	dei	decenni	infine,	allo	studio	delle	identità	personali	si	affianca	l’analisi	di	altre	
forme	 identitarie	 relative,	 per	 esempio,	 alla	 politica,	 all’appartenenza	 di	 classe	 e	 quella	
nazionale:	 queste	 ultime	 porteranno,	 nei	 primi	 anni	 del	 1900	 al	 manifestarsi	 dei	
nazionalismi	 come	 esempio	 di	 consacrazione	 di	 una	 coscienza	 collettiva	 nazionale.	 È	 in	




dell’individuo	 sullo	 studio	 delle	 dinamiche	 identitarie.	 Si	 deve	 infatti	 ad	 Erikson	
l’elaborazione	 sistematica	 di	 uno	 dei	 primi	 studi	 sull’identità:	 a	 partire	 dagli	 anni	
Cinquanta	del	secolo	scorso	egli	si	interroga	sui	fattori	determinanti	l’identità.	È	indubbio	
come	 sull’elaborazione	 teorica	 dell’autore	 pesino	 molteplici	 interferenze	 di	 carattere	
metodologico,	 provenienti	 principalmente	 dall’antropologia	 culturale	 (Boas,	 Benedict,	
Mead	e	Bateson	su	tutti),	dalla	psicologia	freudiana	(da	giovane	conobbe	Freud	a	Vienna)	
nonché	 dalle	 proprie	 esperienze	 professionale	 (l’uso	 del	 metodo	 clinico)	 e	 di	 carattere	
personale.	È	noto	infatti	come	gran	parte	della	vita	di	Erikson	sia	stata	caratterizzata	dalla	
ricerca	 di	 informazioni	 sul	 proprio	 padre	 biologico	 che	non	 conobbe	mai	 e	 di	 cui	 seppe	
sempre	molto	poco.	Questa	contingenza	fa	emergere	in	lui	la	necessità	di	analizzare	anche	
le	 dimensioni	 problematiche	 che	 caratterizzano	 la	 formazione	 della	 personalità	 dei	




intraprende	 lo	 studio	delle	dinamiche	 identitarie	utilizzando	 la	prospettiva	 clinica:	nella	
sua	concezione	lo	sviluppo	dell’identità	 individuale	avviene	attraverso	una	serie	di	 fasi	e	
crisi	che	si	avvicendano	nell’arco	della	vita	e	che	coinvolgono	anche	il	mondo	culturale	che	
circonda	 il	 soggetto.	 Rispetto	 a	 Freud,	 egli	 individua	 otto	 fasi	 della	 vita	 del	 soggetto	 nel	
corso	dei	quali	si	sviluppa	la	personalità	e	l’identità	personale.	Le	prime	cinque	fasi	sono	
sovrapponibili	a	quelle	freudiane:	le	tre	inedite	e	aggiunte	da	Erikson,	comprendono	anche	
l’età	 adulta	 e	 quindi	 le	 relazioni	 sociali	 sempre	 più	 differenziate,	 che	 l’individuo,	
crescendo,	 instaura	 nel	 contesto	 sociale	 che	 lo	 circonda.	 Secondo	 Erikson,	 l’identità	
“definitiva”	si	sviluppa	nel	corso	della	quinta	fase	(identità/confusione	di	ruoli)	e	avviene	
superando	 la	 crisi	 e	 la	 confusione	 tipiche	 della	 fase	 adolescenziale.	 Tale	 periodo	 è	 un	
momento,	nella	visione	dell’autore,	contrassegnato	ovviamente	da	una	crescita	ma	anche	
da	 forti	 contraddizioni:	 pertanto	 egli	 lo	 identifica	 come	 una	 fase	 di	 passaggio	 cruciale	 e	
funzionale	nella	 comprensione	del	Sé	 (Taglioli	2011).	È	 importante	 sottolineare	 come	 la	
crisi	a	cui	l’autore	fa	cenno	non	è	intesa	come	una	“catastrofe	impellente”	(Erikson	1999,	
16)	 piuttosto	 come	 “una	 svolta	 necessaria,	 un	momento	 cruciale”	 (Idem)	 dello	 sviluppo	
dell’identità	 del	 soggetto.	 L’acquisizione	 di	 un’identità	 stabile	 è	 il	 punto	 di	 svolta,	 un	
elemento	 che	 “stabilizza”	 l’identità	 personale	 e	 consente	 al	 soggetto	 di	 affrontare	 le	 fasi	
seguenti	 della	 vita	 facendo	 fronte	 agli	 stimoli,	 le	 sfide	 e	 le	 nuove	 prospettive	 che	 il	
percorso	 individuale	 di	 ognuno	 può	 riservare.	 Se	 l’identità	 è	 stabile	 e	 non	 conflittuale,	
l’individuo	 è	 in	 grado	 di	 affrontare	 la	 vita	 facendo	 fronte	 a	 qualsiasi	 evento	 senza	 che	
nessun	di	questi	scalfisca	la	propria	identità	personale.	Contrariamente,	se	ciò	che	Erikson	












Per	 lo	 psicanalista,	 il	 cui	 contributo	 è	 stato	 determinante	 per	 la	 diffusione	 del	 concetto	
nelle	 scienze	 sociali,	 l’identità	 è:“un	 senso	 soggettivo	 di	 una	 rinfrancante	 coerenza	 e	
continuità”	 (Erikson,	 citato	 in	 Remotti	 2013,	 55).	 Dall’analisi	 del	 pensiero	 di	 Erikson,	
Remotti	deduce	che	per	l’autore	l’identità	personale	può	essere	declinata	in	due	modi:	in	
senso	 sincronico	 e	 diacronico.	 La	 prima	 prospettiva	 si	 occupa	 dello	 sviluppo	 della	
coerenza	dell’identità	del	soggetto	nell’arco	della	vita	mentre	il	secondo	aspetto	prende	in	
considerazione	la	continuità	nello	sviluppo	del	soggetto	(Idem).	
Quella	 appena	descritta	 è	una	premessa	utile	per	 comprendere	 come	 l’approccio	 clinico	
analizzi	 il	 tema	 in	 oggetto,	 specie	 se	 contrapposto	 all’inquadramento	 proposto	
dall’approccio	 sociologico.	 Questo	 infatti,	 contrariamente	 al	 precedente,	 tende	 a	 porre	
l’accento	sugli	aspetti	relazionali	che	stanno	alla	base	della	sua	trasformazione	nel	corso	






psichico	 o	 caratterizzato	 da	 una	 interdipendenza	 tra	 psiche	 e	 struttura	 sociale,	 la	
sociologia	ne	evidenzia	il	carattere	mobile	ed	evolutivo,	ponendo	il	rilievo	il	rapporto	con	
la	 struttura	 sociale.	 La	 prospettiva	 dialettica	 sociologica	 pone	 l’accento,	 secondo	 quanto	
affermato	da	Geertz	(citato	 in	Taglioli	2011,	401),	sulla	complementarietà	degli	elementi	
biologici	 e	 culturali	 che	 compongono	 l’identità	 degli	 esseri	 umani,	 considerati	 come	 dei	
sistemi	aperti	che,	 interagendo	con	 l’ambiente,	arrivano	anche	a	modificarlo	adattandolo	
alle	 proprie	 esigenze.	 Ancora	 più	 in	 generale	 va	 considerato	 che,	 come	 afferma	 Hindle	
(citato	 in	 Palmonari	 e	 Rubini	 2006)	 la	 crescita	 dell’individuo	 avviene	 all’interno	 di	 un	
contesto	 sociale	 dove,	 forze	 di	 natura	 sociale	 e	 biologica	 lo	 portano	 ad	 interagire	 e	 a	





con	gli	 altri	 sono	 i	mezzi	 attraverso	 cui	 gli	 individui	 elaborano	nuove	 forme	di	 socialità.	
                                                            
126 D. H. Mead è  considerato uno degli autori di  riferimento della  cosiddetta  Identity Theory  (IT)  che 
vanta  una  pluralità  di  campi  di  applicazione  pur  rimanendo  una  “teoria  unitaria  per  presupposti 
epistemologici, autori di riferimento ed apparato concettuale” (Segre 2011, 67). Nell’ambito della  IT si 
riscontrano  diversi  campi  di  applicazione  del  concetto  di  identità:  le  identità  personali,  di  ruolo, 
collettive,  multiple  e  di  genere.  Specie  nel  contesto  americano,  nell’ambito  della  IT  di  recente 
l’attenzione degli studiosi è polarizzata verso specifici aspetti riferibili al concetto di identità: la salienza 
(Identity Salience),  l’impegno verso essa  (Identity Commitment),  le  teorie dell’autostima  (Self‐ Esteem 





Nell’ottica	 di	 Doise	 e	 Palmonari	 (1988,	 22)	 il	 concetto	 di	 “spirale	 di	 casualità”	 ben	
rappresenta	questo	procedimento:	in	questa	voluta	sono	due	le	componenti	(in	corsivo	nel	
testo)	che	si	alimentano	mutualmente.	Per	una	parte	lo	stato	dell’individuo	rende	possibile	
la	 partecipazione	 del	 soggetto	 a	 determinate	 interazioni	 sociali	 che,	 a	 loro	 volta,	
progressivamente	 portano	 ad	 un	 accumulo	 di	 esperienza	 e	 quindi	 ad	 una	 crescita	
individuale.	 Attraverso	 questo	 meccanismo	 “incrementale”,	 l’individuo	 (salvo	
complicazioni	 che	 possono	 intervenire)	 apprende	 nuove	 competenze,	 nuovi	 modi	 di	
relazionarsi	e	di	regolare	situazioni	sempre	più	complesse.	Ne	consegue	che,	 lo	sviluppo	
del	singolo	soggetto	è	un	complesso	di	 fattori	 fisici,	biologici	e	cognitivi	ed	emozionali:	 il	
processo	di	socializzazione	procede	in	armonia	con	l’evoluzione	del	Sé	di	ogni	 individuo.	
Esso	 è	 suddivisibile	 in	 due	 diverse	 fasi:	 socializzazione	 primaria,	 ovvero	 l’insieme	 dei	
processo	 volti	 ad	 assicurare	 la	 formazione	 delle	 competenze	 sociali	 di	 base	 e	
socializzazione	secondaria,	ovvero	 l’insieme	dei	processi	di	 formazione	delle	competenze	
specifiche	richieste	dall’esercizio	dei	vari	 ruoli	 sociali.	La	prima	 interessa	 i	primi	anni	di	
vita	 dell’individuo	 complessivamente	 fino	 all’età	 pre‐scolare;	 la	 seconda	 si	 colloca	
immediatamente	di	seguito	alla	prima	e	continua	progressivamente	per	tutto	l’arco	della	
vita.	Tuttavia,	tale	distinzione	appare	netta	solo	a	livello	teorico	in	quanto,	essendo	la	vita	
un	 continuum,	 i	 contorni	 del	 passaggio	 sono	 molto	 sfumati	 e	 permeabili	 e	 vengono	
caratterizzati	 da	 un	 rapporto	 di	 scambio	 e	 alternanza	 continua.	 Se	 ne	 deduce	 che	 il	
processo	 di	 socializzazione	 si	 pone	 tra	 natura,	 genetica	 e	 cultura	 e	 contribuisce	 alla	
formazione	dell’identità	 individuale	 e	del	 suo	 rapporto	 con	 il	mondo	esterno	 (Bagnasco,	
Barbagalli	e	Cavalli	1999,	147‐172).	
L’identità	diventa,	dunque,	una	costruzione	sociale	e	culturale	derivante	da	un	processo	di	
negoziazione	 con	 il	 tempo	 e	 con	 l’alterità	 (Remotti	 1996).	 Nel	 complesso	 degli	 studi	
sociologici	 prodotti	 sul	 tema	 nel	 corso	 del	 Novecento,	 risulta	 utile	 affrontare	 l’analisi	
distinguendo	 tra	 due	 macro	 tipologie	 di	 orientamenti	 all’interno	 dei	 quali	 è	 possibile	
rintracciare	specifiche	correnti	teoriche:	si	tratta	degli	approcci	macro‐strutturale	e	micro	
individuale.	 La	distinzione	è	 supportata	dal	peso	attribuito,	nella	 formazione	 identitaria,	
ora	al	sistema	socio‐culturale,	ora	all’individuo,	ipotizzando	la	priorità	di	uno	dei	due	poli.	
Ancora	una	volta	la	prospettiva	diacronica	permette	di	porre	in	evidenza	i	cambiamenti	e	







rintracciabile	 nel	 rapporto	 tra	 l’identità	 e	 la	 struttura	 sociale,	 ovvero	 il	 grado	 di	
integrazione	con	questa	e	 la	sua	stabilità	nel	corso	degli	anni.	 In	senso	più	generale,	 tale	
prospettiva	 ripropone	 una	 delle	 questioni	 teoriche	 maggiormente	 discusse	 nella	 storia	
della	 sociologia,	 relativa	 alla	 dimensione	 micro	 e	 macro	 strutturale	 che	 rimanda	 al	
rapporto	che	il	singolo	individuo	stabilisce	con	l’ambiente	e	la	società	(Sciolla	1983,	10).		
Da	 questo	 punto	 di	 vista	 la	 tematica	 identitaria	 diventa	 una	 delle	 possibili	 prospettive	
attraverso	 cui	 indagare	 la	 natura	 e	 l’evolversi	 di	 questo	 rapporto.	 Immaginando	 una	
polarizzazione	 sulla	 base	 di	 questo	 assunto,	 ad	 un	 estremo	 si	 collocano	 le	 prospettive	
teoriche	 che	 rimandano	 ad	 una	 forte	 integrazione	 dell’identità	 con	 il	 contesto	 sociale	




fanno	 riferimento	 delle	 identità	 debolmente	 integrate	 e	 più	 incentrate	 sull’azione	
individuale,	seppur	contestualizzata	nel	tempo	e	nello	spazio	(micro‐individuale)	(Taglioli	
2011).		
L’approccio	 macro‐strutturale	 identifica	 nella	 struttura	 sociale	 il	 perno	 attorno	 cui	
l’identità	del	soggetto	si	sviluppa;	contrariamente	l’approccio	micro‐individuale	riconosce	
l’individuo	come	elemento	prioritario	nel	rapporto	con	l’ambiente	sociale	circostante	che	
da	questo,	 e	dalle	 sue	decisioni,	 viene	 influenzato.	 L’identità	del	 soggetto	 trae	da	queste	
impostazioni	 la	 sua	 origine	 e	 struttura	 evolutiva.	 Nel	 tentativo	 di	 sistematizzare	 queste	
informazioni	 e	 rendere	 visibilmente	 immediata	 l’evoluzione	 diacronica	 del	 concetto	 a	




comprendere	 l’evoluzione	 diacronica	 del	 concetto,	 la	 disciplina	 sociologica,	 e	 più	 in	
generale	le	scienze	sociali,	sono	oramai	ben	consapevoli	che	l’identità	non	va	approcciata	
seguendo	 un	 criterio	 essenzialista,	 massimizzando	 cioè	 le	 componenti	 universali	 che	 in	
questo	concetto	possono	essere	riconosciute	(Sciolla	2006,	65).	Al	contrario,	è	nell’ottica	
processuale	 (anche	 a	 fronte	 dei	 cambiamenti	 posti	 in	 essere	 dalla	 globalizzazione	 per	
esempio)	 che	 risiede	 il	 valore	 aggiunto	 che	 uno	 studio	 contemporaneo	 dell’identità	 può	
apportare.	Tuttavia,	comprendere	dove	si	collochi	“sociologicamente”	il	punto	di	partenza	
da	 cui	 muovere	 verso	 nuove	 impostazioni	 appare	 interessante	 e	 funzionale	 ad	 una	 più	
approfondita	conoscenza	del	tema.		
Così	come	strutturata,	la	figura	n.	16	ordina	le	teorie	esposte	nelle	pagine	seguenti	
in	 base	 al	 grado	 di	 integrazione	 (forte/debole)	 dell’identità	 con	 il	 contesto	 sociale.	 Nel	
rapporto	d’influenza	reciproca	tra	 individuo	e	sistema	socio‐culturale,	se	a	prevalere	è	 il	
contesto	si	parlerà	di	una	forte	integrazione	dell’identità	con	il	contesto	sociale	(estremità	
sinistra	 dello	 schema);	 viceversa	 se	 a	 prevalere	 è	 il	 soggetto	 l’integrazione	 sarà	 debole	
(estremità	destra	dello	schema).	Nel	primo	caso	ci	si	colloca	nel	complesso	dell’approccio	
macro‐strutturale,	 mentre	 nel	 secondo	 caso	 nel	 territorio	 della	 prospettiva	 micro‐
individuale.	Inoltre,	per	sottolineare	quanto	il	passaggio	da	un	approccio	all’altro	sia	frutto	
di	un	percorso	di	 studio	e	di	 comprensione	che	gli	 scienziati	 sociali	hanno	maturato	nel	
corso	 degli	 anni,	 tra	 i	 due	 approcci	 viene	 contemplata	 anche	 una	 posizione	 “mediana”	
















































































corrente	 metodologica	 di	 studio	 dei	 fenomeni	 sociali,	 attraverso	 la	 promozione	 di	 un	
nuovo	metodo	di	analisi	e	di	indagine.	La	corrente	struttural‐funzionalista,	che	nei	decenni	
seguenti	si	arricchirà	di	significativi	contributi	anche	da	parte	di	altri	autori,	trova	origine	
nel	 metodo	 antropologico‐culturale	 (specie	 quello	 riferito	 alla	 scuola	 anglosassone).	 Va	
segnalato	che	le	radici	di	questo	metodo	di	analisi	sono	certamente	antecedenti	a	Parsons:	
in	 prima	 istanza	 il	 germe	 dello	 struttural‐funzionalismo	 va	 rintracciato	 in	 Spencer	 e	
nell’operato	della	moderna	biologia;	in	seguito,	già	Durkheim	aveva	percepito	la	relazione	
che	 intercorre	 tra	 le	 istituzioni	 culturali	 e	 la	 loro	 funzione	 nel	 processo	 di	 integrazione	
sociale.	 Di	 contro,	 l’evoluzione	 parsoniana	 consiste	 nell’eliminare	 la	 differenza	 di	
approccio	 metodologico	 tra	 sociologia	 e	 antropologia.	 In	 concreto	 ciò	 significa	 che	 il	
metodo	 struttural‐funzionalista	 si	 domanda	 come,	 per	 esempio,	 società	 diversissime	 tra	
loro	svolgano	e	assolvano	a	quelle	funzioni	fondamentali	senza	le	quali	nessuna	società	è	
in	grado	di	esistere.	L’attenzione	è	incentrata	sul	come	alcuni	bisogni	fondamentali	siano	
soddisfatti,	 ovvero	 quali	 strutture	 vengono	 attivate	 per	 assolvere	 alle	 varie	 funzioni.	 In	
sintesi,	 il	metodo	 funzionalista	 cerca	 di	 comprendere	 la	 natura	 delle	 differenti	 soluzioni	
messe	 in	campo	per	soddisfare	gli	 stessi	bisogni	 fondamentali	per	mantenere	 l’ordine,	 il	
livello	di	 integrazione	e	garantire	l’evoluzione	di	tutti	 i	componenti.	Il	metodo	struttural‐
funzionalista	 classifica	 le	 diverse	 issues	 a	 cui	 la	 società	 deve	 fare	 fronte	 ed	 identifica	 le	
strutture	e	le	istituzioni	che	siano	in	grado	di	affrontare	e	risolvere	il	problema.	L’analisi	




Come	 afferma	 Remotti,	 in	 Parsons	 l’analisi	 del	 concetto	 di	 identità	 viene	 applicato	 alla	






di	 fattori	 relativi	 a	 nozioni	 di	 carattere	 biologico	 (età,	 sesso),	 alle	 relazioni	 che	 si	
instaurano	 nel	 corso	 della	 vita	 (famiglia,	 amici,	 figli,	 partner)	 e	 più	 in	 generale,	 alle	
esperienze	e	attività	che	sono	parte	integrante	del	quotidiano	(il	lavoro	che	si	svolge,	per	
esempio).	Così	 impostata,	 l’identità	ha	a	che	fare	non	solo	con	 la	coerenza	ma	anche	con	













parsoniana	 è	 concepita	 come	 una	 bussola	 che	 guida	 l’individuo	 nella	 scelta	 tra	 possibili	
comportamenti	 e	 stabilisce	 un	 elemento	 di	 corrispondenza	 e	 di	 coerenza	 tra	 il	 sistema	




un	 disorientamento	 perché	 i	 punti	 di	 riferimento	 a	 cui	 ancorava	 i	 propri	 significati	
perdono	unità.	 È	 in	 questi	momenti	 di	 crisi	 che	 intervengono	 i	 valori	 e	 i	 simboli	 di	 una	
società	che	sono	in	grado	di	mantenere	alto	il	grado	di	integrità	del	sistema,	cui	l’identità	
del	 soggetto	 fa	 riferimento.	L’approccio	di	Parsons	 sottolinea	 l’importanza	dell’ambiente	
sociale	in	cui	il	soggetto	vive	perché	è	da	questo	che	egli	apprende	i	modi	e	le	regole	per	
condurre	 la	 propria	 esistenza	 in	 conformità	 con	 il	 sistema	 di	 valori	 a	 cui	 deve	 far	
riferimento.	 Inoltre,	 dall’analisi	 dell’impostazione	 del	 concetto	 di	 identità	 di	 Parsons,	
Remotti	(2013,	59)	identifica	l’esistenza	di	due	ulteriori	dimensioni	attribuibili	all’analisi	










anche	 ambientali	 (storici,	 situazionali,	 derivanti	 da	 specifiche	 contingenze	 anche	
indipendenti	dalla	volontà	del	singolo)	che	naturalmente	avvengono	nel	corso	della	vita	di	
chiunque.	 La	 forte	 integrazione	 con	 il	 sistema	 sociale	 della	 visione	parsoniana	 induce	 a	
considerare	questa	come	il	risultato	di	una	fusione	tra	autonomia	individuale	e	conformità	
sociale	 mediante	 l’interiorizzazione	 di	 codici	 culturali	 e	 sociali	 appresi	 nel	 tempo.	 Il	
sistema	 sociale,	 dunque,	 appare	 come	 un	 aspetto	 funzionale	 della	 struttura	 sociale	 e	
l’identità	viene	interpretata	come	una	funzione,	che	permette	alla	personalità	del	singolo	










e	 la	 produzione	 scientifica	 di	 carattere	 sociologico	 e	 psicologico	 fino	 alla	 fine	 degli	 anni	
Sessanta	 del	 Novecento.	 Come	 prospettiva	 interpretativa,	 l’interazionismo	 simbolico	 si	






collettive	 organizzate	 (Taglioli	 2011).	 Secondo	 tale	 prospettiva,	 diventano	 centrali	 i	
processi	 interpersonali	 che	 gli	 individui	 utilizzano	 per	 esprimere	 il	 proprio	 modo	 di	




elementi	di	 analisi	provenienti	dalla	psicologia	 sociale:	norme	e	valori	 sociali	 accettati	 e	
riconosciuti	risultano	concepiti	come	una	cornice	entro	cui	si	verifica	l’azione	sociale.	Essi	
vengono	 intesi	 come	degli	 strumenti	 regolatori	 che	permettono	di	modulare	 l’azione	del	
singolo	nei	differenti	 contesti,	 evitando	di	giungere	al	 conflitto.	La	cornice	 interazionista	
















società	 che	 viene	 intesa	 come	 un	 risultato	 dato	 dalle	 libere	 scelte	 agite	 dall’individuo.	
L’individuo	nell’ottica	di	Blumer	agisce	seguendo	un	processo	di	self‐indication,	ovvero:	
“Gli	 esseri	 umani	 interpretano	 o	 definiscono	 le	 azioni	 l’uno	 dell’altro,	






situazioni	 sempre	 mutevoli	 (Segre	 2011).	 L’individuo	 è	 così	 permeato	 da	 un	 attivismo	
individuale	che	lo	porta	a	creare	e	ridefinire	continuamente	i	ruoli	sociali	a	seconda	delle	
situazioni	 che	 si	 presentano.	 Le	 persone	 divengono	 delle	 acting	 units	 (Ibidem,	 70)	 che,	
attraverso	processi	interpretativi	contingenti,	tratteggiano	il	loro	panorama	interpretativo	
di	 riferimento.	 In	 questo	 senso	 l’azione	 è	 il	 risultato	 di	 una	 continua	mediazione	 tra	 le	
diverse	 posizioni	 a	 fronte	 delle	 interazioni	 con	 soggetti	 terzi,	 dalle	 quali	 emergono	
posizioni	 sul	 momento	 condivise	 per	 le	 quali,	 tuttavia,	 non	 si	 escludono	 rinegoziazioni	
future.	 L’identità	 è,	 di	 conseguenza,	 una	 rappresentazione	 che	 il	 soggetto	 formula	
continuamente	 modificata,	 consolidata	 e	 verificata	 nel	 corso	 della	 sua	 soggettiva	
esperienza	di	vita.	L’idea	di	un’identità	 individuale	stabile	e	unitaria	che	viene	teorizzata	
da	Parsons	viene	così	messa	completamente	in	discussione	dall’interazionismo	simbolico	








di	approcci	 che	afferiscono	alle	 cosiddette	 “teorie	del	 ruolo”	o	 “assunzione	di	 ruolo”	che	
pongono	 l’accento	 sulle	 dinamiche	di	 attribuzione	dei	 ruoli	 e	 le	 ansie	 e	 apprensioni	 che	
possono	 nascere	 quando	 una	 persona	 è	 “divisa”	 tra	 uno	 o	 più	 “Me”	 (Taglioli	 2011).	
L’assunzione	di	ruolo	per	Turner	(autore	di	riferimento	in	questo	filone)	nella	sua	forma	
più	generale	è:		
“(…)	 un	 processo	 che	 consiste	 nell’osservare	 o	 nel	 prevedere	 il	
comportamento	di	 un’altra	persona	 inquadrandolo	nel	 contesto	di	 un	 ruolo	
che	 gli	 è	 attribuito.	 Pertanto	 si	 tratta	 sempre	 di	 qualcosa	 che	 è	 più	 di	 una	
mera	 reazione	 al	 comportamento	 altrui	 nella	 forma	 di	 un	 simbolo	 o	 gesto	
inteso	in	modo	arbitrario”	(Turner	citato	in	Sciolla	1983,	106).	
Nell’ottica	dell’autore	il	ruolo	consiste	in	“un	insieme	di	comportamenti	che	sono	ritenuti	
tali	 da	 formare	 un’unità	 significante”;	 inoltre	 il	 ruolo	 riguarda	 il	 comportamento	 e	 non	
tanto	una	posizione	e	pertanto	esso	può	essere	“svolto”	e	non	“occupato”.	Ne	consegue	che	
il	concetto	di	ruolo	è	diverso	da	quelli	di	status,	di	posizione	o	di	valore	in	quanto	esso	è	
riferito	più	 in	generale	alla	 totalità	del	comportamento,	 formata	nei	suoi	sottoinsiemi	da	
queste	 e	 altre	 categorie	 (Idem).	 Più	 in	 generale	 la	 riflessione	 di	 Turner,	 sviluppata	 sul	
finire	 degli	 anni	 Sessanta	 del	 Novecento,	 è	 incentrata	 sulla	 distinzione	 netta	 tra	 due	
concetti:	 “l’immagine	 di	 Sé”	 e	 la	 “concezione	 di	 Sé”.	 Il	 primo	 elemento	 è	 identificato	 da	
Turner	 come	 ciò	 che	 l’individuo	 vede	 in	 un	 determinato	 momento,	 un’istantanea	 che	
registra	 la	 figura	 del	 soggetto	 in	 quel	 determinato	 istante:	 si	 tratta	 del	 risultato	 di	 un	
particolare	 momento	 dell’individuo	 in	 un	 determinato	 istante	 della	 sua	 esistenza.	 Il	
secondo	 concetto	 invece	 esprime	 il	 senso	 del	 “vero	 e	 proprio	 me,	 dell’io	 come	 sono	
veramente”	 (Turner	citato	 in	Sciolla	1983,	91).	L’immagine	di	Sé	può	mutare	nel	 tempo,	
anzi	la	sua	natura	estemporanea	consente	che	esistano	numerose	“immagini	di	Sé”	anche	
nella	stessa	circostanza:	ciò	accade	nel	momento	in	cui	il	soggetto	si	rende	conto	di	essere	
percepito	 in	modo	diverso	da	 suo	 figlio,	da	un	 suo	amico,	 ecc.	pur	 trovandosi	 tutti	nella	
medesima	 circostanza.	 La	 numerosità	 potenziale	 delle	 immagini	 di	 sé	 espone	 inoltre	 il	
soggetto	alla	possibilità	di	rifiutare	alcune	di	queste	 immagini,	perché	riconosciute	come	
non	rappresentative	o	addirittura	ingiuste.	Al	contrario,	“la	concezione	di	Sé”	cambia	più	
lentamente:	 tra	 le	 sue	 principali	 caratteristiche	 si	 riscontra	 una	 certa	 tendenza	 alla	
coerenza	 che	 la	 rende,	 agli	 occhi	 dell’individuo	 “qualcosa	 di	 ineliminabile”	 (Idem).	 Essa,	
inoltre,	 si	 fonda	 sui	 valori,	 le	 aspirazioni	 e	 le	 prospettive	 che	 l’individuo	 immagina	 e	
riferisce	 alla	propria	 esperienza	di	 vita:	 si	 tratta	di	 ciò	 in	 cui	 l’individuo	 crede	e	 i	 valori	
secondo	i	quali	agisce.		
Turner	 inoltre	 sottolinea	 come	 il	 contenuto	 che	 contraddistingue	 la	 concezione	 di	 Sé	 di	
ogni	 individuo	si	 formi	grazie	e	attraverso	le	relazioni	reciproche	che	intercorrono	tra	 le	
“immagini	di	Sé”	e	le	“mete	e	i	valori	dell’individuo	stesso”	(Ibidem,	92).	Di	conseguenza,	
attraverso	 il	 processo	 di	 interazione,	 i	 valori	 e	 le	 immagini	 dell’individuo	 trovano	 una	
collocazione	 propria	 che	 nasce	 da	 un	 esperienza	 interattiva.	 Ne	 consegue	 che	 la	
concezione	che	ogni	soggetto	ha	di	Sé	derivi	da	un	“compromesso	selettivo”	(Idem),	frutto	
della	mediazione	 tra	 i	 suoi	 ideali	di	partenza	e	 le	 immagini	che	gli	 sono	 imposte	dal	suo	
comportamento	 agito	 in	 situazioni	 reali.	 Nel	 descrivere	 le	 due	 fasi	 di	 cui	 si	 compone	 il	





compiuto	 da	 qualcuno:	 isolato	 e	 decontestualizzato	 il	 gesto	 in	 questione	 non	 vuole	 dire	
nulla	 in	 quanto	 chi	 ha	 ascoltato,	 o	 ha	 osservato/subito	 quell’avvenimento,	 deve	
determinarne	 il	 significato	 prima	 di	 poter	 agire	 in	 risposta	 ad	 esso.	 Immaginando	 che	 i	
protagonisti	di	questo	scambio	siano	Ego	e	Alter,	 il	primo	sulla	base	delle	interpretazioni	
che	il	secondo	ha	prodotto	del	suo	gesto,	si	prepara	a	ricevere	un	certo	tipo	di	risposte.	Dal	
canto	suo	Alter	 riceve	 il	gesto	di	Ego	e	 lo	 legge	sulla	base	di	una	sua	 interpretazione:	ne	
consegue	 che	 si	 prepara	 a	 rispondere	 sulla	 base	 di	 tale	 interpretazione.	 La	 sequenza	
“gesto‐risposta”	appena	descritta	rappresenta	per	Turner	 il	primo	stadio	del	processo	di	
interazione:	 durante	 questo	 scambio	 basato	 sul	 binomio	 “stimolo‐risposta”	 i	 soggetti	
agiscono	scevri	da	preconcetti	derivanti	dall’evento	sequenziale	che	stanno	vivendo	e	cui	
loro	stessi	stanno	dando	vita.	È	solo	al	 termine	di	questo	scambio	che	Ego	e	Alter	hanno	
sviluppato	 dei	 preconcetti	 che	 diverranno	 il	 metro	 in	 base	 al	 quale	 i	 comportamenti	
seguenti	verranno	misurati	e	anticipati.	Questo	primo	stadio	può	essere	immaginato	solo	
in	teoria	in	quanto,	all’atto	pratico,	non	esistono	situazioni	prive	di	preconcetti.		







basano	 su	 un	 fraintendimento	 delle	 intenzioni	 di	 chi	 ha	 compiuto	 quel	 gesto	 e	 non	
permettono	 di	 cogliere	 le	 sfumature	 e	 le	 reali	 intenzioni	 del	 soggetto	 che	 ha	 agito	 nei	
nostri	 confronti.	 In	 altri	 casi	 ancora,	 quando	 il	 gesto	è	 “abbastanza	 rigido”	da	non	poter	
essere	interpretato	in	conformità	con	il	tipo	di	persona	immaginata	da	Ego,	si	genera	una	
confusione	e	“l’interruzione	del	 filo	comunicativo”.	 In	base	a	questi	elementi	 il	gesto	può	
apparire	congruente	o	non	congruente	e	in	base	all’esito	di	questa	valutazione	si	mette	in	
moto	 il	 processo	 di	 verifica	 e	 revisione	 che	 sta	 alla	 base	 di	 questa	 fase	 dell’interazione.	
Tuttavia,	 quando	 l’incongruenza	 è	 tale	 da	minacciare	 la	 concezione	 del	 Sé	 di	 Ego	 (o	 di	
Alter),	 l’individuo	 tende	 a	 porre	 in	 atto	 un	 processo	 di	 mantenimento	 producendo	
immagini	del	Sé	volte	a	convalidarla.		
Come	spesso	accade	quando	ci	si	rapporta	alla	teoria,	quella	che	concettualmente	appare	
una	distinzione	netta	 e	 facilmente	 riconoscibile,	 spesso	a	 livello	pratico	 si	 traduce	 in	un	
affresco	dai	contorni	più	sfumati.	Infatti	è	lo	stesso	Turner	che	sottolinea	come	immagine	e	
concezione	 di	 Sé	 non	 si	 presentino	 in	 forma	 “chiara	 e	 distinta”	 e	 come	 sia	 difficile	 per	
l’individuo	 distinguere	 nettamente	 tra	 l’uno	 e	 l’altro.	 L’identità	 per	 Turner	 è	 dunque	





All’interno	 della	 cornice	 dell’interazionismo	 simbolico	 sono	 stati	 analizzati	 due	 distinti	
approcci:	 da	 un	 lato,	 Turner	 che	 descrive	 l’identità	 come	 l’esito	 di	 un	 processo	 di	
contrattazione	 attiva	 tra	 l’Io	 reale	 (concezione	di	 Sé)	 e	 la	 sua	 apparenza	 in	 determinate	
                                                            











il	 concetto	 di	 identità	 e	 alla	 luce	 di	 quanto	 detto	 finora,	 si	 è	 visto	 come	 struttural‐
funzionalismo	e	interazionismo	simbolico	condividano	l’elevato	livello	di	integrazione	con	
il	contesto	sociale.	Volendo	avanzare	un’ulteriore	similitudine	 interna	tra	 i	due	approcci,	
essa	 sarebbe	 rintracciabile	 proprio	 tra	 la	 teorizzazione	 di	 Turner	 e	 quella	 di	 Parsons.	





fatto	 ricorso	 alla	 metafora	 della	 bussola,	 alludendo	 all’elevato	 grado	 di	 stabilità	 che	 a	
questa	 viene	 assegnata	 e	 al	 ruolo	 guida	 che	 assume	 per	 l’individuo.	 Lo	 stesso	
ragionamento,	 seppur	 contestualizzato	 nella	 corrente	 teorica	 di	 riferimento,	 è	 posto	 in	
rilievo	nel	concetto	di	identità	di	Turner,	per	il	quale	è	certo	un	elemento	che	si	confronta	
continuamente	 con	 il	 contesto	 sociale	 attraverso	 le	 interazioni,	ma	per	 il	 quale	 è	 altresì	
possibile	 individuare	 parimenti	 un	 elevato	 livello	 di	 stabilità.	 Per	 preservare	 questo	
aspetto,	 infatti,	 vengono	 innescati	 dei	 meccanismi	 di	 controllo	 e	 verifica	 a	 fronte	 di	
dissonanze	 provenienti	 dal	 mondo	 esterno.	 Inoltre,	 nella	 loro	 stabilità	 entrambi	 questi	
“idealtipi	 identitari”	 conservano	 una	 loro	 irripetibilità	 nel	 complesso	 della	 vita	 del	
soggetto	 che	 costruisce	 un’esistenza	 orientandosi	 nella	 complessità	 dell’ambiente	
circostante.	 Le	 posizioni	 di	 Blumer,	 invece,	 risultano	 più	 distanti	 da	 Parsons	 rispetto	 a	
Turner	 pur	 condividendo	 con	 quest’ultimo	 una	 concezione	 duale	 del	 Sé;	 Blumer	
caratterizza	 la	 sua	 identità	 più	 per	 una	 visione	 contingente	 e	maggiormente	 aperta	 alle	
interazioni	 “situazionali”	 che	 introducono,	 di	 conseguenza,	 un	 più	 elevato	 grado	 di	
pluralità	 e	 mutevolezza	 (Idem).	 Nel	 dettaglio,	 Blumer	 si	 differenzia	 da	 Parsons	 perché	
definisce	 l’identità	 come	 un	 processo	 in	 continua	 trasformazione	 durante	 l’interazione	
nella	 vita	quotidiana.	Egli	 si	 pone	 in	netto	 contrasto	 con	 il	 funzionalismo	di	Parsons	nel	
ritenere	 che	 le	 società	 sono	 composte	 da	 soggetti	 che	 agiscono	 seguendo	 motivazioni	
individuali:	 si	 profila	 pertanto	 ciò	 che	 potrebbe	 essere	 definito	 come	 un	 modello	




L’interazionismo	 simbolico,	 a	 prescindere	 dalle	 specifiche	 posizioni	 degli	 autori	 che	 vi	
convergono,	 apre	 la	 strada	 ad	una	 visione	 contemporanea	dell’identità	 caratterizzata	da	
una	 logica	 situazionista	 e	 mutevole	 nel	 tempo.	 Tale	 approccio	 appare	 certamente	 più	
adatto	 a	 rappresentare	 il	 contesto	 sociale	 odierno,	 caratterizzato	 da	 un	 elevato	
individualismo	 e	 da	 una	 frammentazione	 (sociale	 e	 spaziale)	 potenzialmente	 infinita	 e	
soprattutto	 incrementale.	 Tale	 contesto,	 come	 si	 è	 visto	 nel	 capitolo	 precedente	 in	
relazione	 al	 tema	 della	 mobilità,	 si	 riverbera	 in	 una	 maggiore	 frammentazione	 del	
percorso	 di	 vita	 del	 soggetto	 che	 esige	 una	 continua	 opera	 di	 negoziazione	 e	
riposizionamento	 che	 può	 tradursi	 in	 una	 ricollocazione	 spaziale	 (quindi	 in	 maggiori	
spostamenti	 migratori)	 cui	 segue	 naturalmente	 anche	 una	 negoziazione	 identitaria,	






“(…)	 nell’odierno	 contesto	 multiculturale,	 interetnico,	 globale	 e	 fluido,	 (…)	
parlando	 di	 identità	 si	 parla	 piuttosto	 delle	 sue	 trasformazioni,	 ossia,	 nella	
fattispecie,	di	non	identità”	(Kaczyński	2008,	195)		
Tuttavia,	 prima	 di	 giungere	 all’analisi	 delle	 posizioni	 di	 Bauman	 e	 ai	 presupposti	 dello	
studio	 dell’identità	 oggi	 bisogna	 considerare	 alcuni	 approcci	 teorici	 intermedi:	 la	
prospettiva	 interazionista	 infatti,	 prima	 ancora	 che	 alle	 posizioni	 di	 Bauman,	 prelude	 a	
quelle	 di	 Goffman,	 la	 cui	 posizione	 teorica	 si	 pone	 in	 modo	 intermedio	 rispetto	 ai	 due	
blocchi	 macro	 e	 micro.	 Richiamando	 infatti	 la	 figura	 n.	 16,	 la	 posizione	 occupata	 dal	
sociologo	e	filosofo	canadese	è	volutamente	collocata	in	una	“posizione	intermedia”	tra	le	









Se	 per	 Turner	 l’identità	 è	 una	 negoziazione,	 Goffman	 assume	 una	 posizione	 più	
distaccata	dall’interazionismo	simbolico:	nella	figura	n.	16	la	sua	prospettiva	teorica	viene	
posta	 a	 metà	 tra	 l’interazionismo	 simbolico	 e	 la	 fenomenologia	 sociale,	 ovvero	 tra	
l’approccio	 fortemente	 integrato	 con	 il	 contesto	 sociale	 (macro‐strutturale)	 e	 quello	




approcci,	concepire	 la	produzione	di	Goffman	come	una	fase	di	 transizione	tra	 i	due	poli	
del	 ragionamento	 è	 forse	 la	 posizione	 più	 adatta	 per	 collocare	 la	 sua	 ipotesi	 teorica,	
concettualizzata	 sul	 finire	 degli	 anni	 Cinquanta.	 Egli	 infatti,	 apre	 la	 strada	 ad	 approcci	
ibridi	che	si	avvicinano	più	all’etnometodologia	per	poi	concretizzarsi	della	fenomenologia	
sociale	 (Taglioli	 2011),	 dimostrando	 di	 aver	 appreso	 in	 qualche	 modo	 gli	 assunti	
provenienti	dall’interazionismo	simbolico,	 così	 come	 inteso	da	Blumer.	Con	quest’ultimo	
Goffman	 condivide,	 seppur	 con	 risultati	 differenti,	 la	 rilevante	 presenza	 di	 una	 forza	
attrattiva	da	parte	del	contesto	sociale	(nello	schema	l’integrazione	forte)	che	esercita	sul	
singolo	 un	 condizionamento	 tale	 da	 richiedergli	 una	 coerenza	 tra	 quanto	 egli	 mette	 in	
pratica	 e	 quanto	 gli	 altri	 si	 aspettano	 invece	 da	 lui	 e	 dalle	 sue	 azioni.	 La	 sua	 posizione	
mediana	 tuttavia	 è	 giustificata	 dal	 ponte	 di	 contatto	 che	 Goffman	 crea	 con	 la	
fenomenologia	 sociale,	 con	 la	quale	 condivide	 l’importanza	del	 concetto	di	 coerenza	 che	
l’identità	 fenomenologica	 (che,	 come	 si	 vedrà	 in	 seguito	 è	 il	 risultato	 di	 una	 reciproca	
influenza	tra	soggetto	e	società)	non	sembra	disconfermare	(Parmiggiani	1997,	64).	
L’autore	 pubblica	 nel	 1959	 il	 volume	 La	 vita	 quotidiana	 come	 rappresentazione,	
manifesto	 del	 suo	 percorso	 teorico	 (anche)	 relativamente	 alle	 tematiche	 identitarie.	 La	
















e	 altre	 qualità	 eccezionali	 debbono	 essere	 evocati	 dalla	 rappresentazione	
(Idem).	
Quest’ultimo	 è	 il	 vero	 perno	 nella	 concezione	 drammaturgica	 di	 Goffman	 perché	 il	
personaggio	è	ciò	che	appare	nelle	situazioni	sociali,	 in	quanto	esso	è	“il	prodotto	di	una	
scena	rappresentata	e	non	una	sua	causa”	(Ibidem	1969,	285).	L’autore	interpreta	l’azione	
dell'individuo	 nella	 società	 come	 una	 recita	 su	 di	 un	 palcoscenico	 dove	 il	 soggetto	
interpreta	un	ruolo128	coerente	con	le	situazioni	che	deve	affrontare,	avendo	come	scopo	
quelli	di	mettere	 in	scena	 in	maniera	convincente	 la	propria	recita,	per	se	stesso	e	per	 il	
pubblico	che	è	costituito	dalle	persone	con	cui	egli	si	trova	a	relazionarsi.	Ne	consegue	che	
l’attore/personaggio	vive	la	propria	vita	in	due	diversi	contesti:	la	ribalta,	ovvero	il	luogo	




anche	quando	 il	sipario	cala,	 registrando	a	 futura	memoria,	 le	 interazioni	che	ha	appena	
vissuto	 e	 preparandosi	 contemporaneamente	 a	 nuove	 rappresentazioni.	 L’identità	 è	
dunque	 multipla	 come	 multipli	 sono	 i	 ruoli	 rivestiti	 e	 interpretati	 dall’individuo	 che	
diviene	sempre	il	personaggio	che	interpreta	ed	esiste	solo	in	funzione	di	esso.	L’identità	
secondo	Goffman	 appare	 come	una	 genuina	 rappresentazione	 continua	 del	 Sé	 che	 è	 del	
tutto	lontana	dal	concetto	di	finzione,	ma	che	semplicemente	esprime	un	elevato	livello	di	
adattabilità	 e	 immedesimazione	 letto	 alla	 luce	 delle	 diverse	 situazioni	 che	 esigono	
comportamenti	specifici.		
Avendo	 esplicitato	 come	 la	 centralità	 del	 pensiero	 dell’autore	 sia	 collocata	 attorno	 alla	




scenica),	 l’attore	 debba	 certamente	 truccare	 il	 volto.	 Il	 maquillage	 è	 funzionale	 nella	
trasformazione	 fisica	 dell’interprete	 che	 deve	 assolvere	 a	 comprensibili	 ragioni	 di	
autentica	somiglianza	fisica	con	il	personaggio	che	andrà	ad	interpretare,	così	come	questo	
è	stato	concepito	dalla	penna	del	suo	autore.	Allo	stesso	modo,	per	Stanislavskij,	 l’attore	








pensa	 quando	 parla	 di	 toeletta	 dell’anima	 (Molinari	 2002),	 ossia	 un	 procedimento	 di	
studio,	 concentrazione	 ed	 immedesimazione	 che	 aiuti	 il	 commediante	 a	 diventare	
autenticamente	 il	 suo	 personaggio	 e	 non	 a	 fingere	 di	 esserlo.	 Analogamente	 anche	 la	
“toeletta	dell’individuo”	deve	essere	un	esperimento	continuo,	un	esercizio	quotidiano	che	
al	di	 là	della	molteplicità	dei	 Sé,	 conferisca	 al	 soggetto,	 come	osserva	Trifiletti	 (citato	 in	
Parmiggiani	 1997,	 62),	 un’unità	 di	 fondo	 attraverso	 la	 quale	 il	 soggetto	 si	 impegna	
attivamente	nel	complesso	percorso	di	costruzione	della	propria	identità.	Essa	appare	per	
Goffman	 certamente	 mutevole,	 indubbiamente	 plurale	 per	 ragioni	 strutturali	 ma	






Come	 sopra	 esplicitato	 e	 rappresentato	 dalla	 figura	 n.	 16,	 l’approccio	
drammaturgico	di	Goffman	rappresenta	una	posizione	mediana	 tra	 le	due	polarizzazioni	
identificate	 da	 un	 lato	 dallo	 struttural‐funzionalismo	 e	 dall’interazionismo	 simbolico	 e	
dall’altro	 dalla	 fenomenologia	 sociale.	 Di	 conseguenza,	 esso	 crea	 un	 collegamento	 con	 il	




fatto	 in	 parte	 l’interazionismo	 simbolico	 e	 la	 prospettiva	 di	 Goffman,	 la	 visione	 di	
un’identità	stabile	e	unitaria.		
Più	in	generale,	è	possibile	affermare	che	il	panorama	sociologico	della	seconda	metà	del	
XX	 secolo	 appare	 fortemente	 connotato	 da	 un	 approccio	 interpretativo	 che	 caratterizza	
una	serie	di	teorie	basate	sul	pensiero	per	cui	il	mondo	sociale	non	può	essere	considerato	
come	un	semplice	insieme	di	fatti	da	studiare	come	fenomeni.	Esso	deve	piuttosto	essere	
inteso	 come	 l’esito	 di	 pratiche	 più	 o	 meno	 complesse	 ed	 esperienze	 condivise	 dalle	 ed	
entro	 le	 quali	 il	 mondo	 si	 configura	 come	 insieme	 di	 situazioni	 entro	 cui	 le	 persone	
agiscono.	Questa	corrente	interpretativa	trova	origine	nella	filosofia	di	Husserl,	“tradotta”	
per	 la	 sociologia	 da	 Shutz;	 Husserl	 fonda	 la	 corrente	 fenomenologica	 tra	 la	 fine	
dell’Ottocento	 e	 i	 primi	 decenni	 del	 Novecento,	 definendola	 quale	 forma	 di	 idealismo	
trascendentale	 capace	 di	 innovare	 il	 pensiero	 filosofico	 (Ruggerone	 1999,	 168‐169).	 Il	
presupposto	 del	 filosofo	 era	 quello	 di	 restituire	 validità	 alla	 conoscenza	 scientifica	
marginalizzata	 dallo	 scetticismo	 positivistico.	 Il	 termine	 fenomeno	 viene	 utilizzato	 da	
Husserl	in	un’accezione	differente	rispetto	a	quanto	accade	nel	linguaggio	comune	o	nelle	
altre	 correnti	 filosofiche:	 il	 fenomenologo	 non	 si	 pone	 il	 problema	 dell’esistenza	 di	 un	
fenomeno	 o	 di	 un	 oggetto,	 o	 se	 si	 tratti	 di	 un	 fatto	 reale	 o	 immaginario.	 L’analisi	
fenomenologica	 si	 concentra	 sullo	 studio	 e	 comprensione	 delle	 modalità	 con	 cui	 si	 fa	
esperienza	 degli	 oggetti.	 Il	 fenomeno	 diviene	 esso	 stesso	 l’esperienza	 dell’oggetto	 in	
quanto	 prodotto	 di	 un	 effetto	 generato	 da	 un	 atto	 di	 coscienza	 e	 dal	 corrispondente	
“oggetto	 intenzionale129”	 (Idem).	 Il	 fuoco	 di	 indagine	 della	 fenomenologia	 di	Husserl	 sta	
quindi	 nell’atteggiamento	 con	 cui	 osservare	 gli	 oggetti	 (materiali	 e	 non)	 del	 quotidiano.	







dall’approccio	husserliano,	 che	ha	profondamente	 influenzato	 la	 filosofia	moderna,	 sono	
nati	numerosi	orientamenti	che	hanno	interessato	molteplici	discipline	scientifiche.		
All’interno	di	questa	diversità	si	sviluppa	anche	l’approccio	di	Schutz,	che	si	sofferma	sulla	
comprensione	 del	 modo	 in	 cui	 il	 mondo	 viene	 costituito	 e	 ricostituito	 socialmente	 dai	
soggetti	 nel	 corso	 della	 loro	 quotidianità130.	 Eppure,	 rispetto	 al	 suo	 maestro,	 la	
fenomenologia	 di	 Schutz	 	 si	 posiziona	 ad	 un	 livello	 meno	 astratto,	 portando	 la	 sua	
riflessione	non	tanto	ad	un	livello	squisitamente	filosofico	quanto	a	ciò	che	egli	definisce	
come	“mondo	della	vita	quotidiana131”	descritto	come:	
“(…)	 il	 mondo	 intersoggettivo	 che	 esisteva	 da	 molto	 prima	 della	 nostra	
nascita,	 percepito	 e	 interpretato	 dagli	 Altri,	 i	 nostri	 predecessori,	 come	 un	
mondo	 organizzato.	 Ora	 esso	 è	 dato	 dalla	 nostra	 esperienza	 e	 dalla	 nostra	
interpretazione.	Ogni	interpretazione	di	tale	mondo	è	basata	su	un	insieme	di	
previe	 esperienze	 di	 esso,	 sulle	 nostre	 stesse	 esperienze	 e	 su	 quelle	 che	





questi	 vivono	esperienze	 caratterizzate	da	diverse	 stili	 cognitivi	 che	generano	 “province	
finite	di	significato”.	Si	tratta	di	ciò	che	potrebbero	essere	descritti	come	dei	“micro	cosmi	
situazionali”	 potenzialmente	 e	 virtualmente	 innumerevoli,	 non	 comunicanti	 tra	 loro	 a	
meno	 che	 non	 avvenga	 un	 balzo	 della	 coscienza	 che	 comporta	 sempre	 uno	 shock	
cognitivo132	(Ruggerone	1999,	181).	In	senso	più	ampio	la	prospettiva	fenomenologica	ben	
si	 confà	 ad	 esprimere	 alcune	 delle	 caratteristiche	 della	 società	 contemporanea,	 la	
principale	 delle	 quali	 è	 identificabile	 nella	 frammentazione	 elevata	 dei	 “mondi	 di	
significato”	che	appartengono	molto	spesso	a	diversi	universi	simbolici,	sistemi	di	valori	e	
norme	 di	 comportamento.	 Tuttavia,	 il	 livello	 di	 complessità	 non	 si	 esprime	 solo	
contemplando	e	 riconoscendo	 l’esistenza	di	una	pluralità	di	 contesti	 e	 relative	norme	di	
riferimento,	 esso	 viene	 altresì	 alimentato	 dal	 fatto	 che	 tali	 universi	 o	 province	 di	
significato	 possono	 potenzialmente	 esprimere	 dei	 valori	 e	 delle	 posizioni	 tra	 loro	 in	
contrasto,	talvolta	addirittura	inconciliabili.	Tale	condizione	è	direttamente	proporzionale	
alle	 possibilità	 (sempre	 maggiori)	 che	 l’individuo	 ha	 di	 trovarsi	 in	 contesti	 compositi,	
potenzialmente	tra	loro	dissonanti,	che	complicano	l’orizzonte	del	quotidiano.	Inserire	in	
tale	contesto	il	tema	dell’identità	significa	mettere	al	centro	nell’odierno	contesto	culturale	







natura  ideologica o  immaginaria o, più  in generale, a  forme di coscienza sociale esterne agli  individui 
(Parmiggiani 1999; Taglioli 2011). 
131 Fenomenologia del mondo della vita o fenomenologia esistenziale sono i modi alternativi in cui molti 
autori  come  Giddens  (1976)  e  Hall  (1981)  per  esempio  definiscono  la  prospettiva  fenomenologica 
elaborata da Schutz. 










(Taglioli	 2011,	 411).	 La	 fenomenologia	 sociale,	 teorizzando	 l’identità	 come	 un’entità	
plurima	e	 tendenzialmente	mutevole,	 apre	 la	 strada	ad	un	 approccio	 al	 tema	 identitario	
che	 tiene	 in	grande	considerazione	 la	pluralizzazione	dei	modi	e	 stili	di	vita	che	è	 tipico	






Nella	 corrente	 fenomenologica	 si	 colloca	 inoltre	 la	 prospettiva	 di	 Berger	 e	




americana	 con	 quella	 europea,	 innestando	 opportunamente	 elementi	 provenienti	 dalla	
psicologia133	 e	 dall’interazionismo	 simbolico.	 Tale	 impianto	 teorico	 viene	 così	 collegato	




corrente	 interpretativa	per	 l’intera	disciplina	 sociologica.	Rispetto	 all’argomento	oggetto	
di	questa	trattazione,	l’identità	per	Berger	e	Luckmann	è:	
“(…)	naturalmente	un	elemento	chiave	della	realtà	soggettiva,	e,	come	tutta	la	
realtà	soggettiva,	è	 in	rapporto	dialettico	con	 la	società.	L’identità	è	 formata	
da	 processi	 sociali;	 una	 volta	 cristallizzata,	 viene	 mantenuta,	 modificata	 o	
anche	rimodellata	dalle	 relazioni	sociali.	 I	processi	 sociali	 implicati	 sia	nella	
formazione	 che	 nella	 preservazione	 dell’identità	 sono	 determinati	 dalla	
struttura	 sociale.	 D’altra	 parte	 le	 identità	 prodotte	 dall’azione	 reciproca	 di	
organismo,	 coscienza	 individuale	 e	 struttura	 sociale	 a	 loro	 volta	 si	
ripercuotono	 sulla	 struttura	 sociale,	 conservandola,	 modificandola	 o	 anche	
rimodellandola	 completamente.	 Le	 società	 hanno	una	 storia	 nel	 corso	 della	
quale	specifiche	identità	si	affermano	(…)”	(Berger	e	Luckmann	1993,	235).	
Da	una	parte	vi	è	la	posizione	dell’individuo	nel	mondo	(inteso	come	hic	et	nunc,	ovvero	in	
quel	 momento	 e	 in	 quel	 luogo),	 mentre	 dall’altra	 l’evoluzione	 storica	 contingente	
(individuale	 e	 generale).	 Come	 segnala	 Fiorelli	 (2007),	 definendo	 l’identità	 come	
contingente	 e	 relativa	 ad	 un	 dato	 momento	 storico,	 la	 collocazione	 temporale	 risulta	
importante	in	quanto	rappresenta	l’assimilazione	del	cambiamento	sociale	e	storico	ed	è	
un	 fattore	che	 incide	sul	complesso	 identitario	del	soggetto.	Berger	e	Luckmann,	 inoltre,	
considerano	 la	 realtà	 come	 un	 processo	 di	 costruzione	 sociale	 che	 può	 essere	 scoperto	







* esteriorizzazione:	 il	 momento	 in	 cui	 gli	 attori	 sociali,	 per	 mezzo	 del	 loro	 agire,	
creano	le	dimensioni	sociali;	
* oggettivazione:	 la	 fase	 in	 cui	 i	 soggetti,	mediante	 l’uso	del	 linguaggio,	 rendono	 la	
realtà	un	fatto	oggettivo,	catalogandola	come	preordinata	e	indipendente;	







Dalla	 citazione	 sopra	 riportata	 la	 socializzazione	 appare	 delinearsi	 come	 un	 percorso	
mediante	 cui	 l’individuo	 interiorizza	 le	 conoscenze	 considerate	 come	 dei	 dati	 oggettivi,	
facendoli	divenire	elementi	costitutivi	della	propria	identità134.	Ne	consegue	che	l’identità	
nell’ottica	fenomenologica	di	Berger	e	Luckmann	viene	identificata	come	una	“collocazione	
in	 un	 certo	 mondo”	 che	 può	 essere	 interiorizzata,	 fatta	 soggettivamente	 propria,	 solo	
“assieme	 a	 quel	 mondo”	 (Ibidem,	 183).	 Come	 si	 è	 visto	 in	 precedenza,	 considerando	 la	
formazione	dell’identità	un	processo	che	avviene	diacronicamente	nel	corso	del	 tempo	e	
che	 investe	 in	maniera	olistica	e	onnicomprensiva	 le	attività	della	vita	di	un	 individuo,	è	
possibile	 riscontrare	 una	 gradualità	 ed	 una	 specifica	 attribuzione	 di	 competenze	 ad	
ognuna	 di	 queste	 fasi.	 Nel	 corso	 della	 socializzazione	 primaria	 (cui	 si	 è	 fatto	 cenno	 in	
precedenza	all’inizio	del	capitolo,	insieme	al	concetto	di	socializzazione	secondaria),	viene	
costituita	 la	 prima	 versione	 del	 mondo	 che	 la	 persona	 interiorizza:	 esso	 in	 questa	 fase	
rappresenta	 una	 realtà	 totalizzante,	 l’unica	 possibile	 e	 conosciuta	 che	 diventa	 elemento	
costitutivo	 del	 nucleo	 identitario.	 L’identità	 che	 si	 costituisce	 in	 questa	 prima	 fase	 è	
essenzialmente	 stabile	 ed	 estremamente	 connessa	 con	 il	 mondo	 esterno	 con	 il	 quale	 il	
soggetto	fa	registrare	un	elevato	livello	di	identificazione.		
Mentre	 la	 socializzazione	 primaria	 appare	 come	 una	 fase	 relativamente	 stabile	 e	 dai	
contorni	 ben	 definiti,	 la	 socializzazione	 secondaria,	 al	 contrario,	 viene	 definita	 come	 un	
processo	di	life	long	learning,	destinato	ad	essere	incompiuto.	Oltre	che	per	la	sua	natura	
incrementale,	 la	 socializzazione	 secondaria	 si	 caratterizza	 per	 una	 questione	 ulteriore:	
l’interiorizzazione	di	nuovi	mondi	istituzionali	(da	intendersi	come	sottoinsiemi	dei	primi)	
può	 potenzialmente	 creare	 dei	 problemi	 di	 coerenza	 rispetto	 a	 quanto	 acquisito	 e	
interiorizzato	nel	corso	della	prima	fase.	La	contact	zone	(Pratt	1991)	che	si	viene	a	creare	
tra	l’universo	interiorizzato	durante	la	socializzazione	primaria	e	la	secondaria	crea	quasi	








nella  maggior  parte  delle  situazioni,  eccezion  fatta  per  i  casi  patologici  o  quando,  per  esempio, 
intervengono  degli  choc  biografici  che  rimettono  tutto  in  discussione.  Tuttavia,  per  sottoporre  a 
revisione sostanziale l’impianto acquisito durante la socializzazione primaria, occorre che si verifichi un 
evento scatenante piuttosto forte. Lo stesso non si può dire per ciò che si forma in seguito, in quanto il 





Il	 processo	 di	 socializzazione,	 inteso	 come	 ponte	 relazionale	 tra	 l’individuo	 e	 la	 realtà	
circostante,	 definisce	 l’identità	 di	 Berger	 e	 Luckmann	 che	 viene	 intesa,	 di	 conseguenza,	
come	 un	 prodotto	 del	 rapporto	 dialettico	 tra	 individuo	 e	 società.	 In	 questo	 scambio	
interattivo	 di	 informazioni	 e	 di	 influenze,	 un	 ruolo	 importante	 è	 rivestito	 dalla	
socializzazione	 secondaria	 che	 fa	 emergere	 l’aspetto	 dinamico	 della	 società	 intesa	 come	
continua	 produzione	 umana,	 compresi	 i	 momenti	 in	 cui	 intervengono	 processi	 di	
modificazione	e	trasformazione	delle	strutture	(Parmiggiani	1997).		
Considerando	 il	 ruolo	 chiave	 svolto	 dai	 processi	 di	 socializzazione,	 gli	 autori	 affermano	
che	 una	 socializzazione	 riuscita	 origina	 una	 simmetria	 elevata	 ed	 un	 alto	 grado	 di	
corrispondenza	tra	la	realtà	oggettiva	e	l’identità	del	soggetto.	Contrariamente,	emergono	
degli	elementi	di	distonia	e	discontinuità	tra	i	due	piani	dell’interazione.	L’aumento	della	
complessità	 del	 contesto	 sociale	 crea	 sempre	 maggiori	 spazi	 per	 l’insorgere	 di	
quest’ultima	 condizione,	 tipico	 tratto	 dell’evoluzione	 della	 società	 industriale,	
caratterizzata	da	“un	elevato	divisione	del	 lavoro	e	da	una	complessa	distribuzione	della	
conoscenza136”	 (Berger	 e	 Luckmann	 1993,	 235).	 In	 questo	 panorama,	 il	 rischio	 di	 una	
socializzazione	 sbagliata	 (a	 cui	 possono	 seguire	 episodi	 patologici	 o	 di	 carattere	
disaggregante	per	l’identità	dell’individuo)	è	certamente	più	elevato.	È	opinione	di	Berger	
e	 Luckmann	 che	 la	 società	 contemporanea	 risulti	 pienamente	 attraversata	 da	 questi	
meccanismi	 di	 disaggregazione	 e	 aumento	 della	 complessità,	 che	 rendono	 l’individuo	
conscio	del	fatto	che:	
“Una	 società	 in	 cui	mondi	divergenti	 sono	disponibili	 a	 tutti	 su	una	base	di	
mercato	 porta	 l’individuo	 a	 recitare	 diversi	 ruoli.	 Ci	 sarà	 un	 aumento	 della	
consapevolezza	 generale	 della	 relatività	 di	 tutti	 i	 mondi,	 incluso	 il	 proprio,	




Tale	 posizione	 pone	 in	 rilievo	 l’importanza	 della	 scelta	 individuale	 del	 soggetto	 che	 si	
rende	conto	della	diversità	e	del	fatto	che	operare	una	scelta	tra	i	diversi	mondi	possibili	è	
l’unico	modo	per	ridurre	la	complessità	che	i	soggetti	attraversano	quotidianamente.	
Questa	 consapevolezza	 viene	 ulteriormente	 esplicitata	 nel	 saggio	 di	 Berger,	 Berger	 e	
Kellner,	The	homeless	mind	del	1974	nel	quale	emerge	con	prepotenza	 la	pluralizzazione	
dei	mondi	della	vita	che	gli	uomini	contemporanei	vivono	e	la	complessità	che	da	questa	
discende.	 L’analisi	 viene	 condotta	 partendo	 da	 una	 riflessione	 sui	 cambiamenti	
“strutturali”	occorsi	tra	la	società	tradizionale	e	quella	moderna.	Nonostante	alcune	forme	
di	 pluralità	 di	 mondi	 della	 vita	 fossero	 presenti	 anche	 nelle	 società	 più	 tradizionali,	 la	




di	 simboli,	 regole	 e	 precetti,	 restituiva	 al	 soggetto	 un	 universo	 simbolico	 coerente,	
integrato	e	connesso.	Tale	“canovaccio”	diventava	significante	e	significato	nel	corso	delle	
attività	della	propria	vita	e	si	traduceva	in	una	“cassetta	per	gli	attrezzi”	stabile	e	sempre	
fornita,	 da	 cui	 attingere	 per	 regolare	 la	 propria	 esistenza,	 evitando	 così,	 situazioni	 di	
                                                            







contraddizione	 e	 disagio	 cognitivo.	 Al	 contrario,	 la	 società	 moderna	 ha	 perduto	 questo	
background	compatto	e	coerente	che	ha	lasciato	spazio	ad	una	progressiva	e	irreversibile	
frammentazione	 dell’universo	 simbolico	 coerente	 e	 integrato	 che	 era	 la	 caratteristica	
dell’individuo	pre‐moderno,	questo	perché,	come	affermano	gli	autori:	
“(…)	 le	 definizioni	 religiose	 della	 realtà	 hanno	 perso	 la	 loro	 qualità	 di	
certezze,	 diventando	 invece,	 questioni	 di	 scelta”	 (Berger,	 Berger	 e	 Kellner	
citati	in	Parmiggiani	1997,	54)”	
A	 ciò	 si	 aggiunge	 la	 netta	 separazione	 tra	 sfera	 pubblica	 e	 sfera	 privata	 che,	 in	 tempi	
recenti,	 vengono	 vissute	 come	 due	 entità	 completamente	 separate	 dall’individuo	 che	
spesso	 fatica	 a	 trovare	 dei	 ponti	 di	 coerenza	 tra	 l’una	 e	 l’altra	 esperienza	 del	 vivere	
quotidiano.	 Pluralizzazione	 e	 frammentazione	 dell’universo	 simbolico	 divengono,	 di	




coscienza”	 ovvero	un	modo	di	 vivere,	 agire	 e	pensare	 tipico	 della	 vita	urbana	 che	 viene	
amplificato	dai	mass	media	(film,	radio,	televisione,	cinema	ecc.)	al	punto	che,	seguendo	la	
massa,	ci	si	ritrova	inglobati	nell’urbanizzazione	della	coscienza.	Il	soggetto	si	ritrova	così	
(suo	 malgrado)	 inserito	 in	 un	 circolo	 di	 informazioni	 e	 conoscenze	 che	 lo	 mettono	 in	
contatto	 con	 una	 pluralità	 di	 mondi	 di	 vita,	 esperienze	 e	 modelli	 culturali	 che	
indeboliranno	 “l’integrità	 e	 la	 plausibilità	 del	 suo	mondo	 famigliare”	 (Parmiggiani	 1997,	
55).		
Questa	pluralizzazione	(così	radicata	nella	visione	degli	autori	da	mettere	 in	discussione	




un	 lato,	 essa	 apre	 ad	 una	 visione	 della	 vita	 che	Weber	 ha	 descritto	 come	 passaggio	 dal	
mondo	 del	 destino	 a	 quello	 della	 scelta	 (Ibidem,	 56),	 dove	 l’autodeterminazione	 del	
soggetto	è	esponenziale	e	potenzialmente	illimitata,	se	non	da	vincoli	di	natura	strutturale.	
Contemporaneamente,	però,	la	potenziale	non‐finitezza	delle	opportunità	e	l’allargamento	
progressivo	 dei	 bacini	 di	 utenza	 da	 cui	 attingere	 nel	 corso	 della	 propria	 vita,	 può	
facilmente	tradursi	 in	smarrimento,	 incertezza,	ansia	e	frustrazione,	specie	a	fronte	della	
percezione	della	mancanza	di	unitarietà	 tra	 i	molteplici	pezzi	 di	 cui	 la	propria	 esistenza	
può	 comporsi.	 La	 bussola	 in	 questo	 cammino	 è	 rappresentata,	 secondo	 gli	 autori,	 dal	







In	 sintesi	 l’identità	 del	 soggetto	 può	 essere	 descritta	 con	 quattro	 parole:	 essa	 è	 aperta,	
differenziata,	riflessiva	e	individuata:	
* aperta:	nel	corso	delle	varie	 fasi	della	sua	vita	 l’individuo	può	trasformare	 la	sua	




tanto	 che	 la	 biografia	 individuale	 del	 soggetto	 viene	 riconosciuta	 come	 una	
continua	migrazione	 tra	 i	 diversi	mondi	 sociali	 e,	 contemporaneamente,	 come	 la	
realizzazione	delle	sue	possibili	chances	identitarie;	
* differenziata:	 l’elevata	 pluralizzazione	 dei	 mondi	 della	 vita	 porta	 l’individuo	 a	
ricercare	 la	 sua	 stabilità	 nella	 sfera	 soggettiva	 che	 diventa	 la	 prospettiva	 da	 cui	
leggere	le	esperienze;	
* riflessiva:	 vivere	 in	 un	 ambiente	 mutevole	 spinge	 il	 soggetto	 a	 numerosi	 atti	 di	
revisione	 e	 riflessività,	 finalizzato	 ad	 una	 costante	 definizione	 di	 sé.	 La	 propria	
identità	viene	costantemente	monitorata	e	auto‐osservata	a	fronte	delle	sfide	e	dei	
cambiamenti	a	cui	essa	è	sottoposta;	




che	 non	 giustifica,	 se	 non	 con	 un	 senso	 di	 metaforica	 provocazione,	 la	 presenza	 del	
termine	 homeless	 nel	 titolo	 generale	 dell’opera.	 Perché	 gli	 autori	 usano	 questa	 parola?	
Essa	infatti	non	è	posta	a	caso	e	serve,	anzi,	a	porre	l’attenzione	sull’aspetto	negativo	che	il	
contesto	 sociale	 della	modernità	 pone	 in	 rilievo.	 La	mancanza	 di	 un	 universo	 simbolico	
unitario	e	sovraordinante	conduce	spesso	ad	un	permanente	stato	di	crisi	identitario	che	
alimenta	stati	di	ansia	e	di	incertezza.	Di	conseguenza,	l’individuo	è	un	“senza	tetto”	perché	
non	 ha	 una	 un	 framework	 incondizionato	 a	 cui	 appoggiarsi,	 una	 tradizione	 a	 cui	 far	
riferimento	 e	 nella	 quale	 rifugiarsi.	 Ne	 consegue	 che	 l’identità	 si	 configura	 come	 un	
“cantiere	sempre	aperto”,	dove	è	enfatizzata	la	sua	continua	infinitezza	e	processualità	che	
dura	tutta	una	vita:	
“L’identità	 cessa	 di	 essere	 un	 fatto	 acquisito	 sia	 soggettivamente	 sia	
oggettivamente	 e	 diventa	 l’obiettivo	 di	 una	 ricerca	 spesso	 tormentata	 e	
difficile.	 L’uomo	 moderno	 sembra	 essere	 destinato	 inevitabilmente	 alla	
ricerca	di	se	stesso”	(Berger,	Berger	e	Kellner,	,	citati	in	Parmiggiani	1997,	58)	
L’impianto	teorico	di	riferimento	 inquadrato	 in	questo	capitolo	e	nei	capitoli	precedenti,	
hanno	 lo	scopo	di	preparare	 il	 terreno	per	 l’analisi	del	campione	rilevato,	all’interno	del	
presente	 lavoro,	 nel	 corso	della	 ricerca	 sul	 campo.	Per	 leggere	una	porzione	dell’attuale	
emigrazione	 italiana,	 si	 è	 cercato	 di	 comporre	 una	 cornice	 di	 riferimento	 teorica,	 nella	
convinzione	 che	 segnare	dei	punti	da	 cui	muovere	per	un’analisi,	 (talvolta	 convergendo,	
talvolta	 ponendosi	 in	 antitesi	 ad	 esse)	 rappresenti	 il	 modo	 migliore	 per	 supportarne	 i	
risultati.	 Di	 conseguenza,	 appare	 coerente	 definire	 metaforicamente	 il	 percorso	 fin	 qui	
svolto	 come	 una	 forma	 di	 “maggese”,	 intesa	 come	 una	 preparazione	 del	 terreno	
(rappresentata	 dall’esposizione	 di	 teorie	 e	 concetti)	 utile	 ad	 accogliere	 il	 seminativo	
rappresentato	dalla	parte	empirica	del	lavoro.	Tuttavia,	l’attività	preparatoria	non	risulta	
conclusa:	 l’analisi	 di	 diversi	 approcci	 teorici	 della	 sociologia	 ha	 consentito,	
simmetricamente	 a	 quanto	 è	 accaduto	 nei	 capitoli	 precedenti,	 di	 creare	 un	 percorso	
diacronico	funzionale	a	porre	in	evidenza	similitudini	e	differenze.		
Specie	con	l’esposizione	dell’ultimo	approccio	teorico,	è	stato	posto	in	rilievo	il	passaggio	
dalle	 società	 tradizionali	 a	 quelle	 moderne,	 con	 tutto	 ciò	 che	 questo	 ha	 comportato	
sull’agire	 sociale	 individuale.	 Si	 è	 visto	 come	 questo	 aspetto	 abbia	 influenzato	 anche	 i	
movimenti	migratori,	 il	 loro	andamento	e	 la	 loro	evoluzione	nel	 tempo.	Ora,	 in	relazione	
alla	 lettura	 del	 campione	 (che	 sarà	 argomento	 di	 trattazione	 nella	 parte	 conclusiva	 del	




modernità	 conduce	 alla	 post‐modernità.	 Per	 condurre	 un’analisi	 esaustiva	 di	 tutti	 gli	
elementi	che	stanno	 (il	gerundio	è	d’obbligo)	connotando	questo	passaggio	è	certamente	
impossibile	in	questa	sede,	tuttavia,	appare	importante	affrontare	alcuni	degli	aspetti	che	










Touraine	 che	 nel	 1984	 pubblica	 Le	 retour	 de	 l’acteur,	 ponendo	 inequivocabilmente	
l’accento	 sull’importanza	 del	 soggetto	 nell’analisi	 del	 complesso	 dei	 fenomeni	 sociali.	 Si	
apre	così	una	stagione	sociologica	fortemente	incentrata	sullo	studio	del	tema	identitario	
nel	 contesto	della	 società	post‐moderna,	 posta	 in	 relazione	 con	 i	 cambiamenti	 e	 le	 sfide	




“momento	 di	 incertezza”,	 è	 probabilmente	 il	 modo	 più	 semplice	 per	 definire	 lo	 stato	
attuale	 della	 società	 globale.	 Il	 bisogno	 crescente	 di	 identità	 che	 le	 popolazioni	
appartenenti	 al	 villaggio	globale	 (McLuhan	 1999)	 avvertono	 appare	 contemporaneità	 in	
continuità	ed	in	contrapposizione	con	la	dissoluzione	dei	canoni	classici	della	società	che,	
fino	a	questo	momento,	hanno	guidato	 il	processo	di	socializzazione	dell’individuo	e	con	
esso	 la	 sua	 formazione	 identitaria.	 Si	 fa	 riferimento,	 in	 particolare,	 al	 crollo	 dello	 Stato‐
Nazione	come	interlocutore	unico	così	come	alla	defezione	e	al	cambiamento	attribuito	al	
ruolo	 della	 famiglia,	 in	 passato	 solida	 struttura	 sociale,	 divenuta	 oggi	 un	 non	 sempre	
valido	 strumento	 di	 sostengo	 per	 l’individuo.	 Ciò	 ha	 portato	 alla	 propagazione	 di	 un	
sentimento	 di	 incertezza	 diffusa	 che	 diventa	 direttamente	 proporzionale	 all’esigenza	
dell’uomo	di	 definire	 se	 stesso	 specie	 nel	 fagocitante	 spazio	 dei	 flussi	 nel	 quale	 si	 trova	
inserito.	Da	attriti	ideologici	(capitalismo	versus	comunismo;	Usa	versus	Urss,	per	esempio)	
si	 è	 passati	 a	 vivere	 contrasti	 di	 carattere	 identitario,	 dove	 le	 appartenenze	 ideologiche	
hanno	 giocato	 un	 ruolo	 fondamentale	 così	 come	 quelle	 religiose,	 che	 spesso	 diventano	
terreni	 di	 scontri	 feroci	 tra	 chi	 sente	 il	 dovere	 di	 affermare	 con	 forza	 la	 propria	
appartenenza,	 scagliandola	 contro	 l’avversario	 affinché	 questa	 gli	 venga	 dal	 mondo	
riconosciuta.		
Le	 trasformazioni	 della	 modalità	 produttive	 nel	 contesto	 post‐industriale,	 identificabili	
con	 un’ulteriore	 complessità	 degli	 universi	 simbolici,	 l’esasperazione	 dei	 processi	 di	
globalizzazione	 e	 la	 maggior	 libertà	 di	 scelta	 nei	 percorsi	 biografici	 (fatti	 anche,	 e	
soprattutto,	di	scelte	reversibili),	rimettono	in	discussione	il	soggetto	arricchendo	la	curva	
delle	 sue	 scelte	 individuali	 (Rossi	 2008).	 Tale	 situazione	 rende	 forse	 anacronistico	
l’utilizzo	 di	 una	 logica	 binaria	 come	 quella	 vista	 in	 precedenza;	 al	 contrario	 appare	 più	
produttivo	e	forse	necessario	ripensare	l’identità	come	un	“prodotto	sociale”	frutto	di	una	
rielaborazione	 critica	 dell’attore	 sociale	 attraverso	 i	meccanismi	 di	 interazione	 (Taglioli	




consente	di	 comprendere	 le	 istanze	di	 cambiamento	 che,	 al	 giorno	di	 oggi,	 soggiacciono	
alle	 scelte	 e	 alle	 vite	 che	 la	 maggior	 parte	 degli	 individui	 sperimentano.	 Dall’altro,	 tale	
atteggiamento	 risulta	 propedeutico	 alla	 lettura	 dei	 dati	 raccolti	 illustrati	 nella	 parte	
conclusiva	 del	 lavoro	 circa	 le	 esperienze	 dei	 giovani	 italiani	 che	 emigrano	 all’estero	 ai	
nostri	 giorni.	 In	 particolare,	 concepire	 l’identità	 come	 una	 storia,	 come	 il	 racconto	 che	
l’attore	sociale	(individuale	o	collettivo)	fa	di	sé	è	funzionale	non	solo	per	l’interpretazione	
del	dato,	quanto	anche	per	 la	spiegazione	che	verrà	fornita	relativamente	allo	strumento	
metodologico	 di	 rilevazione	 delle	 informazioni.	 Come	 la	 parte	 metodologica	 porrà	 in	
rilievo,	per	indagare	l’esperienza	di	emigrazione	dei	soggetti	intervistati	è	stato	utilizzato	
un	 questionario	 semi‐strutturato,	 organizzato	 per	 aree	 tematiche,	 il	 cui	 scopo	 era	 far	
emergere	 una	 narrazione	 organizzata	 dell’esperienza	 migratoria.	 Dal	 momento	 che	
l’essere	umano	è	l’unico	animale	simbolico	(Cassirer	2004)	esso	si	esprime	principalmente	
attraverso	 la	 narrazione	 che	 contempla	 tra	 le	 altre	 cose,	 l’uso	 di	 simboli	 linguistici	 Di	




umano	 può	 accedere	 attraverso	 la	 funzione	 narrativa”	 (Ricoeur	 1991,	 35‐
97)137	
Intesa	 come	 narrazione,	 l’identità	 diventa	 una	 storia	 che	 viene	 esposta	 attraverso	 il	
racconto	che	l’individuo	produce	di	sé	e	che	varia	in	relazione	al	modo	in	cui	la	persona	si	
relaziona	 al	 tempo.	 Il	 racconto	 non	 è	 tanto	 un	 passato	 da	 salvaguardare	 ma	 è	 più	 la	
riflessione	 della	 posizione	 che	 si	 vuole	 assumere	 nel	 nuovo	 contesto:	 tale	 esposizione	 è	
quindi	 legata	 alla	 scelta,	 alla	 comprensione	 e	 l’affermazione	di	una	differenza	 introdotta	
dalla	 migrazione	 rispetto	 al	 passato.	 La	 struttura	 contemporanea	 della	 società	 con	
l’elevato	 livello	di	 frammentazione	e	 complessità	degli	universi	 simbolici	 in	ogni	aspetto	
della	 vita	 (privata	 e	 sociale)	 ha	 alterato	 quegli	 equilibri	 che	 rendevano	 possibile	 una	
lettura	 bipolare	 del	 fenomeno	 identitario:	 il	 punto	 di	 partenza	 oggi	 invece	 deve	 essere	
necessariamente	 rinegoziato.	 Di	 base	 è	 necessario	 essere	 consapevoli	 che	 i	 contenuti,	 i	
fondamenti	 e	 le	 strutture	 sociali	 cambiano	 forma	 e	 sono	 sottoposti	 ad	 una	 continua	
rinegoziazione	 e	 questo	 perché	 il	 processo	 di	 individualizzazione	 è	 connesso	 alle	
dinamiche	innescate	dalla	globalizzazione	che	agiscono	su	tutti	i	livelli	dell’agire	sociale.		
Il	processo	di	 individualizzazione	è	 certamente	una	delle	 caratteristiche	 che,	oggigiorno,	
maggiormente	 influiscono	 sui	 processi	 sociali	 e	 sulle	 esperienze	 personali.	 In	 qualità	 di	
processo,	esso	tende	a	 far	emergere	 la	persona	come	“soggetto	autonomo	e	riflessivo	nel	
quadro	 di	 appartenenze	 che	 si	 rivelano	 multiple	 e	 reversibili”	 (Grifone	 Baglioni	 2011,	
421).	Ne	consegue	che	come	afferma	Bauman,	l’individualismo	trasforma	l’identità	da	una	
cosa	 data	 ad	 un	 compito,	 per	 il	 quale	 gli	 individui	 sono	 completamente	 e	 totalmente	
responsabili	 in	 termini	di	benefici	e	conseguenze	 (anche	collaterali)	 (Bauman	2000,	23).	
La	 parola	 chiave	 è	 diventare	 (Idem),	 un	 atteggiamento	 valido	 per	 tutti	 gli	 individui	 e	 i	
settori	della	 società	post‐moderna	e	questo	perché	gli	 individui	 rinegoziano	e	 riforgiano	
quotidianamente	la	loro	rete	di	coinvolgimenti	reciproci	con	la	società	(Ibidem,	61‐62).	A	
ciò	si	aggiunge	anche	un	nuovo	rapporto	con	lo	spazio	e	più	in	generale	con	la	mobilità	che	
influisce	 sui	 soggetti	 e	 sul	 loro	 percorso	 di	 crescita	 ed	 evoluzione.	 La	 post‐modernità	 si	
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nutre	 di	 un	 policentrismo	 che	 investe	 tutti	 i	 settori	 (lavorativo,	 formativo,	 di	
partecipazione	 sociale,	 ecc.)	 e	 ciò	 porta	 ad	 una	 continua	 ridefinizione	 dei	 ruoli.	 La	 vita	
diventa	sempre	più	composita	e	l’identità	caratterizzata	da	un	grado	maggiore	di	apertura	
e	 ricettività	 dei	 cambiamenti	 che	 la	 circondano.	 Si	 assiste	 ad	 una	 moltiplicazione	 degli	




occorsi	 nei	 flussi	 migratori,	 anche	 per	 quanto	 riguarda	 la	 tematica	 identitaria	 un	 ruolo	
importante	è	giocato	dai	cambiamenti	che	hanno	interessato	il	concetto	di	Stato‐nazione.	
Assieme	 alla	 dimensione	 lavorativa,	 esso	 rappresentava	 in	 passato	 uno	 dei	 punti	 fermi	
nella	vita	dell’individuo,	quasi	un	garante	per	il	soggetto	in	quanto:	









promesse	 venivano	 disattese.	 Tuttavia,	 quell’epoca	 è	 definitivamente	 tramontata:	 ne	
consegue	 che	 lo	 Stato	 esso	 non	 è	 più	 concepito	 come	 chi	 è	 in	 grado	 di	 “fare	 tutto	 il	
necessario	 per	 portare	 a	 termine	 il	 suo	 compito”	 (Ibidem,	 52).	 Nell’attuale	 contesto	
l’identità	viene	descritta	da	Bauman	come	del	tutto	simile	ad	un	puzzle	difettoso:	
“(…)	 in	 cui	 mancano	 alcuni	 pezzi	 (e	 non	 si	 può	 mai	 sapere	 esattamente	
quanti).	Un	puzzle	comprato	 in	un	negozio	è	 tutto	contenuto	 in	una	scatola,	
ha	 l’immagine	 finale	 già	 chiaramente	 stampata	 sul	 coperchio	 e	 la	 garanzia,	
con	 promessa	 di	 rimborso	 in	 caso	 contrario,	 che	 tutti	 pezzi	 necessari	 per	
riprodurre	 quell’immagine	 si	 trovavano	 all’interno	 della	 scatola	 e	 che	 con	
questi	pezzi	si	può	formare	quell’immagine	e	quella	soltanto;	ciò	permette	di	
consultare	 l’immagine	 riprodotta	 sul	 coperchio	 dopo	 ogni	 mossa	 per	





un’impresa	 orientata	 ai	 mezzi	 in	 quanto	 non	 si	 parte	 dall’immagine	 finale	 ma	 da	 una	
quantità	di	pezzi	di	cui	si	è	già	in	possesso	e	che	sembra	valga	la	pena	di	possedere.	Alla	
base	di	questa	 impresa	vi	è,	di	 conseguenza,	una	 logica	di	 razionalità	 finale	che	consiste	
nello	scoprire	quanto	siano	allettanti	gli	obbiettivi	raggiungibili	con	i	mezzi	a	disposizione.	
Questo	 è	 il	 principio‐guida	 che	 orienta	 lo	 sforzo	 di	 cercare	 di	 capire	 come	 ordinare	 e	
riordinare	 i	 vari	 pezzi	 per	 ottenere	 un	 certo	 numero	di	 immagini	 soddisfacenti	 (Ibidem,	
56).	 In	 questo	 senso,	 la	 costruzione	 dell’identità	 è	 un	 lavoro	 da	bricoleur,	 come	direbbe	
Levi‐Strauss,	capace	di	creare	qualsiasi	cosa	con	gli	strumenti	che	si	hanno	a	disposizione.	
L’identità	 diviene	 un	 compito	 individuale,	 ma	 fatto	 di	 creatività,	 iniziativa	 personale,	
introspezione;	essa	rappresenta	una	missione	personale,	capace	di	reinventare	una	nuova	








come	 ribadisce	 Cesareo	 (2004),	 in	 uno	 spazio	 profondamente	 ridisegnato,	 i	 cui	 confini	
certi	e	stabili,	oltre	i	quali	collocare	l’alterità	risultano	sempre	più	difficili	da	individuare.	
Se	questa	è	la	condizione	in	cui,	volenti	o	nolenti,	i	soggetti	vivono	nella	contemporaneità,	
si	 tratta	 come	 afferma	Giddens,	 di	 riconoscere	 che	 “il	 sé	 e	 la	 società	 sono	 interrelati	 un	
contesto	globale”	(citato	 in	Ammaturo	2004,	352).	A	differenza	di	quanto	accadeva	nelle	
società	tradizionali	dove	i	cambiamenti	di	identità	si	identificavano	in	modo	chiaro	e	netto,	
oggi	 “l’alterazione	 del	 sé	 dovrà	 essere	 esplorata	 e	 costruita	 come	 parte	 di	 un	 processo	
riflessivo	 attraverso	 cui	 legare	 il	 cambiamento	 personale	 a	 quello	 sociale”	 (Idem).	 Ne	
consegue	 che	 l’identità	 deve	 essere	 contestualizzata	 all’interno	 del	 profilo	 dinamico	





complessità	 che	 questi	 comportano.	 Ponendo	 in	 relazione	 la	 tematica	 identitaria	 e	 i	
cambiamenti	che	 l’hanno	 investita	con	 la	migrazione,	appare	particolarmente	calzante	 la	
posizione	assunta	da	Sciolla:	
“L’orizzonte	 di	 scelta	 degli	 individui	 diventa	 sempre	 più	 aperto	 e	 fluido	 e	
l’individuo	 si	 può	 immaginare	 protagonista	 di	 diverse	 biografie,	
indipendentemente,	spesso,	dalla	stessa	capacità	di	realizzarle”	(Sciolla	1983,	
48).	
Questo	 atteggiamento,	 come	 si	 vedrà	 in	 seguito,	 risulta	 certamente	 valido	 per	 l’analisi	
della	 percezione	 identitaria	 che	 i	 giovani	 migranti	 italiani	 hanno	 oggi	 rispetto	
all’esperienza	che	stanno	vivendo	e	alle	prospettive	che	da	questa	possono	originare.	Essi	
infatti	 vivono	 completamente	 immersi	 in	 una	 fluidità	 spazio‐temporale	 che	 non	 solo	
supporta	 ma	 agevola	 gli	 spostamenti:	 inoltre,	 l’individuo	 contemporaneo	 (specie	 se	
appartenente	 alle	 frange	 più	 giovani	 della	 società)	 è	 ormai	 da	 tempo	 socializzato	 a	
beneficiare	dei	vantaggi	che	l’odierno	assetto	internazionale	gli	concede.	Di	conseguenza,	
appare	 appropriato	 quanto	 affermato	 da	 Kaczyński	 (2008,	 197)	 che	 sostiene	 che	 la	
questione	identitaria	oggi,	sociologicamente,	si	pone	ad	un	“livello	strutturale”	perché	oggi	
la	biografia	dell’individuo	è	sempre	meno	legata	alla	collettività	e	sempre	più	connessa,	in	
cambio,	 al	 soggetto	 stesso	 che	 diventa	 l’elemento	 realmente	 decisivo	 nel	 complesso	
dell’ontologia	sociale.	Si	tratta	in	sintesi	di	ciò	che	Berger	(citato	in	Kaczyński	2008,	197)	
descrive	come	passaggio	da	una	società	di	fato	ad	una	società	di	scelta.	Coerentemente	con	




sottolineano	 come	 questa	 prospettiva	 non	 sia	 per	 l’individuo	 garanzia	 di	 una	 vita	 più	
semplice,	 infatti,	 ciò	 che	 definiscono	 do‐it‐yourself	 biography	 è	 da	 considerarsi	
potenzialmente	 come	 una	 risk‐biography	 e	 indubbiamente	 anche	 come	 una	 tightrope‐





balia	 degli	 eventi138.	 In	 tale	 contesto	 appare	 calzante	 anche	 la	 prospettiva	 adottata	 da	
Maalouf	 (2009),	 il	 quale	 introduce	 il	 concetto	 non	 di	 “una	 identità	 ma	 di	 molteplici	
appartenenze”,	 sottolineando	 come	 l’identità	 riconducibile	 ad	 un	 individuo	 è	 una	 sola,	
fatta	però	di	molteplici	elementi	che	si	mescolano,	si	confondono,	dando	vita	ad	un	unicum	
che	 contraddistingue	 ognuno.	 Questa	 definizione	 mette	 nuovamente	 in	 luce	 una	 delle	
caratteristiche	dell’uomo	moderno:	 i	molteplici	stimoli	ai	quali	egli	è	sottoposto	 lasciano	
un	 segno	 nella	 matrice	 identitaria	 di	 ognuno.	 Questi	 segni	 non	 sono	 però	 tra	 loro	
sovrapponibili	 ma	 sedimentano	 insieme,	 formando	 quello	 che	 è	 l’individuo.	 Risulta	
impossibile,	 secondo	 l’autore,	 scegliere	 tra	 uno	 o	 più	 elementi	 che	 formano	 il	 quadro	
generale	perché,	banalmente:	
	“La	mia	 identità	 è	 ciò	 che	 fa	 si	 che	 io	 sia	 identico	 a	 nessun’altra	 persona”	
(Ibidem,	18).		
La	 vita	 per	 Maalouf	 è	 di	 per	 sé	 uno	 “strumento	 che	 crea	 differenze”	 tanto	 che	 ciò	 che	
accomuna	gli	esseri	umani	è	proprio	la	loro	diversità.	Anche	in	questo	caso	l’identità	non	è	




ricollegare	 l’analisi	 diacronica	 della	 letteratura	 con	 quanto	 affermato	 relativamente	
all’analisi	 del	 concetto	di	 identità	nell’attuale	 contesto	 sociale,	 viene	proposta	di	 seguito	
un’	 analisi	 sulla	base	delle	 tre	dimensioni	 riferibili	 al	 concetto	di	 identità	 individuate	da	
Sciolla	 (1983,	 2005).	 Da	 un	 lato	 (sinistra)	 vengono	 collocate	 le	 tre	 dimensioni	
concettualizzate	dall’autrice	 riferibili	 all’identità	mentre	parallelamente,	 sul	 lato	opposto	
(destra)	 si	 trovano	 le	 trasposizioni	 concettuali	 delle	 tre	 dimensioni	 alla	 luce	 dei	
cambiamenti	occorsi	nel	contesto	sociale	 .	Si	 tratta	 in	pratica,	del	modo	in	cui	queste	tre	





















138  Nel  contesto  appena  descritto,  infatti,  una  scelta  di  vita  o  di  carriera  sbagliata,  o  una  serie  di 
“avvenimenti poco fortunati”  in campo privato (malattie, divorzi, ecc.) possono far precipitare  la do‐it‐














* dimensione	 locativa:	 il	 soggetto	 di	 colloca	 in	 un’area	 simbolica	 dove	 traccia	 i	
margini	dei	territori	del	Sé.	Si	rimanda,	pertanto,	al	processo	di	identificazione	che	
rispecchia	 sia	 l’auto	 percezione	 del	 singolo	 che	 il	 riconoscimento	 da	 parte	 degli	
altri.	 In	tempi	più	recenti	questo	aspetto	entra	in	crisi	perché	il	soggetto	ha	delle	
oggettive	 difficoltà	 nell’identificare	 un	 sistema	 di	 riferimento	 al	 quale	 far	
riferimento	per	collocarsi	nella	mondo;	
* dimensione	 integrativa:	 si	 tratta	di	quella	dimensione	che	consente	al	 soggetto	di	
ordinare	 e	 legare	 le	 proprie	 esperienze	 (del	 passato,	 ma	 anche	 del	 futuro)	 nel	
complesso	 di	 una	 unità	 biografica.	 La	 dimensione	 problematica	 legata	 a	 questo	
aspetto	 fa	 riferimento	 alla	difficoltà	dell’individuo	di	 legare	 i	 diversi	 “mondi”	nel	
complesso	di	una	biografia	globale	al	 fine	di	non	percepire	 le	proprie	esperienze	
come	episodi	sconnessi	tra	loro;		
* dimensione	 selettiva:	 si	 tratta	 di	 quello	 schema	 di	 riferimento	 che	 il	 soggetto	
utilizza	per	ordinare	la	propria	biografia	scegliendo	tra	le	proprie	preferenze.	Tale	
dimensione	 è	 fondamentale	 per	 ordinare	 gli	 eventi,	 specie	 nel	 contesto	 sociale	
odierno	dove	essi	 si	presentano	 in	modo	discontinuo,	 talvolta	contrastante	e	con	
una	densità	altalenante.	
Un’ipotetica	moderna	 “cassetta	degli	 attrezzi”	da	utilizzare	un’analisi	del	 concetto	di	
identità	 deve	 certamente	 contenere	 degli	 strumenti	 logico‐concettuali	 che	 prendono	 le	
mosse	dalle	considerazioni	sopra	esposte,	 in	un	ottica	 inclusiva	che	permetta	di	cogliere	



















che	 l’attuale	 contesto	 sociale	 impone.	Accogliendo	 la	visione	dialogica	dell’identità	 viene	
rifiutata	 in	 cambio	 la	 concezione	 della	 stessa	 come	 un	 monologo	 che	 il	 soggetto	 recita	
rinchiuso	 nella	 sua	 individualità.	 Ad	 oggi,	 l’identità	 possiede	 una	 natura	
imprescindibilmente	 aperta,	 che	 nasce	 e	 si	 alimenta	 nel	 confronto	 con	 gli	 altri	 e	 con	 il	
contesto	circostante	(Taylor	citato	in	Porcelli	2005).	Come	detto	in	precedenza,	lo	scopo	di	
questa	 analisi	 sul	 concetto	 di	 identità	 rientra	 nel	 disegno	 della	 ricerca	 finalizzato	
all’indagine	 sul	 campo.	Riprendendo	 la	 già	 citata	metafora	 di	 Sori	 (2001),	 la	migrazione	
può	 essere	 interpretata	 come	 una	 sfera	 armillare	 attorno	 alla	 quale	 orbitano	 diversi	
campi,	 che	 si	 incrociano	 e	 si	 intersecano	 tra	 loro;	 la	 figura	 n.	 18	 propone	
un’esemplificazione	grafica	degli	 aspetti	 trattati,	 finalizzati	 a	 comprendere	 le	dimensioni	
dei	 diversi	 “campi”	 che	 orbitano	 attorno	 al	 nucleo	dell’analisi	 (ogni	 cerchio	 rappresenta	
uno	dei	capitoli).	Partendo	dall’alto,	in	senso	orario:	in	principio	è	stata	affrontata	l’analisi	
della	 storia	 dell’emigrazione	 italiana,	 delineando	 le	 caratteristiche	 principali	 di	 un	
fenomeno	tanto	radicato	nella	storia	del	Paese	da	rappresentare	una	costante.	Di	seguito,	
nel	 Secondo	 capitolo	 è	 stato	 delineato	 un	 quadro	 dei	 principali	 dati	 a	 disposizione	 sul	
fenomeno	dell’emigrazione	italiana	così	come	si	presenta	in	anni	più	recenti.	Con	il	Terzo	
capitolo	 invece	 è	 stato	 affrontato	 il	 tema	della	migrazione,	 intesa	 come	una	 delle	 forme	
della	mobilità,	 considerando	 l’evoluzione	 del	 fenomeno	 nel	 corso	 dei	 secoli	 a	 fronte	 dei	
cambiamenti	 imposti	dalla	modernità.	Nel	presente	 capitolo,	 invece,	 è	 stata	affrontata	 la	
tematica	 identitaria	 e	 l’evoluzione	 degli	 approcci	 teorici	 al	 fine	 di	 fornire	 gli	 strumenti	
necessari	all’analisi	del	come	l’emigrazione	viene	vissuta	oggi,	nell’attuale	contesto	sociale,	
dai	giovani	italiani	che	si	rendono	protagonisti	di	questa	esperienza.	Tutti	insieme	questi	







































sto	 cercando	 di	 risolvere?”.	 È	 opinione	 di	 Silverman	 che,	 al	 momento	 di	 intraprendere	
l’esperienza	di	un	percorso	di	ricerca,	uno	dei	modi	per	restringere	il	campo	è	porsi	alcune	
domande	e	tra	queste	figurano	anche	le	due	sopra	citate	(Silverman	2002,	113).	Pensare	
alla	 ricerca	 come	 un	 rompicapo	 infatti,	 vuol	 dire	 non	 tanto	 problematizzare	
eccessivamente	 il	 tema	 che	 si	 vuole	 indagare,	 quanto	 cercare	 di	 intuire	 e	 di	mettere	 in	
pratica	 il	miglior	modo	di	riordinare	e	analizzare	 i	pezzi	che	compongono	l’analisi	che	si	
vuole	svolgere.	Come	anticipato	nei	capitoli	precedenti,	 il	presente	 lavoro	ha	 lo	scopo	di	
analizzare	le	modalità,	i	presupposti	motivazionali	che	stanno	alla	base	delle	emigrazioni	






italiana	e	mettere	 in	evidenza	 le	oggettive	difficoltà	di	rilevazione	dei	cittadini	 italiani	 in	
uscita	 dal	 Paese	 e	 il	 “peso”	 che	 questi	 fattori	 hanno	 sul	 conteggio	 totale	 dei	 flussi	 di	
emigrazione.	 Si	 è	 visto	 come	 i	 dati	 provenienti	 dalle	 fonti	 ufficiali	 illustrate	 nel	 secondo	
capitolo	confermino	un	costante	 flusso	 in	uscita	di	 cittadini	 italiani,	mediamente	giovani	
(34	anni)	e	diretti	principalmente	verso	destinazioni	europee.	Per	completare	 lo	schema	
con	 il	 quale	 si	 è	 chiuso	 il	 capitolo	 precedente	 posto	 come	 conclusione	 provvisoria	 alla	
parte	 teorica	 del	 presente	 studio,	 è	 il	 momento	 di	 passare	 all’esposizione	 della	 parte	
empirica.	 Questo	 capitolo	 verrà	 suddiviso	 in	 due	 parti:	 nella	 prima	 l’analisi	 verrà	
incentrata	 sui	 meccanismi	 di	 rilevazione	 e	 sull’analisi	 dello	 strumento	 di	 ricerca.	 La	
seconda	 invece,	 sarà	 dedicata	 all’esposizione	 e	 all’analisi	 dei	 risultati	 emersi	 grazie	 alla	
ricerca	condotta	sul	campo.	
Negli	ultimi	anni	i	mezzi	di	comunicazione	e	l’opinione	pubblica	più	in	generale,	rivolgono	
sempre	 più	 spesso	 lo	 sguardo	 al	 complesso	 fenomeno	 delle	 cosiddette	 “nuove	
emigrazioni”	che	originano	dal	Paese,	specie	se	riferite	alla	componente	più	giovane	della	











di	 un	 fenomeno	 rappresenta	 il	 primo	 passo	 per	 stabilirne	 contenuti,	 limiti	 e	 confini.	
Tuttavia,	 un	 fenomeno	 composito	 	 come	 quello	 migratorio	 non	 può	 essere	 analizzato	
basandosi	 esclusivamente	 sulla	 sua	 consistenza	 numerica	 e	 necessita,	 come	 si	 è	 visto	
attraverso	 l’analisi	 dei	 paradigmi	 sulla	 migrazione,	 di	 un	 approccio	 più	 olistico.	
Concentrarsi	 sull’analisi	 delle	 cause	 e	 indagare	 la	 dimensione	 che	 assumono	 i	 percorsi	
migratori	 dei	 giovani	 italiani	 all’estero	 può	 rappresentare	 una	 modalità	 alternativa	 di	
affrontare	 il	 tema	 in	 questione,	 nel	 tentativo	 di	 aggiungere	 un	 tassello	 nel	 puzzle	 del	
fenomeno.		
La	migrazione,	come	visto	in	precedenza,	deve	essere	intesa	come	un	insieme	di	fattori	che	
di	 concerto	 agiscono	 per	 determinare	 la	 decisione	 di	 emigrare.	 Inoltre,	 il	 tema	
dell’emigrazione	contemporanea	dei	giovani	italiani	mostra	una	serie	di	implicazioni	che	è	
certamente	molto	difficile	 intercettare	nella	 loro	 totalità	 e	 complessità.	 In	 effetti,	 questo	
aspetto	è	comune	a	tutti	i	temi	di	ricerca,	ragion	per	la	quale	“restringere	il	campo”	appare	
sempre	 una	 necessità	 funzionale	 ad	 ottenere	 un	 maggior	 livello	 di	 profondità	 e	 di	
precisione	 riferibile	 ai	 risultati.	 Approcciando	 un	 tema	 di	 ricerca	 pertanto,	 ciò	 che	 è	







specifico	 della	 ricerca,	 cominciando	 a	 definire	 gli	 aspetti	 che,	 intersecandosi,	 formano	 il	
panorama	di	riferimento	del	segmento	prescelto	per	lo	studio	di	questo	tema.		
Si	 è	 già	 fatto	 cenno	 al	 forte	 impatto	mediatico	 che	 il	 tema	 dell’emigrazione	 dei	 giovani	
italiani	 all’estero	 ha	 nel	 contesto	 pubblico.	 È	 sempre	 più	 frequente	 leggere	 sui	 giornali	
articoli,	 inchieste	 e	 approfondimenti	 che	 accendono	 i	 riflettori	 su	 questo	 aspetto	 della	
società	 italiana	 contemporanea.	 Molto	 spesso	 il	 tema	 è	 affrontato	 come	 lente	 di	
ingrandimento	per	dare	voce	ad	un	disagio	economico	ed	occupazionale	che,	negli	anni	più	
recenti,	 sta	 interessando	 una	 fetta	 sempre	 maggiore	 della	 società	 italiana.	 In	 questo	











chiave	 dello	 sviluppo	 (…).	 A	 livello	 italiano,	 dove	 la	 crescita	 economica	 degli	
ultimi	 decenni	 è	 stata	 prossima	 allo	 zero,	 gli	 effetti	 dei	 mutamenti	 sono	 stati	
piuttosto	evidenti,	mettendo	in	luce	marcate	differenze	tra	gruppi	sociali.	Alcuni,	








Appare	 così	 naturale	 collegare	 il	 crescente	 flusso	di	 emigrazione	di	 cittadini	 italiani	 alla	
ormai	 tristemente	 famosa	 “mancanza	di	 lavoro	e	di	prospettive”	che	sta	penalizzando	 le	
generazioni	 più	 giovani	 per	 le	 quali,	 non	 tanto	 la	 garanzia,	 quanto	 la	 possibilità	 di	 un	
impiego	“coordinato	e	continuativo”	diventa	una	prospettiva	sempre	meno	tangibile.	In	un	
semplice	 rapporto	 causa‐effetto,	 l’instabilità	 lavorativa	 si	 trasforma	 in	 una	 ineluttabile	
precarietà	 economica	 che	 rende	 difficile	 lo	 sviluppo	 di	 un	 naturale	 progetto	 di	 vita.	 Si	
innesca	quindi	una	reazione	a	catena	che	trasforma	queste	criticità	e	fragilità	personali	dei	
singoli	 in	 un	 problema	 per	 l’intero	 sistema	 Paese.	 Questa	 situazione	 mina	 non	 solo	 gli	
interessi	 personali	 dei	 singoli	 quanto	 anche	 i	 più	 generali	 processi	 di	 transizione	
dell’intera	 società.	 Diventare	 adulti	 è	 un	 processo	 segnato	 da	 varie	 tappe	 volte	 alla	
conquista	 di	 autonomia	 che	 passa	 anche	 attraverso	 una	 progressiva	 assunzione	 di	
responsabilità	 (Rosina	e	Sironi	2013).	Questo	processo	un	tempo	si	sviluppava	per	delle	
tappe	 più	 o	 meno	 obbligate:	 studiare,	 trovare	 un	 lavoro,	 sposarsi,	 acquistare	 una	 casa,	
avere	 dei	 figli.	 Nei	 decenni	 più	 recenti	 questa	 tempistica	 è	 divenuta	 sempre	 più	
scompaginata,	 incerta,	 discontinua	 e	 composta	 da	 scelte	 che	 non	 vengono	 più	 percepite	
come	 irreversibili.	 La	 società	 attuale	 è	 divenuta	 progressivamente	 più	 complessa	 anche	
perché	 le	 scelte	 possibili	 sono	 aumentate:	 in	 questo	 quadro	 orientarsi	 tra	 vincoli	 e	
opportunità	 e	 comprendere	 le	 implicazioni	 delle	 proprie	 decisioni	 diventa	 così	
costantemente	più	difficile	(Rosina	2011).		
Su	 questo	 tema,	 un	 esempio	 possibile	 è	 la	 situazione	 abitativa.	 È	 noto	 come	 “la	 casa”	
rappresenti	 non	 solo	 il	 soddisfacimento	 di	 una	 serie	 di	 bisogni	 primari,	 quanto	 anche	
l’appagamento	 simbolico	 di	 un	naturale	 sentimento	di	 crescita	 ed	 emancipazione,	 tappa	
fondamentale	nel	percorso	di	crescita	degli	individui	(Ranci;	Filandri	citati	in	Migliavacca	
2013).	 Ad	 oggi,	 quand’anche	 l’accesso	 a	 tale	 bene	 diventi	 disponibile,	 a	 fronte	 della	
mancanza	 di	 un	 reddito	 continuativo	 o	 adeguatamente	 sostanzioso,	 ciò	 che	 diventa	
problematico	 è	 sostenere	 economicamente	 il	 ménage	 che	 la	 gestione	 di	 questo	 bene	
comporta	 in	 termini	 di	 spese	 (tasse,	 gestione	 delle	 utenze,	 ecc.).	 Non	 è	 un	 caso	 che,	
oggigiorno,	 in	 Italia	 questa	 situazione	 di	 difficoltà	 è	 sempre	 più	 di	 frequente	 vissuta	 da	
anziani	e	under	35,	vale	a	dire	le	fasce	più	sollecitate	dalla	difficile	congiuntura	economica.	
Nel	 dettaglio,	 per	 quanto	 riguarda	 gli	 under	 35,	 in	 Italia	 (ma	 più	 in	 generale	 nel	 Sud	
Europa),	è	ormai	conclamato	come	il	ritardo	nel	processo	di	“emancipazione	abitativa”	sia	
certamente	 imputabile	a	ragioni	di	natura	antropologica	e	culturale.	A	queste	tuttavia,	si	
affiancano	 problemi	 di	 natura	 economica	 (affitti	 troppo	 alti,	 concessione	 di	 mutui	 a	
condizioni	 proibitive	 ecc.)	 e,	 più	 in	 generale,	 la	 mancanza	 di	 adeguate	 e	 previdenti	
politiche	 di	 housing	 (Rosina	 2013).	 Questa	 e	 altre	 condizioni	 di	 criticità	 sono	 tuttavia	
“solo”	 peggiorate	 con	 l’insorgere	 della	 crisi	 economica	 che	ha	 contribuito	 a	 cronicizzare	
situazioni	 problematiche	 preesistenti,	 frutto	 di	 politiche	 “carenti	 e	 frammentarie”	 e	 in	
genere	poco	lungimiranti	(Migliavacca	2013,	99).		
Volgendo	sinteticamente	l’attenzione	allo	specifico	delle	condizioni	lavorative	del	Paese,	la	
ridotta	 mobilità	 sociale	 e	 il	 progredire	 nelle	 carriere	 sono	 tra	 i	 maggiori	 problemi	 che	
affliggono	 il	mercato	del	 lavoro	 italiano	ormai	da	 tempo;	 indubbiamente	 tale	condizione	
incide	 negativamente	 anche	 sul	 futuro	 dei	 giovani	 e	 delle	 loro	 prospettive	 di	 vita	 e	
lavorative.	 Come	 segnala	 il	 Rapporto	 Annuale	 Istat	 2013,	 la	 situazione	 occupazionale	




valido	 in	 parte	 anche	 in	 Europa	 seppur	 con	 alcune	 eccezioni.	 Dal	 2008	 nel	 Vecchio	
Continente	sono	diminuiti	di	circa	5	milioni	gli	occupati	(specie	gli	uomini);	tale	flessione	
ha	 investito	 buona	 parte	 dei	 Paesi	 membri	 seppur	 con	 alcune	 significative	 eccezioni	
rappresentate	da	Germania,	Regno	Unito,	Austria	e	Belgio.		
In	Germania	l’occupazione,	dopo	una	battuta	di	arresto	nel	2009,	è	tornata	però	a	crescere	
a	 partire	 dal	 2010	 come	 riflesso	 della	 più	 generale	 ripresa	 economica	 di	 cui	 il	 sistema	
tedesco	ha	 beneficiato.	 Seppur	 con	 rimi	 inferiori,	 andamenti	 simili	 sono	 stati	 riscontrati	
anche	negli	altri	Paesi	sopra	citati.		
In	 Italia	 invece,	 rispetto	 al	 2008,	 l’occupazione	 è	 diminuita	 di	 oltre	 mezzo	 milione	 di	
persone	(‐506	mila	unità,	pari	a	‐2,2%)	e	le	criticità	riscontrabili	nel	rapporto	tra	giovani	e	
mercato	 del	 lavoro	 non	 sono	 affatto	 diminuite.	 Non	 si	 tratta	 solo	 della	 percentuale	 di	
occupati	che	si	riduce;	ciò	che	crea	allarme	è	soprattutto,	l’investimento	in	capitale	umano	
che	 non	 cresce.	 Un	 indicatore	 di	 questa	 condizione	 è	 rappresentato	 per	 esempio,	 dalla	
crescita	della	quota	di	Neet	(Not	in	Education,	Employment	or	Training),	ovvero	di	giovani	





giovani).	 Inoltre,	 il	 tasso	di	disoccupazione	dei	giovani	 tra	 i	15	e	 i	29	anni	è	cresciuto	di	
quasi	 cinque	 punti	 percentuali	 tra	 2011	 e	 2012,	 passando	 dal	 20,5	 al	 25,2%.	 Dal	 2008	
invece,	 il	 dato	 ha	 fatto	 registrare	 un	 incremento	 complessivo	 di	 dieci	 punti	 percentuali.	
Inoltre,	 come	 segnala	Migliavacca	 (2013),	 diversi	 studi	 hanno	posto	 in	 rilievo	 come,	 nel	
corso	degli	ultimi	decenni,	i	percorsi	di	mobilità	in	Italia	siano	praticamente	bloccati.	Oltre	
che	all’elevato	livello	di	disoccupazione	che	segnala	un’oggettiva	difficoltà	di	inserimento	
nel	mondo	del	 lavoro,	 ciò	 che	appare	estremamente	problematico	è	 l’aspetto	qualitativo	
del	 mercato	 del	 lavoro	 ,	 identificabile,	 per	 esempio,	 nella	 riduzione	 e	 nell’elevata	
incertezza	 nelle	 prospettive	 di	 carriera.	 I	 processi	 di	 deregolamentazione	 e	 di	 estrema	
flessibilizzazione	 che	 hanno	 investito	 negli	 ultimi	 anni	 il	 sistema	 occupazionale	 nel	 suo	





sia	 effettivamente	 difficile	 per	 un	 giovane,	 in	 Italia,	 oggi	 trovare	 il	 proprio	 posto	 in	 un	
Paese	 che	 appare	 respingere	 quella	 parte	 di	 popolazione	 sulla	 quale,	 contrariamente,	
dovrebbe	maggiormente	investire.	Parafrasando	il	titolo	di	una	celebre	pellicola	dei	fratelli	
Cohen,	 l’Italia	non	appare	un	Paese	per	giovani;	di	conseguenza,	accade	che	 il	 tema	della	
disoccupazione	e	più	in	generale,	della	bassa	qualità	della	vita	e	del	lavoro	in	Italia,	venga	
collegato	con	grande	frequenza	a	quello	dell’emigrazione.	In	particolare,	questa	dialettica	è	
legata	 alle	 esperienze	 migratorie	 di	 “giovani	 italiani”	 con	 un	 livello	 medio/alto	 di	
istruzione	 che	 si	 recano	 all’estero	 per	 svolgere	 attività	 lavorative	 complessivamente	
meglio	retribuite	e	più	conformi	agli	studi	svolti.	Tuttavia,	come	hanno	posto	in	evidenza	i	
dati	 presentati	 nel	 Secondo	 capitolo,	 ad	 espatriare	 non	 solo	 sono	 i	 cervelli	 intesi	 come	
soggetti	ad	alto	livello	di	scolarizzazione139,	quanto	(e	per	la	maggior	parte)	anche	persone	
con	 un	 livello	 d’istruzione	 medio,	 che	 partono	 per	 cercare	 una	 chance	 oltre	 i	 confini	
                                                            





nazionali.	 Pertanto	 il	 fuoco	 di	 questa	 indagine	 è	 allargato	 proprio	 a	 tutti	 quei	 giovani	
italiani	che	scelgono	l’espatrio	come	possibile	via	per	la	realizzazione	personale,	ma	anche	
come	 esperienza	 da	 vivere	 in	 virtù	 di	 una	 crescita	 e	 di	 una	 curiosità	 personale.	 La	
“questione	 giovanile”	 in	 Italia	 è	 un	 elemento	 spesso	 centrale	 nei	 dibattiti	 pubblici	 e,	
formalmente,	 essa	 è	 presente	 nelle	 agende	 di	 ogni	 schieramento	 e	 fazione	 politica.	 Vi	 è	
unanimità	infatti	nel	ritenere	prioritaria	l’esigenza	di	pensare	a	politiche	e	provvedimenti	
che	non	solo	spingano	i	giovani	italiani	a	non	partire,	ma	che	consentano	loro	di	crescere	e	
proliferare	 insieme	 al	 sistema	 Paese	 che	 appare,	 nel	 suo	 complesso,	 in	 grande	 affanno.	
L’innescarsi	 di	 un	 sistema	 virtuoso	 di	 crescita	 consentirebbe	 all’Italia	 non	 solo	 di	
trattenere	le	frange	più	giovani	e	quindi	più	produttive	della	propria	piramide	sociale,	ma	
di	divenire	potenzialmente	anche	luogo	di	attrazione	nel	panorama	internazionale.	Che	la	
situazione	 economica	 e	 sociale	 italiana	 non	 sia	 positiva	 lo	 conferma,	 tra	 gli	 altri,	 anche	
l’indagine	Censis	2013.	A	tal	proposito,	significative	risultano	le	dichiarazioni	rilasciate	dal	
presidente	della	Fondazione	De	Rita	in	occasione	della	presentazione	a	Roma	nel	dicembre	
2013,	 del	 47esimo	 Rapporto	 sulla	 situazione	 sociale	 del	 Paese140.	 Non	 stupisce	 che,	
riprendendo	 le	 interpretazioni	 dei	 ricercatori	 che	 hanno	 contribuito	 alla	 stesura	 del	




del	 ’900.	 Senza	 il	 «fervore	 del	 sale»	 dicevano	 gli	 alchimisti	 «non	 si	 può	
produrre	alcuna	mutazione	degli	elementi»:	si	diventa	sciapi	come	collettività	
e	 forse	 anche	 come	 singoli.	 E	 così	 sembra	 avvenire	 in	 Italia,	 con	 la	
conseguenza	 di	 veder	 circolare	 troppa	 accidia,	 furbizia	 generalizzata,	
disabitudine	 al	 lavoro,	 immoralismo	 diffuso,	 crescente	 evasione	 fiscale,	
disinteresse	 per	 le	 tematiche	 di	 governo	 complessivo	 del	 sistema,	 passiva	
accettazione	 della	 impressiva	 comunicazione	 di	 massa.	 Ci	 si	 ritrae	
dall’impegno	 e	 si	 perde	 al	 tempo	 stesso	 il	 fervore	 con	 cui	 abitualmente	
abbiamo	 vissuto	 per	 decenni.	 Senza	 fervore	 non	 si	 diventa	 solo	 sciapi,	 si	
diventa	 anche	 malcontenti,	 quasi	 infelici.	 Non	 perché	 ce	 lo	 dicono	 le	
classifiche	internazionali	sulla	qualità	della	vita	e	sul	benessere	dei	cittadini;	








diventava	 una	 Repubblica	 abbandonando	 il	 sistema	 monarchico.	 Questi	 e	 altri	 fattori	
                                                            













perchè	 considerati	 inadeguati	 a	 governare	 un	 Paese	 nuovo,	 democratico	 ed	
economicamente	 in	 crescita.	 Inoltre,	 la	 generazione	 odierna	 di	 giovani	 è	 anche	 molto	
distante	dai	cosiddetti	boomers,	ovvero	i	giovani	che,	durante	il	Sessantotto,	misero	a	ferro	
e	 fuoco	 l’Italia,	 sfidandone	 i	 costumi	 e	 sovvertendone	 le	 regole	 fino	 a	 quel	 momento	
imposte	e	sedimentate	nella	collettività.	La	“meglio	gioventù”	italiana	tra	gli	anni	Sessanta	
e	Settanta	conquista	maggiore	autonomia	decisionale,	si	apre	alla	conquista	di	posizioni	di	
potere	 ma	 diventa	 caratterialmente	 sempre	 più	 insofferente	 all’assunzione	 di	 impegni,	




sperimentano	 la	 nascita	 di	 una	 nuova	 fase	 dell’esistenza	 che	 psicologi,	 sociologi	 e	
pedagogisti	 non	 hanno	 codificato	 tra	 le	 canoniche	 fasi	 della	 vita.	 Tra	 l’adolescenza,	 la	
giovinezza	e	 l’età	adulta	esiste	 infatti	un	 limbo,	prodotto	tipico	della	discontinuità	e	dell’	
”incompiutezza	 delle	 transizioni”	 (Zanetti	 2010,	 131)	 dei	 tempi	 moderni.	 Questo	 limbo	
appare	popolato	dai	cosiddetti	“giovani	adulti”,	uomini	e	donne	che	non	sono	certamente	
più	 adolescenti	 ma	 che	 la	 società	 (e,	 in	 parte,	 loro	 per	 primi)	 fatica	 a	 riconoscere	
pienamente	 come	 adulti.	 A	 tal	 proposito	 Arnett	 e	 Tanner	 (2006)	 parlano	 di	 emerging	








il	 percorso	 di	 crescita	 diventa	 più	 discontinuo,	 destandardizzato	 e	 fortemente	
individualizzato	anche	a	causa	dei	profondi	cambiamenti	avvenuti	negli	stili	e	nei	contesti	
di	 vita.	 Nella	 contemporaneità,	 pertanto,	 per	 giovani	 si	 deve	 intendere	 una	 fascia	 di	
popolazione	 le	 cui	 caratteristiche	 vadano	 al	 di	 là	 delle	 classiche	 coorti	 demografiche.	 Si	
tratta	di	una	generazione	non	completamente	compiuta,	che	fluttua	tra	la	giovinezza	e	l’età	
adulta	e	che,	nel	caso	specifico	della	ricerca,	cerca	nell’emigrazione	un	percorso	prima	di	




italiani	 per	 i	 quali,	 viaggiare	 fa	 (anche)	 parte	 dell’educazione	 e	 delle	 esperienze	 che	
possono	verificarsi	nel	corso	della	vita.	Eppure,	stante	il	quadro	problematico	dell’odierno	
mercato	 del	 lavoro	 nostrano,	 è	 innegabile	 una	 qualche	 correlazione	 tra	 queste	 due	
variabili.	Tuttavia,	in	considerazione	della	più	volte	citata	complessità	e	della	mancanza	di	
linearità	 dei	 percorsi	 di	 vita	 nella	 contemporaneità,	 è	 ipotizzabile	 che	 la	 decisione	 di	
emigrare	non	sia	ascrivibile	“esclusivamente”	a	motivazioni	di	carattere	economico.	Non	lo	
era	 in	 tempi	 passati	 in	 cui,	 come	 si	 è	 visto	 dall’analisi	 condotta	 nel	 Primo	 capitolo,	
l’emigrazione	 era	 certamente	 supportata	 da	 ragioni	 economiche	 ma	 anche	 da	 una	
tendenza	alla	pluriattività	conclamata	nelle	varie	popolazioni	che	abitavano	l’Italia.	Non	lo	
è	 probabilmente	 neanche	 oggigiorno,	 in	 un	 quadro	 in	 cui	 i	 cittadini	 sono	 sempre	 più	




periodo	della	propria	vita	 all’estero.	 In	 aggiunta	 a	 ciò	va	menzionato	quello	 che	 l’analisi	
delle	teorie	sulla	migrazione	ha	posto	più	volte	in	rilievo,	ovvero	che	alla	base	dell’evento	




“emigrare”	 è	 il	 fulcro	 di	 questa	 ricerca	 che	 ha,	 di	 conseguenza,	 lo	 scopo	 di	 prendere	 in	








percorso	che	puntasse	a	porre	 in	rilievo	 l’analisi	dei	 fattori	che	hanno	portato	 i	singoli	a	
scegliere	 di	 partire.	 Date	 le	 motivazioni	 richieste	 dalla	 domanda	 di	 ricerca,	 il	 passo	
successivo	è	caratterizzato	dalla	scelta	del	“miglior	strumento”	adatto	allo	scopo:	
“Con	 l’intervista	 il	 ricercatore	 non	 pretende	 di	 entrare	 nel	mondo	 studiato	
fino	a	raggiungere	quell’immedesimazione	che	gli	permette	di	vederlo	con	gli	
occhi	dei	 suoi	personaggi.	Ma	 l’obiettivo	di	 fondo	 resta	 comunque	quello	di	
accedere	 alla	 prospettiva	 del	 soggetto	 studiato:	 cogliere	 le	 sue	 categorie	
mentali,	 le	sue	interpretazioni,	 le	sue	percezioni	e	i	suoi	sentimenti,	 i	motivi	
delle	sue	azioni”	(Corbetta	2003,	69‐70)	
Dal	momento	che	l’obiettivo	prioritario	dell’indagine	gravita	attorno	alla	concezione	e	alla	
visione	 del	 mondo	 dei	 protagonisti	 dell’esperienza	 migratoria,	 l’intervista	 qualitativa	 è	
apparsa	 essere	 lo	 strumento	 più	 adatto	 a	 questo	 tipo	 di	 rilevazione.	 Considerando	 che,	
come	segnala	Patton	(1990),	l’obiettivo	prioritario	dell’interrogazione	qualitativa	è	quello	
di	 comprendere	 come	 i	 soggetti	 vedono	 il	mondo,	 apprendendo	 la	 loro	 terminologia	e	 il	
loro	 modo	 di	 catturare	 e	 percepire	 l’esperienza	 che	 fanno,	 tale	 metodo	 risulta	
particolarmente	adatto	per:	
“(…)	 fornire	 una	 cornice	 entro	 la	 quale	 gli	 intervistati	 possano	 esprimere	 il	
loro	proprio	modo	di	sentire	con	le	loro	stesse	parole	(Patton	1990,	290)	
Specie	se	posto	in	contrapposizione	con	la	ricerca	quantitativa,	maggiormente	finalizzata	
alla	 raccolta	 numerica	 di	 dati,	 l’interrogazione	 di	 carattere	 qualitativo	 ha	 lo	 scopo	 di	
approfondire	 la	 comprensione	 della	 realtà	 sociale.	 L’intervista	 qualitativa,	 pertanto,	 non	
viene	utilizzata	per	raccogliere	numericamente	informazioni,	quanto	per	far	esprimere	le	
persone	e	i	loro	punti	di	vista	rispetto	ad	un	determinato	argomento	(Corbetta	2003).	Tale	
presupposto	 risulta	 particolarmente	 calzante	 allo	 scopo	 della	 ricerca	 per	 una	 duplice	
ragione:	da	un	lato	esso	viene	incontro	alla	comprensione	delle	dinamiche	personali	sopra	
citate	in	relazione	alla	migrazione,	ponendo	l’attenzione	a	ciò	che	Reichenbarch	ha	definito	
come	 contesto	della	 scoperta142.	 Il	 secondo	 aspetto	 rilevante	 è	 collegato	 alla	 dimensione	
                                                            
142 Nella prospettiva di Reichenbarch  il  contesto della  scoperta  è  il  luogo dove  avvengono  i processi 






complicato	 pervenire	 ad	 una	 dimensione	 numericamente	 certa	 del	 fenomeno.	 Di	
conseguenza,	 slegare	 la	 composizione	 del	 campione	 a	 logiche	 di	 rappresentatività	
(elemento	fondamentale	nel	contesto	della	ricerca	quantitativa)	risultava	certamente	più	
agevole.	Al	contempo,	 tale	scelta	non	 inficia	 l’obiettivo	di	 fondo	dell’interrogazione	che	è	
legato	alla	 comprensione	delle	motivazioni	 e	dei	percorsi	 che	 sostanziano	 la	migrazione	
dei	 giovani	 italiani.	 Come	 sottolineava	 Alberoni	 nell’introduzione	 al	 libro	 L’attivista	 di	
partito143,	 la	 ricerca	 in	 questo	 caso	 non	 ha	 la	 pretesa	 di	 dare	 una	 descrizione	
quantitativamente	obiettiva	del	 fenomeno	 in	oggetto	 (l’emigrazione	dei	 giovani	 italiani);	
essa	è	 invece	utile	per	 comprendere	alcune	componenti	 essenziali	del	 fenomeno,	 alcune	
motivazioni	di	fondo,	determinate	esperienze	sociali	rilevanti	e,	al	limite,	alcune	situazioni	
tipiche	sulle	quali	interrogarsi	(Alberoni	1967,	13).	
Una	 volta	 individuato	 l’ambito	 metodologico	 nel	 quale	 impostare	 operativamente	 la	
ricerca,	il	passo	successivo	è	stato	quello	di	selezionare	la	tipologia	di	intervista	più	adatta	
per	 condurre	 la	 rilevazione.	 L’intervista	 è	 tradizionalmente	 definita	 come	un	 insieme	 di	
atti	di	interrogazione,	intesi	come	una	forma	di	azioni	sociali	supportati	da	uno	scambio	di	
interazioni	 finalizzato	a	 scopi	 conoscitivi	 (Bichi	2007,	Nigris	2003).	Le	varie	 tipologie	di	
intervista	nascono	dall’incrocio	di	due	variabili:	la	presenza/assenza	di	un	contatto	visivo	
tra	 intervistato	 e	 intervistatore,	 e	 ciò	 che	 Staterà	 (1982,	 141)	 definisce	 come	 “grado	 di	
libertà”	 concesso	 ai	 due	 attori	 coinvolti	 nell’interazione.	 Nel	 dettaglio,	 questa	 seconda	
condizione	 permette	 di	 identificare	 diversi	 tipi	 di	 interviste	 sulla	 base	 di	 tre	 proprietà:	
strutturazione,	 standardizzazione	 e	 direttività.	 Si	 tratta	 di	 proprietà	 di	 natura	 continua	
che,	 tuttavia	 sono	 riferibili	 ad	 oggetti	 e	 componenti	 diversi;	 Tusini	 (2006,	 20	 e	 ss.)	
rielaborando	parzialmente	la	proposta	sul	tema	di	Bichi	perviene	alle	seguenti	definizioni	
di	 queste	 tre	 proprietà	 in	 base	 alle	 quali	 le	 tipologie	 di	 interrogazioni	 possono	 essere	
suddivise:	
	
* strutturazione:	 è	 una	 proprietà	 dello	 strumento,	 si	 riferisce	 al	 grado	 di	 dettaglio	
con	cui	vengono	particolareggiati	gli	argomenti;		
	
* standardizzazione:	 fa	 riferimento	 alle	 domande	 e	 riguarda	 sia	 la	 loro	 forma	
(wording)	sia	il	loro	ordine	(o	sequenza)	di	somministrazione;	
	




tali processi  in  funzione della  loro  comunicazione  ad  altri  soggetti.  I  contesti della  scoperta possono 
essere più disordinati e sono certamente condizionati dalla casualità e dalle caratteristiche individuali. I 
contesti della giustificazione invece, sono più rigorosi e si esprimono attraverso il linguaggio della logica 
che  tende  a  riprodurre  esiti oggettivi  (Reichenbarch  citato  in Melucci 1994). Corbetta  (2003) pone  il 
relazione  il  contesto  della  scoperta  alle  interrogazioni  di  tipo  non‐standard, mentre  il  contesto  della 
giustificazione viene collegato alle  ricerche di  tipo quantitativo  il cui scopo è principalmente quello di 
verificare empiricamente nei casi selezionati lo stato di determinate variabili.  
143 L’attivista di partito è un libro pubblicato da Alberoni et. al nel 1967: esso si basa su di una ricerca sui 
militanti  del  Partito  comunista  e  della  Democrazia  cristiana  condotta  in  Italia  nel  corso  degli  anni 







Prendendo	 a	 prestito	 lo	 schema	 proposto	 da	 Tusini	 (2006,	 20)	 sulla	 base	 delle	 tre	
proprietà	appena	elencate,	verrà	di	seguito	riprodotta	una	schematizzazione	dei	livelli	che	





























viene	 prodotta	 da	 Tusini	 e	 prima	 ancora	 da	 Bichi	 considera	 come	 intervista	 strutturata	
(dove	i	livelli	delle	tre	proprietà	sono	ad	un	massimo	grado)	il	questionario,	strumento	di	




che	 Corbetta	 inserisce	 nei	 metodi	 di	 rilevazione	 quantitativa.	 Questo	 perché	 nella	
rilevazione	 standard	 il	 formulario	 effettivamente	 presenta	 il	 massimo	 grado	 delle	
proprietà	 elencate,	 compresa	 la	 direttività,	 in	 quanto	 le	 domande	 presentano	 delle	
risposte	 entro	 le	 quali	 l’intervistato	 è	 chiamato	 a	 scegliere.	 In	 sintesi,	 distinguendo	
Corbetta	aprioristicamente	tra	procedure	di	rilevazione	quantitative	e	qualitative,	accade	
che	 egli	 definisca	 come	 “intervista	 strutturata”	 ciò	 che	 Bichi	 e	 Tusini	 chiamano	 invece	
“intervista	semi‐strutturata”.		
Proseguendo	 la	 descrizione	 dello	 strumento	 utilizzato	 nel	 presente	 lavoro,	 viene	
recuperato	un	assunto	di	Bichi	(2007)	la	quale	afferma	che,	visti	i	molti	modi	utilizzati	per	
descrivere	 le	 tecniche	 di	 rilevazione	 non‐standard,	 per	 fare	 chiarezza	 è	 consigliabile	
puntare	l’attenzione	sugli	aspetti	relativi	alla	facoltà	di	chi	viene	interrogato	di	introdurre,	
nel	campo	di	ricerca,	 la	propria	esperienza	comunicando	attraverso	 le	proprie	categorie.	
Basandosi	 sull’elemento	direttività,	 è	 chiaro	 che	 anche	 nel	 questionario	 utilizzato	 per	 le	
interviste	semi‐strutturate	all’interno	del	presente	studio,	questa	sia	minima.	Ne	consegue	
che	 all’intervistato	 è	 stata	 garantita	 la	 massima	 libertà	 di	 esprimersi	 raccontando	 la	





stata	 aprioristicamente	 definita	 con	 un	 livello	 di	 strutturazione	 mediamente	 elevato.	
Parimenti,	 è	 stato	 elevato	 anche	 il	 grado	di	 standardizzazione	nel	porre	 le	domande,	 sia	
per	 quanto	 riguarda	 l’ordine,	 sia	 nella	 loro	 formulazione.	 In	 questo	 senso,	 la	
somministrazione	 dello	 stimolo	 (tipologia	 di	 domande,	 sequenza	 e	 formulazione)	 ha	
seguito	(per	quanto	possibile)	una	formula	uguale	per	tutti;	il	livello	di	libertà	era	invece	
costantemente	massimo	nelle	risposte	(Corbetta	2003,	78).	
Tuttavia	 è	 altresì	 vero	 ciò	 che	 afferma	 sempre	 Bichi	 quando	 avverte	 che,	 in	 questa	
tipologia	 di	 interrogazioni,	 dato	 che	 l’obiettivo	 è	 la	 “minimizzazione	 della	 direttività”	
(Bichi	 2007,	 50),	 affinchè	 questa	 condizione	 possa	 realmente	 realizzarsi,	 è	 certamente	
necessaria	 maggiore	 flessibilità	 nella	 conduzione.	 Per	 quanto	 le	 domande	 (intese	 come	
stimoli	 somministrati)	 possano	 essere	 sempre	 le	 stesse	 nel	 contenuto	 e	 nella	
somministrazione,	dal	momento	che	ogni	intervista	è	un	avvenimento	unico	e	irripetibile,	
è	molto	probabile	che,	da	soggetto	a	soggetto,	siano	necessari	degli	aggiustamenti.	Queste	
modifiche	 (nella	 modalità	 o	 nell’ordine	 delle	 domande)	 non	 sono	 conosciute	 a	 priori	 e	
vengono	decise	e	valutate	caso	per	caso,	in	base	alla	contingenza.	Tecnicamente,	anche	un	
rilancio	(ovvero	la	cosiddetta	“tecnica	dell’eco”	o	del	“rilancio	a	specchio”	Cardano	2011,	
185)	 fatto	 per	 spiegare	 un	 aspetto	 della	 domanda	 che	 non	 è	 stato	 ben	 compreso	 per	
esempio,	 la	 ripetizione	di	una	domanda	o	delle	digressioni	diacroniche	che	 l’intervistato	
sente	il	bisogno	di	fare	costituiscono,	di	fatto,	delle	alterazioni	della	strutturazione	e	della	
standardizzazione.	 Esse,	 tuttavia,	 risultano	 necessarie	 per	 preservare	 il	 basso	 livello	 di	
direttività	e	consentire	la	libera	espressione	del	soggetto.		
Seppur	 con	 uno	 schema	 di	 domande	 relativamente	 strutturato	 dunque,	 “recitare	 a	
soggetto”	 può	 essere	 un’alternativa	 che,	 in	 alcuni	 frangenti,	 risulta	 necessario	 utilizzare	
per	favorire	il	buon	esito	dell’interrogazione144.	Se,	da	un	lato,	l’esistenza	di	una	traccia	con	
domande	ben	strutturate	(in	termini	di	contenuto	e	ordine	di	somministrazione)	assicura	
in	 parte	 la	 standardizzazione	 delle	 informazioni	 raccolte	 necessaria	 al	 contesto	 della	
giustificazione,	 la	 possibilità	 di	 usufruire	 di	 “variazioni	 sul	 tema”	 consente	 una	 certa	
apertura	 verso	 l’ignoto	 e	 l’imprevisto	 che	 ha	 un	 duplice	 scopo.	 In	 prima	 istanza,	 viene	
garantito	 il	 contesto	 della	 scoperta,	 e	 contemporaneamente,	 è	 permesso	 al	 soggetto	 di	
esprimersi	liberamente	non	subendo	una	direttività	imposta	(Corbetta	2003).		
Al	 di	 là	 delle	 differenze	 terminologiche,	 a	 confermare	 la	 convergenza	 sui	 contenuti	 è	 lo	






tuttavia,	 avere	 la	 possibilità	 di	 apportare	 opportuni	 correttivi,	 oltre	 che	 a	 garantire	 un	
buon	 esito	 dell’intervista,	 contribuisce	 a	 mantenere	 basso	 il	 livello	 di	 direttività.	
L’intervista	 semi‐strutturata	 rappresenta,	 sulla	 base	 di	 quanto	 detto	 fino	 a	 questo	
momento,	lo	strumento	che	permette	la	massima	flessibilità	di	utilizzo,	non	toccando	mai	
                                                            
144  In  sociologia  si  ritiene  non  standardizzata  (o  non  direttiva,  in  profondità,  discorsiva,  qualitativa, 
biografica, narrativa, ermeneutica ecc.) un’intervista che prevede una traccia complessiva con una lista 
di temi (più o meno dettagliata) su cui l’intervistatore deve raccogliere informazioni. Questa tipologia di 








standardizzazione,	 modellandosi	 in	 base	 alle	 esigenze	 contingenti.	 Sulla	 base	 delle	
considerazioni	 appena	 esposte,	 nel	 paragrafo	 seguente	 verrà	 analizzato	 lo	 strumento	 di	










categorie.	 I	 primi	 sei	 quesiti	 sono	 finalizzati	 a	 costituire	 il	 profilo	dell’intervistato	da	un	
punto	 di	 vista	 anagrafico:	 vengono	 richieste	 informazioni	 personali	 relative	 all’età,	
provincia	 di	 provenienza,	 percorso	 e	 luogo	 di	 studi,	 comprese	 eventuali	 esperienze	 di	
studio	all’estero.	In	relazione	a	quest’ultimo	punto,	si	fa	riferimento	sia	ad	esperienze	fatte	
durante	il	percorso	di	studio	(partecipazione	al	programma	Erasmus,	per	esempio),	sia	a	
periodi	 passati	 all’estero,	 anche	 svincolati	 da	 motivazioni	 di	 carattere	
scolastico/universitario.	 Viene	 anche	 chiesto	 un	 approfondimento	 relativamente	
all’esperienza	 e	 ad	 eventuali	 criticità	 o	 “difficoltà	 di	 adattamento”	 al	 nuovo	 contesto.	 A	





































		 	 	 Fonte: Elaborazione propria 
	
Il	 secondo	 sottoinsieme	 di	 quesiti	 comprende	 le	 restanti	 16	 domande	 che,	
complessivamente,	hanno	lo	scopo	di	analizzare	la	relazione	del	soggetto	intervistato	con	
l’evento	migratorio.	Lo	schema	qui	proposto	rappresenta	una	sintetica	esposizione	degli	
argomenti	 che,	 insieme	 allo	 schema	 precedente,	 compongono	 il	 complesso	 della	 traccia	
utilizzata	per	la	rilevazione.	Nel	suo	complesso,	l’ordine	generale	delle	domande	rispetta	la	
cosiddetta	 “tecnica	 ad	 imbuto”	 (Bichi	 2007,	 182)	 che	 consiste	 nell’impostare	
l’interrogazione	affrontando	inizialmente	tematiche	più	generali	per	poi	spostarsi	via	via	
verso	 temi	 più	 specifici.	 Vengono	 inoltre	 alternate	 domande	 di	 contenuto	 a	 domande	 di	
carattere	 maggiormente	 esplicativo,	 che	 miravano	 ad	 un	 approfondimento	 del	 tema	
indagato.	 Nel	 dettaglio,	 questo	 secondo	 blocco	 di	 domande	 è	 suddivisibile	 in	 cinque	
sottogruppi	 che	 rappresentano	 altrettanti	 filoni	 di	 analisi	 attraverso	 i	 quali	 è	 possibile	
descrivere	 le	modalità	 con	 le	 quali	 si	 è	 svolta	 l’emigrazione	 e	 i	 presupposti	 che	 l’hanno	




schema	 sottostante	 raccolgono	 informazioni	 relative	 alla	 condizione	 lavorativa	 prima	 e	
dopo	 la	 partenza,	 unite	 ad	 informazioni	 di	 carattere	 “anagrafico”	 utili	 per	 collocare	
l’intervistato	nel	tempo	e	nello	spazio.		
Nel	 blocco	 “dopo	 la	 partenza”,	 è	 stata	 qui	 inclusa	 anche	 l’informazione	 relativa	
all’iscrizione	 Aire.	 Come	 è	 stato	 posto	 in	 evidenza	 nel	 corso	 del	 secondo	 capitolo,	
l’iscrizione	ai	registri	degli	italiani	residenti	all’estero	rappresenta	un	elemento	di	criticità	
in	quanto	 in	molti	decidono	volontariamente	di	non	effettuare	 la	 registrazione,	andando	
così	 contro	 quanto	 prescritto	 dalla	 legge	 in	 materia.	 Indagare	 le	 motivazioni	 rispetto	 a	
questo	aspetto	può	servire	a	porre	in	rilievo	una	dimensione	dell’emigrazione,	ovvero	se,	
“praticamente”,	 la	 registrazione	 formale	 sotto	 l’etichetta	 di	 “italiano	 all’estero”	 ha	 delle	
ripercussioni	 psicologiche	 sull’individuo	 rispetto	 all’emigrazione.	 Indirettamente	 inoltre,	
le	 risposte	 a	 questa	 domanda	 possono	 servire	 a	 portare	 alla	 ribalta	 delle	 criticità	
“strutturali”	 che	 incidono,	 come	 si	 è	 visto,	 anche	 sui	 meccanismi	 di	 rilevazione	 e	 di	
conteggio.	 Le	 restanti	 domande,	 invece,	 sono	 rilevanti	 al	 fine	 di	 comprendere	 il	 set	 di	




indipendentemente	 dall’articolazione	 delle	 domande,	 dalla	 tipologia	 di	 intervista	 e	
dall’ambiente	 e	 le	 modalità	 attraverso	 cui	 l’interrogazione	 viene	 svolta,	 ciò	 che	 viene	
comunicato	dagli	intervistati	è	comunque	sempre	frutto	di	un	processo	di	elaborazione	e	
di	selezione	della	memoria,	meccanismi	che	vengono	attivati	anche	a	livello	inconscio	dal	
soggetto	 interrogato	 e	 che	 influiscono	 in	 modo	 non	 quantificabile	 sulla	 narrazione	
prodotta.	Come	segnala	Bichi:		




Le	 restanti	 tre	 colonne	 dello	 schema	 sottostante,	 vanno	 ad	 indagare	 rispettivamente:	 le	
motivazioni	 legate	 alla	 migrazione,	 la	 relazione	 con	 l’emigrazione	 e,	 infine,	 ipotesi	 e	
condizioni	per	un	eventuale	rientro.		
Per	quanto	concerne	la	sezione	relativa	alle	motivazioni,	essa	fa	riferimento	ad	una	serie	di	
interrogazioni	 in	 riferimento	 ai	 cosiddetti	 push‐pull	 factors.	 Nella	 traccia	 dell’intervista	
vengono	verbalizzati	come	“motivazioni	che	hanno	spinto	a	lasciare	l’Italia”	(push‐factors)	
e	 come	 “motivazioni	 che	 hanno	 portato	 a	 scegliere	 l’attuale	 paese	 di	
residenza/domicilio146”	 (pull‐factors).	 Questi	 sono	 elementi	 che,	 al	 di	 là	 delle	 ragioni	
economiche	e	lavorative,	aiutano	a	definire	il	complesso	delle	motivazioni	che	supportano	
l’emigrazione	 e	 che	hanno	 indirizzato	 la	 collocazione	del	 soggetto	 in	 un	 Paese	piuttosto	
che	in	un	altro.		
Si	 delineano	 così	 i	 profili	 della	 già	 menzionata	 commistione	 tra	 livello	 micro	 e	 macro	
decisionale	 alla	 base	 della	 migrazione,	 così	 come	 è	 stata	 definita	 da	 Arango	 e	 Massey	
(2002).	Inoltre,	lo	scopo	di	queste	domande	è	raccogliere	degli	elementi	che	compongono	i	
fattori	 decisionali	 identificati	 da	 Lee	 (1966)	 legati	 all’origine,	 alla	 destinazione,	 ad	
eventuali	ostacoli	intervenienti	e,	soprattutto,	ai	fattori	personali.	La	sezione	denominata	




di	 un	 impiego	 ecc.),	 sia	 elementi	 di	 differenza	 riscontrabili	 tra	 la	 cultura	 di	 origine	 del	
soggetto	e	quella	del	nuovo	Paese.	Rispetto	al	primo	item	di	analisi,	indirettamente	l’elenco	
di	 alcuni	 (ed	 eventuali)	 elementi	 di	 criticità	 può	 fornire	 delle	 indicazioni	 rispetto	 alle	
modalità	attraverso	cui	l’emigrazione	si	è	svolta	e	al	grado	di	strutturazione	del	percorso	
che	ha	portato	il	soggetto	nel	posto	in	cui	si	trova	adesso.	La	presenza,	per	esempio,	di	un	




migratorio	 porta	 con	 sé.	 La	 presenza/assenza	 di	 queste	 indicazioni,	 inoltre,	 aiuta	 a	













vissuto	 l’allontanamento	dalla	 famiglia	è	apparsa	pertinente	poiché	porta	 l’attenzione	su	
un	 aspetto	 più	 intimo	 e	 personale	 dell’emigrazione.	 Nonostante	 la	modernizzazione	 dei	
mezzi	 di	 comunicazione	 abbia	 contribuito	 ad	 accorciare	 le	 distanze	 influendo	 anche	 sui	




Tornando	 agli	 elementi	 che	 compongono	 la	 relazione	 con	 l’evento	 migratorio,	 è	 stato	
chiesto	 al	 soggetto	 di	 spiegare	 come	 si	 pone	 in	 relazione	 alla	 propria	 italianità,	 quali	
caratteristiche	riconduce	a	questa	condizione	specie	in	relazione	alle	differenze	tra	i	vari	
stili	di	vita	che	ancora	permangono,	nonostante	il	mondo	globalizzato.		
Volgendo	 nuovamente	 l’attenzione	 all’evento	 migratorio,	 è	 stato	 chiesto	 all’intervistato	
come	classificherebbe	la	sua	esperienza	all’estero	utilizzando	una	definizione.	La	domanda	
è	volutamente	aperta	e	non	vengono	suggerite	delle	opzioni	di	scelta	proprio	per	lasciare	
libero	 il	 soggetto	 di	 esprimere	 la	 propria	 auto	 percezione	 rispetto	 alla	 migrazione.	 Per	
concludere,	è	stata	inserita	una	domanda	relativa	al	dibattito	sorto	attorno	alla	questione	
della	 “fuga	dei	 cervelli”.	 È	 stato	 reso	noto	 fin	dal	 principio,	 che	 il	 presente	 lavoro	non	 è	
volto	 ad	 analizzare	 l’emigrazione	 dei	 giovani	 italiani	 sotto	 questo	 cappello	 teorico.	 Dal	
momento	che	il	fulcro	dell’analisi	è	maggiormente	rivolto	alle	motivazioni	che	supportano	
l’emigrazione	 queste,	 come	 detto,	 possono	 anche	 esulare	 dall’aspetto	 prettamente	
economico	 e	 lavorativo,	 e	 possono	 interessare	 chiunque,	 prescindendo	 dalla	 sua	
formazione	 accademica.	 Questa	 domanda	 è	 stata	 inserita	 nell’interrogazione	 per	
comprendere	la	posizione	dei	soggetti	intercettati	rispetto	ad	un	fenomeno	che	ha	assunto	
una	 posizione	 di	 rilievo	 nel	 dibattito	 pubblico,	 specie	 se	 posta	 in	 relazione	 al	
rinvigorimento	 dei	 flussi	 di	 emigrazione	 dall’Italia	 verso	 altri	 Paesi.	 Comprendere	 la	
posizione	 dei	 diretti	 interessati	 verso	 questa	 locuzione,	 connotata	 spesso	 da	 una	 forte	
retorica,	 è	 apparso	 elemento	 rilevante	 per	 comprendere,	 ad	 un	 livello	 più	 macro,	 la	
posizione	del	soggetto	rispetto	al	fenomeno.		
Va,	infine,	tenuto	conto	che	lo	schema	sottostante	è	funzionale	per	esemplificare	in	modo	
sintetico	 la	 scelta	 dei	 temi	 analizzati.	 Tuttavia	 dal	 momento	 che	 le	 domande	 hanno	 lo	
scopo	di	ripercorrere	le	esperienze	di	vita	del	soggetto,	può	risultare	difficile	suddividere	
per	 compartimenti	 stagni	 la	 loro	 analisi.	 Di	 conseguenza	 è	 importante	 precisare	 che	


































































































“protagonista”	 in	 quanto	 gli	 viene	 chiesto	 di	 raccontare	 (seppur	 attraverso	 alcune	
selezionate	 fasi)	 la	 storia	della	propria	vita	 (Cardano	2011,	167).	 La	progettazione	della	
traccia	dell’intervista	riflette	un	principio	che	è	stato	posto	in	evidenza	in	ogni	capitolo	di	
questo	 lavoro,	 vale	 a	 dire	 l’utilizzo	 dell’ottica	 processuale	 che	 consente	 di	 interpretare	
l’analisi	 dei	 temi	 come	 un	 percorso.	 Anche	 in	 questo	 caso	 infatti,	 analogamente	 ai	 temi	
trattati	 in	 precedenza,	 si	 è	 partiti	 dal	 presupposto	 che	 la	 decisione	 di	 partire	 (o	 di	
emigrare)	scaturisse	da	una	serie	di	considerazioni	di	varia	natura	(personale,	lavorativa,	
di	opportunità	ecc.)	e	fosse,	pertanto,	come	ogni	azione,	il	risultato	di	un	insieme	di	cause	
ed	 effetti	 che	 era	 importante	 enucleare.	Di	 conseguenza,	 ognuno	di	 questi	 fattori	 risulta	
importante	 nella	 ricostruzione	 degli	 eventi	 forniti	 dai	 protagonisti	 delle	 interviste:	 il	





in	 un	 maggiore	 controllo	 sulla	 sequenza	 logica	 del	 racconto,	 rilevando	 eventuali	
discrepanze	 frutto	 di	 possibili	 errori	 di	 comprensione	 o	 di	meccanismi	 di	 selezione	 nel	
racconto.	L’intenzione	di	costruire	una	traccia	con	un	elevato	grado	di	standardizzazione	,	







gli	 attori	 ricostruiscono	 il	 percorso	 compiuto	 dalla	 loro	 identità”	 (Bovone	
1994,	9).	
L’autrice	si	esprime	 in	questi	 termini	rispetto	all’uso	del	materiale	raccolto	attraverso	 le	
storie	di	vita,	uno	degli	strumenti	di	 interrogazione	che	rientrano	tra	 le	possibili	opzioni	
nel	complesso	dei	metodi	non‐standard.	Pur	non	utilizzando	in	questa	sede	il	metodo	a	cui	
Bovone	 fa	 riferimento,	dal	momento	 che	 l’interrogazione	viene	 condotta	 su	avvenimenti	
che	 riguardano	 ampi	 segmenti	 della	 storia	 personale,	 la	 succitata	 posizione	 appare	
ugualmente	pertinente.	Optare	per	l’uso	di	un	insieme	“stabile”	e	relativamente	dettagliato	
di	 domande	 è	 apparsa	 la	 soluzione	 più	 funzionale	 al	 fine	 di	 restringere	 il	 campo	 del	






concesso	 al	 soggetto	 intervistato	 di	 avere	 dei	 punti	 di	 riferimento	 precisi	 a	 cui	
ancorare	i	propri	ricordi	e	le	proprie	impressioni	
* dal	 punto	 di	 vista	 dell’intervistatore,	 avere	 una	 traccia	 con	 una	 sequenza	
relativamente	 stabile	 ha	 rappresentato	 un	 valido	 strumento	 per	 orientarsi	 nel	




sottovalutato,	 specie	 in	 presenza	 di	 intervistati	 particolarmente	 “loquaci”	 per	 i	
quali	 è	 stato	 talvolta	 necessario	 operare	 dei	 rilanci	 o,	 più	 di	 frequente,	 delle	
reiterazioni	 o	 completamenti	 verbali	 nel	 flusso	 del	 discorso,	 utili	 a	 ricondurre	 il	
soggetto	al	nucleo	dell’intervista.	
	
Nel	 complesso,	 l’intervista	 assume	 un	 carattere	 quasi	 riflessivo	 per	 il	 soggetto	 che,	
attraverso	il	racconto,	è	sollecitato	a	riflettere	sulle	tappe,	le	scelte	e	le	considerazioni	che	
lo	 hanno	 condotto	 nel	 punto	 in	 cui	 si	 trova	 adesso.	 Questo	 atteggiamento	 è	 ancor	 più	
valido	 nel	 complesso	 della	 post‐modernità	 dove	 la	 riflessività	 diventa	 un	 modo	 per	
razionalizzare	le	esperienze	di	vita	estremamente	frammentarie	che	l’individuo	ha	sempre	










proprio	 baricentro,	 elemento	 che	 diviene	 fondamentale	 nel	 corso	 della	 vita	 che	 è	 ora	
concepita,	 differentemente	 dal	 passato,	 come	 un	 percorso	 flessibile	 e	 aperto,	 forgiata	
dall’individuo	e	dai	suoi	sforzi.	Beck	descrive	questi	nuovi	corsi	della	vita	con	il	termine	di	
“biografia	 riflessiva”	 (2000,	184)	e	 la	definisce	 come	quell’insieme	di	 atti	 e	di	 scelte	 che	
ogni	persona	costruisce	da	sé	e	per	sé.	Come	sottolineato	anche	da	Baumann,	 il	soggetto	
non	può	più	“esternalizzare”	alle	 istituzioni	 l’onere	di	gestire	e	 fronteggiare	 l’insicurezza	
che	 la	 società	del	 rischio	genera	 in	ognuno.	Al	 contrario	egli	deve	 trovare	 in	 se	 stesso	 il	
centro	 delle	 proprie	 azioni,	 il	 luogo	 dove	 operare	 la	 riflessione	 delle	 proprie	 scelte	 e	
analizzare	il	complesso	dei	cambiamenti	a	cui	va	in	contro.		
Beck	(2003)	parte	dal	presupposto	che	nelle	società	tradizionali	l’uomo	doveva	imparare	a	
gestire	 solo	 il	 cosiddetto	 rischio	 esterno,	 ovvero	 derivante	 dalla	 natura	 e	
dall’organizzazione	 tradizionale	 del	 mondo.	 In	 tempi	 più	 recenti,	 invece,	 ha	 assunto	
sempre	più	importanza	il	cosiddetto	rischio	costruito,	riconducibile	all’impatto	(a	livello	di	
manipolazione)	 che	 la	 conoscenza	 acquisita	 dall’uomo	 ha	 sul	 mondo	 esterno.	 Il	 rischio	
costruito	si	 lega	al	concetto	di	 riflessività	che	per	Beck	sta	ad	 indicare	 l’applicazione	dei	
principi	della	modernità	a	se	stessa	che	diventa,	a	sua	volta,	 riflessiva.	Questo	passaggio	
consta	essenzialmente	di	due	 fasi:	 la	 fase	del	 riflesso	e	quella	della	 riflessione.	La	prima	
rappresenta	 un	 aspetto	 assunto	 dalla	 società	 nel	 processo	 di	 transizione	 dall’aspetto	
tradizionale	a	quello	del	rischio:	i	rischi	sono	parte	dei	processi	di	modernizzazione	anche	
se	non	sono	ancora	posti	al	centro	dei	dibattiti	e	delle	riflessioni	(pubbliche	e	private).	La	
fase	 della	 riflessione	 invece,	 è	 caratterizzata	 dalla	 consapevolezza,	 a	 cui	 la	 società	
industriale	giunge,	dei	pericoli	prodotti	dalla	modernità.	Essa	comprende	il	come	il	nuovo	
assetto	 metta	 in	 discussione	 l’intera	 struttura	 dell’ordine	 sociale	 fino	 a	 quel	 momento	
conosciuto.	 Il	 cambiamento	 sta	 nel	 modo	 di	 pensare	 al	 rischio:	 se	 in	 passato	 esso	 era	
considerato	 come	un	modo	di	 ponderare	 e	 affrontare	 il	 futuro	 cercando	 di	 dominarlo	 e	
ricondurlo	 alle	 scelte	 individuali,	 nel	 complesso	 della	 modernità	 riflessiva	 (Beck	 2001)	
questo	atteggiamento	non	è	più	valido.	L’individuo	deve	considerare	e	trovare	nuovi	modi	




individualizzazione.	 Rievocare	 le	 scelte	 compiute,	 “perché	 e	 i	 per	 come”	 delle	 proprie	
valutazioni,	le	eventuali	alternative	e	anche	gli	errori	compiuti,	porta	il	soggetto	a	riflettere	
sul	percorso	condotto	e	quindi,	 inevitabilmente,	anche	sulle	 forme	che	 la	propria	vita	ha	




Tornando	 all’intervista,	 essa	 configurandosi	 come	 un’interrogazione	 riflessiva	 sulle	
prospettive	 di	 vita	 assunte	 da	 ogni	 singolo	 soggetto	 intercettato,	 pone	 in	 rilievo	 il	
cosiddetto	coefficiente	umanistico	attraverso	 il	 quale	 la	 realtà	degli	expats	 relativamente	
all’esperienza	 migratoria	 viene	 esplicitata.	 Questo	 concetto	 è	 teorizzato	 da	 Znaniecki	 e	
viene	 da	 lui	 esplicitato	 assieme	 a	 Thomas	 nel	 1918	 all’interno	 del	 famoso	 The	 Polish	
Peasant	in	Europe	and	America,	salvo	poi	essere	sviluppato	dall’autore	in	modo	autonomo	
in	 anni	 successivi.	 Il	 coefficiente	 umanistico	 è	 un	 principio	metodologico	 che	 deriva	 dal	
presupposto	 secondo	 cui	 la	 struttura	 fondamentale	 della	 realtà	 sociale	 è	 soggettiva.	 Ne	
consegue	 che	 la	 società	 viene	 vista	 come	 un	 insieme	 di	 atteggiamenti	 e	 di	 valori	 che	
variano,	da	soggetto	a	soggetto	(Cipriani	1987,	78‐79;	Kaczyński	2013,	196).	Nonostante	
Znaniecki	 spieghi	 che	 il	 coefficiente	 umanistico	 si	 espliciti	 al	meglio	 attraverso	 l’uso	 del	
metodo	autobiografico,	anche	in	questo	caso	l’indagine	della	“realtà	di	qualcun	altro”	viene	
effettuata	 ricorrendo	 alla	 sua	 struttura	 di	 atteggiamenti	 e	 valori	 la	 cui	 esposizione	 è	
totalmente	 affidata	 alle	 parole	 del	 soggetto.	 La	 funzione	 delle	 domande	 è	 certamente	
selettiva	 in	 quanto	 spinge	 il	 soggetto	 a	 concentrarsi	 su	 items	 di	 analisi	 definiti;	 tuttavia	
essa	 funge	 anche	 da	 bussola	 orientativa	 non	 intaccando,	 sui	 temi	 indagati,	 il	 fluire	


































































che	 compongono	 la	 traccia,	 è	opportuno	definire	 le	modalità	 che	hanno	 caratterizzato	 il	
reclutamento	 e	 lo	 svolgimento	 dell’interrogazione,	 ovvero	 ciò	 che	 più	 in	 generale	 è	
definibile	 come	 situazione	 dell’intervista	 (Bichi	 2007,	 54	 ).	 Per	 selezionare	 i	 soggetti	 da	
intervistare,	 sono	stati	delineati	alcuni	 “criteri	guida”	 (Olagnero	e	Saraceno	1993)	utili	a	
restringere	il	campo	nel	complesso	della	nutrita	e	statisticamente	incerta	popolazione	dei	







Criterio	 anagrafico:	 in	 considerazione	 di	 quanto	 detto	 in	 precedenza	 relativamente	 al	
passaggio	 all’età	 adulta	 nell’epoca	 contemporanea,	 è	 stata	 presa	 in	 considerazione	 una	
fascia	piuttosto	estesa	di	soggetti,	che	va	mediamente	dai	24	ai	40	anni.	Secondo	quanto	
riferito	 rispetto	 ai	 “giovani	 adulti”,	 l’intervallo	 di	 età	 è	 stato	mantenuto	 piuttosto	 ampio	




ad	 esperienze	 di	 studio	 (Erasmus,	 per	 esempio)	 ancora	 in	 corso.	 L’intento	 era	 di	
prediligere	soggetti	per	i	quali	l’attuale	emigrazione	fosse	principalmente	collegata	ad	un	
esperienza	 lavorativa	 al	 latere	 della	 quale	 può	 certamente	 essere	 presente	 anche	
un’attività	 di	 studio	 e/o	 formazione.	 Tale	 posizione	 è	 stata	 assunta	 per	 riferire	 l’evento	




difficoltà	 incontrate.	 Ne	 consegue	 che	 lo	 scampolo	 biografico	 auto	 percepito	 ricostruito	
attraverso	 l’interrogazione	 necessita	 di	 un	 ricordo	 vivido	 del	 prima,	 di	 una	 esperienza	
diretta	del	durante	e,	infine,	di	una	prospettiva	a	metà	tra	l’emotivo	e	il	razionale,	del	poi.	
La	descrizione	del	prima	appartiene	ad	un	 insieme	di	 fatti	e	sentimenti	 in	qualche	modo	
stabili,	 affidati	 alla	memoria	 e	 al	 ricordo	 del	 passato.	 Le	 fasi	 del	durante	 e	 del	poi	 sono	
certamente	“situazionali”	rispetto	all’interrogazione	e	dipendono	dalle	esperienze	pratiche	
ed	 emotive	 che	 sono	 in	 corso	 di	 realizzazione.	 Tuttavia,	 affinché	 la	 combinazione	 sopra	
descritta	 potesse	 verificarsi	 a	 pieno	 producendo	 un	 racconto	 contestualizzato	 e	
interessante,	 era	 necessario	 stabilire	 una	 finestra	 temporale	 come	 base	 per	 i	 dovuti	
                                                            
147 Di conseguenza  la fascia 18‐25,  in quanto potenzialmente  impegnata nel portare a termine gli studi 
universitari, appare meno  rappresentata per quanto nella  totalità dei soggetti  intercettati  risultino un 





raffronti.	 Bisognava	 concedere	 al	 soggetto	 un	 respiro	 temporale	 sufficientemente	 valido	
per	poter	operare	dei	confronti	nel	restituire	gli	esiti	di	un’esperienza.	Di	conseguenza,	è	
stato	 stabilito	 una	 sorta	 di	 “minimo	 sindacale”	 rispetto	 alla	 durata	 dell’emigrazione	 in	
corso	che	non	fosse	inferiore	ai	dodici	mesi	continuativamente	vissuti	fuori	dall’Italia.	Da	
questo	 punto	 di	 vista,	 il	 parametro	 corrisponde	 alle	 caratteristiche	 enucleate	 dalla	
definizione	di	migrante	data	dalle	Nazioni	Unite	e	precedentemente	esplicitata	nel	corso	
del	 terzo	 capitolo.	 Tuttavia,	 la	 già	 menzionata	 frammentazione	 dei	 percorsi	 di	 vita	 si	
traduce	 anche,	 e	 con	 sempre	 maggiore	 frequenza,	 in	 un	 avvicendarsi	 di	 ricollocazioni	
territoriali	nell’arco	di	brevi	intervalli	di	tempo.	È	questa	una	condizione	in	cui,	ad	oggi,	si	
ritrova	 una	 fetta	 sempre	 più	 ampia	 della	 popolazione	 (non	 solo	 in	 Italia),	 e	 ciò	 non	
stupisce	 in	 un’epoca	 storica	 così	 incerta	 e	 caratterizzata	 da	 intensi	 livelli	 di	 mobilità	
territoriale.	Di	 conseguenza,	 rispetto	alla	definizione	Onu	è	 stato	applicato	un	correttivo	
decidendo	 di	 non	 vincolare	 la	 definizione	 di	 migrante	 al	 permanere	 continuativo	 di	 un	
soggetto	su	un	“unico	territorio	per	un	periodo	uguale	o	superiore	a	dodici	mesi”	(Castels	e	
Miller	2012,	27;	Kofman	citato	in	Ambrosini	2011,	17).		
Al	 contrario,	 le	 (eventuali)	 varie	 tappe	 che	 formano	 il	 percorso	 del	 soggetto	 fuori	 dai	
confini	italiani148	vengono	considerate	come	esperienze	rilevanti	e	questo	per	una	duplice	
ragione.	Da	 un	punto	di	 vista	molto	 elementare,	 esse	 sono	 esperienze	 che	 rientrano	nel	




essere	 rilevatrice	di	una	naturale	attitudine	del	 soggetto	allo	 spostamento	e	 indurre	per	
esempio	a	considerare	l’attuale	emigrazione	come	un	altro	 trasferimento	che	alimenta	la	
sua	 predisposizione	 a	 muoversi.	 Al	 contrario,	 l’aver	 vissuto	 fino	 alla	 vigilia	
dell’emigrazione	una	vita	nel	complesso	più	“sedentaria”	potrebbe	indurre,	per	esempio,	a	
leggere	l’emigrazione	come	il	risultato	dell’interazione	di	altri	fattori,	non	tanto	imputabili	
ad	 un	 animo	 genuinamente	 mobile,	 quanto	 magari	 al	 raggiungimento	 di	 determinati	
obiettivi,	standard	di	vita	e/o	carriera.	In	entrambi	i	casi,	ciò	che	è	importante	sottolineare	
è	 la	 volontà	 e	 la	 necessità,	 stante	 le	 attuali	 condizioni	 sociali	 e	 culturali,	 di	 percepire	
l’emigrazione	come	un	percorso	sul	quale	innescare	il	proprio	progetto	di	vita.	In	quanto	
tale,	 esso	può	originare	 da	un	 singolo	 e	 simmetrico	binomio	di	 partenza/arrivo,	 oppure	
comporsi	strada	facendo	e	diventare	un	insieme	di	partenze	alle	quali	corrispondono	altri	
e	 tanti	 arrivi.	 Nel	 primo	 caso	 si	 potrebbe	 più	 opportunamente	 parlare	 di	 trasferimento,	
che	 si	 configura	 come	 evento	 relativamente	 stabile	 e	 unico	 da	 “punto	 a	 punto”.	 Nella	
seconda	 ipotesi	 invece,	 si	 gettano	 le	basi	piuttosto	di	una	vera	e	propria	mobilità	 che	 si	
esprime	 attraverso	 una	 serie	 di	 spostamenti	 supportati	 potenzialmente	 da	 diverse	
motivazioni.	 Va	 segnalato	 inoltre,	 che	 nella	 scelta	 dei	 soggetti	 da	 coinvolgere	 non	 ha	
pesato	né	il	luogo	geografico	di	origine	e	neanche	il	Paese	di	destinazione.		
Al	di	la	dell’esemplificazione	dei	tre	criteri	qui	proposta,	lo	scopo	più	generale	era	
di	 intercettare	soggetti	che,	entro	certi	 limiti	di	età,	 indipendentemente	dal	 loro	titolo	di	
studio	e	provenienza	geografica,	 avessero	 scelto	di	vivere	quella	 transizione	 indefinita	e	









legati	 alla	 scelta	 di	 partire	 e	 la	 descrizione	 del	 come	 l’esperienza	 in	 sé	 viene	 vissuta	 in	
relazione	al	presente	e	al	futuro.		
Certamente	 tale	 percorso	 parte	 da	 una	 essenziale	 “anamnesi	 anagrafica”	 che,	 tuttavia,	
viene	in	seguito	esplosa	scandagliando	l’impatto	di	esperienze	precedenti	e	di	aspettative	
a	breve	e	medio	 termine.	Dal	momento	 che	 l’intervista	 si	 svolge	 in	media	 res	 rispetto	 al	
percorso	 complessivo	 di	 vita	 del	 soggetto,	 egli	 è	 colto	 nel	 pieno	 dell’esperienza;	 ne	
consegue	che	entro	i	limiti	dei	temi	analizzati	ciò	che	emerge	è	una	delle	possibili	forme	di	
riformulazione	 della	 biografia	 standard	 (Beck	 2000).	 Essa	 appare	 tuttavia	
necessariamente	 rimodulata	 nella	 forma	 e	 nei	 contenuti	 perché,	 come	 sostiene	 Beck	
(Idem),	è	determinata	da	categorie	sociali	che	trovano	sempre	meno	corrispondenza	nella	
contemporaneità	 liquida,	 complessa	 e	 caratterizzata	 da	 un	 sempre	 più	 elevato	 livello	 di	
rischio	e	incertezza.	
Una	volta	stabiliti	 i	criteri,	si	è	proceduto	con	 la	selezione	 in	base	ad	essi	dei	soggetti	da	
intervistare.	 Trattandosi	 di	 un	 campione	 di	 tipo	 non	 probabilistico,	 per	 intercettare	 i	
potenziali	intervistati	si	è	proceduto	attraverso	il	cosiddetto	metodo	del	campionamento	a	
valanga.	 Questa	 tecnica	 di	 rilevazione	 prevede	 la	 scelta	 di	 un	 certo	 numero	 di	 soggetti	
dotati	 delle	 caratteristiche	 richieste	 dall’indagine,	 intervistarli	 e	 chiedere	 a	 loro	 altri	
nominativi,	 sempre	 in	conformità	con	 i	parametri	guida	della	ricerca.	Ciò	che	si	 crea	è	 il	




contatti	 personali	 (principalmente	 amici,	 amici	 di	 amici,	 conoscenti	 ed	 ex	 colleghi	 di	
studio)	che	al	momento	vivono	all’estero.	Socializzate	rispetto	alle	 finalità	della	ricerca	e	
alle	 modalità	 di	 selezione	 dei	 soggetti	 da	 intervistare,	 a	 questi	 hubs	 è	 stato	 chiesto	 di	
individuare	 altri	 nominativi	 tra	 le	 loro	 conoscenze	 che	 soddisfacessero	 i	 criteri	 prima	










tematici	 che	 raccolgono	 gli	 italiani	 che	 vivono	 fuori	 dall’Italia:	 tra	 questi	 uno	 tra	 i	 più	
numeroso	 è	 Italiani	nel	Mondo!,	 che	 conta	 9.279	membri150.	 Previo	 contatto	 privato	 con	
l’amministratore	del	gruppo,	è	stato	pubblicato	un	post	sulla	bacheca	del	social	network:		
Mi	 chiamo	 Donatella	 Greco	 e	 frequento	 un	 dottorato	 in	 Sociologia	
(Transborder	 Policy	 for	 the	 Daily	 Life)	 presso	 l’Università	 degli	 Studi	 di	
Trieste.	 Nell’ambito	 di	 questo	 mio	 percorso	 sto	 svolgendo	 una	 ricerca	 sul	
                                                            
149  Le  interviste  sono  riservate,  ovvero  il  nome  e  cognome  degli  intervistati  non  verrà  menzionato 
all’interno  della  ricerca.  Essi  verranno  identificati  come  Intervistato/a  n.  in  base  alla  numerazione 
progressiva assegnata alle singole interviste. 
150  Data  la  varietà  degli  iscritti  a  questo  gruppo  non  sono  state  vagliate  le  pur  numerose  pagine 






quello	 dei	 giovani	 italiani	 che	 lavorano	 e	 vivono	 all’estero.	 Quello	 che	 mi	
piacerebbe	capire	 sono	 le	modalità	e	 le	motivazioni	più	 frequenti	 che,	negli	
ultimi	 anni,	 hanno	portato	queste	persone	ad	 intraprendere	un	percorso	di	




Prenderemo	 accordi	 per	 un	 giorno	 ed	 un’ora	 secondo	 gli	 impegni	 e	 le	
necessità	 di	 ognuno.	 I	 quesiti	 che	 verranno	 posti	 affronteranno	 temi	 di	
carattere	 generale,	 legati	 principalmente	 al	 percorso	 e	 alle	motivazioni	 che	
hanno	 supportato	 la	 scelta	 di	 partire.	 In	 chiusura	 inoltre,	 verrà	 richiesta	




partecipare	 può	 inviarmi	 una	 mail	 al	 seguente	 indirizzo	 di	 posta	
grecod83@xxxxx.it	 o	 in	 alternativa	 può	 contattarmi	 inviandomi	 un	
messaggio	 privato	 su	 Facebook.	 Grazie	 per	 avermi	 letto	 fino	 a	 questo	
momento.		
Chi	ha	risposto	in	bacheca	attraverso	un	commento	o	un	like	al	post	è	stato	poi	contattato	
privatamente	 per	 fissare	 un	 appuntamento	 per	 svolgere	 l’intervista.	 Lo	 stesso	
procedimento	 è	 stato	 utilizzato	 per	 un’altra	 piattaforma	 on‐line,	 segnalata	 da	
un’intervistata	 che	 se	 ne	 occupava	 come	 amministratrice.	 Si	 tratta	 del	 forum	
www.italiansonline.net	 (sezione	 Vienna151	 e	 Bruxelles152),	 luogo	 di	 incontro	 e	 scambio	
virtuale	 di	 expats	 che	 vivono	 in	 queste	 due	 capitali	 europee153.	 Infine,	 nel	maggio	 2013	
debutta	 on‐line	 e	 sui	 social	 Iotornose154, “blog‐community	 degli	 espatriati	 disposti	 a	
tornare	 in	 Italia,	ma	 a	 determinate	 condizioni”.	 Il	 blog	 raccoglie	 le	 esperienze	di	 italiani	
sparsi	per	il	mondo	che	scelgono	di	raccontare	la	propria	storia	d’emigrazione.	Nel	caso	di	
Iotornose	la	prospettiva	è	rovesciata	in	quanto	agli	intervistati	viene	chiesto	di	spiegare	a	
quali	 condizioni	 sarebbero	 disposti	 a	 rientrare	 in	 Italia.	 Il	 blog	 (presente	 anche	 su	
Facebook	 e	 Twitter),	 nasce	 dall’idea	 e	 dall’impegno	 di	 un	 giovane	 giornalista	 campano	
Antonio	Siragusa.	 In	poco	 tempo	 Iotornose	diventa	notizia	 tanto	che	anche	 la	 stampa	e	 i	
media	 nazionali	 se	 ne	 occupano155.	 Informato	 sugli	 obiettivi	 e	 le	modalità	 della	 ricerca,	
Antonio	si	è	prestato	da	subito	con	grande	disponibilità	a	stilare	personalmente	una	lista	
di	 contatti	 che	 rientrassero	 nei	 criteri	 della	 ricerca	 e	 che	 potessero	 essere	 interessati	 a	





153 Va  segnalato  come  queste  due  fonti  siano  state  completamente  infruttuose;  in  effetti  il  forum  è 
sempre meno  frequentato  in  quanto molti  utenti  sono migrati  sulle  corrispettive  pagine  Facebook, 
social network oggi di gran lunga più popolare. 
154 http://www.iotornose.it 


























Prevedibilmente,	 non	 tutti	 i	 contatti	 attivati	 si	 sono	 concretizzati	 poi	 in	 interviste.	 In	
questo	tipo	di	 interrogazioni,	una	percentuale	di	“caduta”	nel	panel	è	fisiologica	e	questo	
può	dipendere	da	diversi	fattori:	 impegni	di	 lavoro,	personali,	magari	 in	parte	anche	una	
scarsa	motivazione	 iniziale	a	partecipare.	A	 tal	proposito,	 si	potrebbe	affermare	che	una	
certa	forma	di	“selezione	naturale”	è	in	qualche	modo	funzionale	e	serve	per	pervenire	ad	
una	cerchia,	magari	più	ristretta,	ma	certamente	più	motivata	di	intervistati.		
È	 già	 stato	 posto	 in	 evidenza	 come	 il	metodo	 di	 rilevazione	 utilizzato	 in	 questa	 sede	 si	
configuri	 anche	 come	 una	 relazione	 che,	 di	 volta	 in	 volta,	 si	 stabilisce	 tra	 intervistato	 e	
intervistatore.	 Nel	 complesso	 del	 patto	 biografico	 (Bichi,	 2007)	 che	 più	 o	 meno	
esplicitamente	si	viene	a	 stabilire	 tra	 i	due	estremi	di	questo	rapporto,	 l’intervistatore	a	
cui	spetta	la	regia	dell’incontro	si	impegna	a	fornire	tutti	gli	elementi	chiarificatori	rispetto	
ai	modi,	tempi	e	obiettivi	della	ricerca.	All’intervistato	invece,	corre	l’obbligo	di	“mettersi	a	
disposizione”	 nei	 modi	 e	 nei	 tempi	 stabiliti,	 raccontando	 più	 sinceramente	 possibile	 la	
propria	 esperienza.	 Tuttavia,	 tra	 il	 dichiararsi	 “disponibile	 all’intervista”	 e	 il	 “fare	
l’intervista”	 possono	 intervenire	 molteplici	 situazioni	 che,	 in	 pratica,	 ne	 determinano	
l’esito	 effettivo.	Dal	momento	 che	è	 fondamentale	 che	 tra	 intervistato	 e	 intervistatore	 si	
stabilisca	 un	 clima	 di	 serena	 e	 loquace	 collaborazione,	 forzare	 la	 mano	 per	 ottenere	
un’intervista	 in	più	non	appare	sempre	 la	 scelta	qualitativamente	migliore.	Sulla	base	di	
queste	considerazioni	pertanto,	nel	gestire	 i	 contatti	 che	hanno	alimentato	questa	rete	è	
stata	 seguita	una	 regola.	Non	appena	 i	 soggetti	 si	 dichiaravano	disponibili	 (rispondendo	
direttamente	al	call	 o	per	 interposta	persona)	questi	 venivano	 raggiunti	dalla	mail	 nella	
quale	venivano	chieste	le	disponibilità	di	tempo	e	di	orario.	Seguendo	la	regola	del	“presto	
e	bene”,	nei	 limiti	del	possibile	 l’intento	era	 fissare	un	appuntamento	entro	pochi	giorni	
dal	 primo	 contatto,	 per	 evitare	 che	 eventuali	 altri	 impegni	 o	 imprevisti	 si	 potessero	
sovrapporre.	 Salvo	 situazioni	 valutate	 caso	 per	 caso,	 in	 genere	 i	 potenziali	 intervistati	
venivano	 sollecitati	 al	 massimo	 due	 volte	 (oltre	 il	 primo	 contatto);	 in	 caso	 di	 mancata	
risposta	il	contatto	con	quella	persona	si	chiudeva	definitivamente.	L’intento	era	di	evitare	
di	 risultare	 insistente	 specie	 in	 un’epoca	 in	 cui	 chiunque	 sia	 titolare	 di	 un	 indirizzo	 di	
posta	 elettronica	 risulta	 spesso	 bersagliato	 da	 spam	 e	 da	 invasivi	 attacchi	 virtuali	 alla	
privacy.	 Queste	 precauzioni	 sono	 state	 prese	 per	 preservare	 nei	 soggetti	 un’attitudine	
positiva	 considerata	 come	 conditio	 sine	 qua	non	 per	 il	 buon	 esito	 dell’interrogazione.	 A	
riprova	 di	 quanto	 questo	 atteggiamento	 sia	 stato	 fruttuoso	 due	 considerazioni.	 Chi	 ha	






Di	 segno	 contrario	 invece,	 la	 testimonianza	 proveniente	 dalla	 forum	 italiansonline.net	
(sezione	 Vienna):	 il	 suggerimento	 di	 postare	 qui	 una	 call	 è	 venuto,	 come	 anticipato	 in	
precedenza,	da	un	 intervistato	che	partecipava	da	tempo	alle	attività	del	 forum.	Tuttavia	
l’esito	non	è	stato	quello	sperato:	
“La	 tesi	 è	 già	 stata	 fatta	 almeno	 tre	 volte,	 date	 le	 richieste	 già	 ricevute	 qui,	
pertanto	 non	 credo	 sia	 più	 valida	 non	 essendo	 l'argomento	 originale.	
Opinione	 personale:	 non	 ci	 vuole	 una	 tesi	 per	 capire	 perché	 si	 scappa	
dall'Italia,	 dato	 che	 sta	 avvenendo	 da	 più	 di	 20	 anni!”	 (Utente	 Forum	
Italiansonline.net	–sezione	Vienna,	15/05/2013)	
Nonostante	 la	 richiesta	 sia	 stata	 presentata	 da	 un	 membro	 anziano	 e	 conosciuto	 del	
gruppo	 (che	 ha	 garantito	 pubblicamente	 per	 la	 ricerca	 avendoci	 preso	 parte	 in	
precedenza)	 in	 questo	 caso	 la	 richiesta	 non	 è	 stata	 ben	 accolta,	 o	 semplicemente	 ha	
generato	indifferenza.	Di	fatto	il	canale	in	oggetto	si	è	rivelato	infruttuoso.	
Sempre	per	favorire	un	clima	proattivo	e	quindi	un	dato	di	“buona	qualità”,	si	è	cercato	di	
ricreare	 un	 clima	 sereno	 e	 di	 venire	 in	 contro	 alle	 esigenze	 di	 orario	 degli	 intervistati.	





maggior	 parte	 dei	 casi	 infatti	 la	 tranquillità	 del	 fine	 giornata	 ha	 contribuito	 a	 creare	 un	
clima	molto	 rilassato	 che	 invitava	piacevolmente	 alla	 conversazione.	Alla	 luce	di	 quanto	
esposto	 fino	a	questo	momento	rispetto	alle	modalità	di	 reperimento	degli	 intervistati	e	








Nei	 paragrafi	 che	 seguiranno	 verranno	 presentate	 le	 principali	 caratteristiche	 riferite	 al	
campione	 che	 ha	 avuto	 esito	 dalla	 ricerca.	 Lo	 scopo	 è	 porre	 in	 rilievo	 le	 traiettorie	 e	 le	
transizioni	(Saraceno	1993)	nella	vita	degli	intervistati	in	relazione	all’evento	migratorio	e	
da	 queste	 pervenire	 alle	 motivazioni	 principali	 che	 hanno	 supportato	 tale	 azione.	
Nell’ottica	di	Saraceno	(Idem),	per	traiettoria	si	 fa	riferimento	al	percorso	seguito	 in	una	
determinata	esperienza	o	posizione	con	 il	 trascorrere	del	 tempo	e	dell’età.	La	 traiettoria	
rappresenta	 la	 prospettiva	 entro	 la	 quale	 ricostruire	 i	 corsi	 di	 vita	 concreti	 dei	 singoli	




delle  interviste  riservate  che  sono  state  svolte. A  tutela  della  privacy  dei  partecipanti,  essi  verranno 
identificati  come  Intervistato/a  n.  seguendo  una  numerazione  progressiva  (1‐60).  Le  parti  di  testo 
riportano  il “parlato” rilevato durante  l’intervista. Occasionalmente negli stralci verranno  inserite delle 





esse	 avvengono	 e	 così	 anche	 le	 conseguenze	 che	 da	 queste	 originano.	 Così	 inteso	 “il	
concetto	 di	 transizione	 accentua	 in	modo	 duplice	 la	 processualità	 del	 cambiamento	 nel	
corso	 della	 vita”	 (Ibidem,	 69).	 La	 transizione,	 sempre	 situata	 nell’orizzonte	 della	
traiettoria,	segnala	la	presenza	di	un	cambiamento	che	è	quasi	sempre	frutto	di	un	insieme	
di	variabili	concatenate	e	quasi	mai	riducibile	ad	una	svolta	o	ad	un	momento	puntuale.		
Nell'insieme	 sono	 stati	 intervistate	 60	 persone	 complessivamente	 tra	 novembre	 2012	 e	
ottobre	 2013;	 l’intervallo	 temporale	 della	 rilevazione	 è	 piuttosto	 ampio	 in	 ragione	delle	
modalità	di	reperimento	sovra	esposte.	 
Procedendo	 con	 l’esposizione	 delle	 caratteristiche	 degli	 intervistati,	 va	 ricordato	 che	 il	
metodo	 qui	 utilizzato	 dello	 snowball	 sample,	 per	 via	 della	 sua	 struttura	 e	 modalità	 di	
composizione,	 fa	 registrare	 delle	 “distorsioni”	 nella	 raccolta	 dei	 dati.	 Ciò	 ha	 generato	
alcune	 polarizzazioni	 attorno	 a	 determinate	 variabili	 come,	 per	 esempio,	 una	 buona	










infine	 il	Centro.	Per	quanto	riguarda	 la	professione	svolta	dai	genitori,	 sono	stati	rilevati	
mestieri	 tra	 loro	molto	eterogenei,	con	una	 leggera	prevalenza	di	 insegnanti	e	 impiegati,	
ma	anche	commercianti,	professionisti	(architetti,	medici	e	avvocati,	per	esempio)	e	piccoli	
imprenditori.	Per	quanto	concerne	 il	 livello	di	 istruzione	e	 formazione,	 la	maggior	parte	





soggetti,	 la	 maggior	 parte	 di	 questi	 ha	 cominciato	 a	 frequentare	 l’università	 a	 seguito	
dell’entrata	in	vigore	della	riforma	Moratti.	I	più	“anziani”	invece	fanno	riferimento	a	corsi	
di	laurea	quadriennale	a	ciclo	unico	che,	tuttavia,	sono	citati	anche	da	soggetti	più	giovani	
in	 virtù	 del	 fatto	 che	 negli	 ultimi	 anni	 essi	 sono	 stati	 reintrodotti	 discrezionalmente	 da	
alcuni	atenei	in	ragione	delle	autonomie	di	cui	essi	godono.	La	maggior	parte	dei	laureati	e	
dei	 dottori	 si	 colloca	 nel	 settore	 umanistico	 (44)	 mentre	 una	 quota	 minoritaria	 (9)	 è	
collocabile	nel	settore	scientifico158.			
Una	 parte	 minoritaria	 del	 campione	 inoltre	 (5	 soggetti)	 sono	 in	 possesso	 del	 titolo	 di	
scuola	 media	 superiore	 mentre	 3	 soggetti	 hanno	 dichiarato	 di	 aver	 solo	 frequentato	 la	

















europee	 come	 Londra,	 Madrid,	 Parigi,	 Bruxelles	 e	 Vienna	 o	 comunque	 nei	 centri	 più	
importanti	del	territorio	nazionale	di	riferimento	(Zurigo,	Lugano	nel	caso	degli	expats	che	
vivono	in	Svizzera,	per	esempio).	Un	ruolo	importate	nella	geografia	degli	arrivi	lo	gioca	la	




nella	 sua	 visione,	 gli	 elementi	 che	 stanno	 alla	 base	 della	 migrazione.	 Di	 conseguenza,	
spesso	 viene	 scelta	 Bruxelles	 per	 chi	 svolge	mansioni	 in	 settori	 connessi	 alle	 istituzioni	
comunitarie,	 per	 esempio.	 In	 alcuni	 casi	 invece	 la	 scelta	 è	 più	 ancorata	 a	 precisi	 ambiti	
lavorativi:	Palo	Alto	per	un	determinato	settore	di	ricerca,	il	Lussemburgo	come	luogo	di	
elezione	 per	 chi	 lavora	 nella	 finanza	 o	 la	 Bosnia	 Erzegovina	 per	 chi	 lavora	 nel	 campo	
umanitario.	
	Mediamente,	la	durata	dell’emigrazione	espressa	attraverso	diverse	tappe	e	spostamenti,	
si	 attesta	 attorno	 ai	 3‐4	 anni.	 Per	 quanto	 concerne	 la	 condizione	 lavorativa	 prima	 della	
partenza,	 escluso	 chi	 è	partito	 appena	 terminati	 gli	 studi,	 o	 chi	 si	 è	 recato	all’estero	per	
un’esperienza	 di	 studio	 alla	 quale	 affianca	 un’attività	 lavorativa,	 la	 maggior	 parte	 degli	
intervistati	 prima	 di	 partire	 svolgeva	 un’attività	 lavorativa,	 seppur	 a	 carattere	 precario.	
Nonostante	 la	 difficile	 congiuntura	 economico‐occupazionale	 del	 Paese	 infatti,	 la	
maggioranza	 degli	 intervistati	 (55)	 cercava	 di	 adattarsi	 lavorativamente	 parlando,	
sfruttando	nel	miglior	modo	possibile	le	chances	occupazionali	a	disposizione.	Il	panorama	
è	 comunque	variegato:	 si	 va	da	 chi	 svolgeva	 i	 classici	 “lavoretti	da	 studente”	 (promoter,	
cameriera,	 lavori	 di	 segreteria	 presso	 uffici,	 operatore	 di	 call	 center)	 per	 non	 rimanere	
completamente	 inattivo,	 a	 chi	 invece	 svolgeva	 attività	 lavorative	 più	 consolidate	
inquadrate	rispetto	al	proprio	percorso	di	studi	(ricercatore	in	istituti	o	nel	complesso	di	
gruppi	 insediati	 presso	 le	 università	 frequentate;	 project	 manager,	 traduttore/ice,	
ingegnere,	 consulente	 in	 aziende,	 autista	 degli	 autobus,	 pasticcera).	 Questa	 seconda	
categoria	 una	 volta	 insediata	 all’estero	 tende	 a	 mantenere,	 consolidare	 e	 migliorare	 la	
propria	 condizione	 e	 prospettiva	 lavorativa.	 I	 primi,	 auspicabilmente,	 vanno	 anch’essi	









159  Adottando  un  criterio  più  estensivo  rispetto  a  quello  politico,  sotto  l’etichetta  Europa  vengono 






















(la	minoranza,	 solo	5	casi)	 rappresenta	 il	 tipico	caso	dello	studente	appena	 laureato	che	
non	cerca	lavoro	in	Italia	per	due	ragioni:		
* perché	ha	già	in	mente	di	partire	per	compiere	un’esperienza	lontano	dalla	propria	








fotografia	 puramente	 descrittiva	 degli	 intervistati	 intercettati	 dalla	 ricerca,	 ma	 non	 per	
produrre	 alcuna	 inferenza	 di	 tipo	 statistico.	 Per	 quanto	 riguarda	 invece	 le	 altre	
informazioni,	essendo	frutto	delle	esperienze	dei	singoli	soggetti	e	dei	singoli	percorsi	di	
vita,	esse	possono	avere	certamente	dei	 tratti	 in	comune	ma	di	 fondo,	 le	scelte	risultano	
riferite	 al	 complesso	 della	 sfera	 del	 singolo	 e	 per	 questo	 appaiono	 come	 uniche	 ed	
irripetibili.	Per	questa	ragione	e	per	 il	metodo	in	sé	che	supporta	 l’analisi	qualitativa	dei	
dati	 dove	 ogni	 singola	 esperienza	 produce	 un	 risultato	 di	 interesse,	 si	 cercherà	 di	





Per	 quanto	 riguarda	 il	 contesto	 familiare	 e	 l’eventuale	 presenza	 di	 un	 background	





il	 fatto	 di	 essere	 figlio	 di	 immigrati	 a	 S.	 Vito	 (comune	 nella	 provincia	 di	





cose	 la	 differenza	 …io	 ero	 figlio	 di	 meridionali,	 non	 mi	 sentivo	 neanche	
friulano	perché	alla	fine	S.	Vito	è	già	Veneto…	io	giocavo	a	calcio	a	Casarsa,	a	
sei	km	da	casa	mia	questi	parlavano	friulano	e	io	capivo	poco.	Poi	l’esperienza	
di	 Udine	 (dove	 ha	 studiato	 all’università):	 li	 trovavo	 molto	 racchiusi	 sulle	
rivendicazioni	 della	 cultura	 friulana.	 Io	 alla	 fine	 non	 mi	 sono	 mai	 sentito	
strettamente	 legato	 né	 al	 Veneto	 né	 al	 Friuli.	 Né	 a	 Udine	 né	 a	 S.	 Vito.	 Mi	
sentivo	 un	 po’	 disorientato	 per	 certi	 aspetti.	 Non	 mi	 sentivo	 a	 disagio…	
comunque	 anche	 perché	 quando	 ho	 deciso	 di	 rimanere	 a	 Cordova	 a	 vivere	
sentivo	di	non	stare	rinunciando	a	nessuna	mia	forte	componente	identitaria	
di	partenza.	Non	tradivo	nessuno	e	quindi	ho	deciso	di	rimanere	nel	posto	in	
cui	 a	 prescindere	 da	 tutto	 mi	 sentivo	 a	 mio	 agio	 e	 realizzato.	 Ho	 sofferto	
l’allontanamento	dalla	famiglia	e	dagli	amici	quello…	si	ma	è	normale	penso,	
ma	da	un	punto	di	 vista	 identitario	 io	non	 sentivo	di	 allontanarmi	da	nulla	
nello	 specifico.	 Quello	 che	 	mi	 serviva,	 quello	 che	 ero	 e	 quello	 di	 cui	 avevo	
bisogno	ce	l’ho	sempre	avuto	con	me”	(Intervistato	n.	53)	
L’intervistato	racconta	di	una	condizione	comune	a	molte	famiglie	italiane	che,	come	si	è	
visto	 nella	 parte	 iniziale	 di	 questo	 lavoro,	 hanno	 negli	 anni	 alimentato	 i	 flussi	 di	
migrazione	interna	lungo	il	vettore	Sud‐Nord.	Nel	caso	specifico,	l’intervistato	definisce	la	
sua	 come	 “una	 famiglia	 di	 immigrati”	 in	 quanto	 i	 genitori	 vengono	 entrambi	 dalla	
provincia	di	Napoli.	In	questo	caso,	la	carriera	militare	del	capofamiglia	ha	portato	l’intero	
nucleo	 a	 stabilirsi	 nel	 Nord‐Est	 attraversando	 una	 duplice	 transizione:	 la	 prima	 e	 più	
evidente	riguarda	un	confine	regionale.	In	aggiunta	a	ciò,	all’interno	di	questo	confine	egli	
percepisce	 la	 presenza	 di	 una	 ulteriore	 transizione,	 posta	 in	 rilievo	 e	 dalla	 componente	
friulana	 e	 dal	 fatto	 di	 vivere	 in	 un	 paese	 della	 provincia	 pordenonese	 (San	 Vito	 al	
Tagliamento),	 molto	 prossimo	 al	 confine	 con	 la	 regione	 Veneto.	 Seppur	 questo	
“disorientamento”	non	lo	abbia	mai	fatto	sentire	a	“disagio”,	è	certamente	un	fattore	con	il	




così	 forte	 e	 piena	 di	 implicazioni	 .È	 stato	 posto	 in	 rilievo	 come,	 specie	 nel	 corso	 del	
Secondo	dopoguerra,	molte	rotte	internazionali	fossero	dirette	verso	località	europee	che	

















locali,	 informarsi	 sulle	 leggi	 e	 la	 burocrazia…poi	 già	 da	 prima	 di	 partire	
comunque	 parlavo	 il	 tedesco,	 suonavo	 (l’intervistata	 è	 diplomata	 in	
conservatorio	a	Padova)	per	una	chiesa	di	lingua	tedesca	avevo	familiarità	con	
la	lingua…”	(Intervistata	n.	23)	
Un’esperienza	 simile	 è	 riportata	 anche	 dall’intervistata	 n.	 6,	 32	 anni,	 originaria	 di	
Conegliano	 (Treviso)	 analista	 di	 mercato	 attualmente	 a	 Londra	 da	 circa	 due	 anni.	 Alla	
domanda	 se	 altri	 componenti	 della	 famiglia	 al	momento	 stessero	 vivendo	un’esperienza	
all’estero,	nella	risposta	emerge	nuovamente	il	passato	migratorio	della	famiglia:		










Certo	poi	 loro	diventano	più	anziani	e	quindi	 in	qualche	modo	 invertendo	 i	
ruoli	 ti	 senti	 un	 po’	 colpevole	 si..	 Poi	 ho	 avuto	 un	 rapporto	 abbastanza	
simbiotico	 con	 mia	 nonna…	 insomma	 un	 po’	 di	 senso	 di	 colpa	 c’è	 ...	 ma	 il	
rapporto	a	distanza	ci	ero	abituata…	anche	se	ero	dall’altra	parte…	quando	i	
miei	 non	 erano	 in	 Italia	 io	 stavo	 con	 la	 nonna..	 quindi	 vivevo	 la	 situazione	
rovesciata…”(Intervistata	n.	6) 
	
L’emigrazione	odierna	della	giovane	donna	 inverte	 i	 ruoli	e	anche	se	a	questa	distanza	
nei	 rapporti	 ci	 era	 “un	 po’	 abituata”,	 questo	 non	 elimina	 la	 dimensione	 emotiva	 del	
distacco,	 ma	 la	 rende	 certamente	 più	 familiare.	 Quanto	 descritto	 da	 questa	 giovane	
professionista	 pone,	 di	 riflesso,	 in	 rilievo	 una	 tendenza	 molto	 frequente	 negli	 anni	
caratterizzati	dagli	intensi	flussi	di	emigrazione	verso	l’estero.	Le	famiglie	si	dividevano	e	
i	 figli	 (in	 genere	molto	 piccoli	 anche	 in	 età	 prescolare)	 venivano	 affidati	 alle	 cure	 dei	
nonni	o	di	altri	parenti	prossimi	rimasti	in	Italia.	Certamente	questa	era	una	scelta	molto	
spesso	pratica	(senza	 figli	al	seguito	si	poteva	 lavorare	più	 intensamente	e	risparmiare	
così	 più	 denaro)	 ma	 anche	 collegata	 ai	 permessi	 di	 lavoro	 e	 alle	 regole	 del	 Paese	
ospitante	 che	 non	 consentiva	 l’accesso	 di	 famigliari	 o	 figli	 a	 carico.	 Paradigmatico	 è	
l’esempio	degli	emigranti	italiani	in	Svizzera,	i	cosiddetti	“stagionali”	ai	quali,	per	statuto,	
non	era	consentito	 introdurre	 legalmente	nel	Paese	 i	propri	 figli.	Molti	venivano	 tenuti	
nascosti	 dai	 genitori	 nelle	 loro	 abitazioni,	 sperando	 che	 questi	 non	 venissero	 scoperti	
dalle	 autorità	 (Colucci	 e	 Sanfilippo	 2010;	 Colucci	 2012).	 Tanti	 altri	 invece	 venivano	
lasciati	 in	 Italia,	per	evitare	 loro	disagi	 e	 sacrifici.	Uno	spaccato	di	queste	 storie,	 realtà	
molto	 diffuse	 negli	 anni	 dell’emigrazione	 italiana,	 viene	 raccontata	 anche	 dal	 cinema.	
Alvaro	 Bizzarri,	 regista	 toscano	 giunto	 in	 Svizzera	 nel	 1955	 come	 operaio,	 entra	 in	
contatto	 con	 la	 cerchia	 dell’associazionismo	 italiano	 di	 stampo	 antifascista.	 Da	 queste	
esperienze	che	 lo	portano	a	relazionarsi	con	 il	mondo	variegato	degli	 italiani	all’estero,	
Bizzarri	 trae	 ispirazione	 per	 Lo	 stagionale,	 pellicola	 del	 1971	 la	 cui	 trama	 è	 tutta	






condizione	 inumana	 degli	 affetti	 coinvolgendo	 con	 successo	 tutti	 i	 compagni	 di	
disavventura	 in	 una	 manifestazione	 di	 piazza	 proprio	 il	 giorno	 dell’espulsione.	
Rifacendosi	quasi	alle	atmosfere	neorealiste,	Bizzarri	racconta	uno	spaccato	della	cultura	
italiana	attraverso	l’emigrazione	(Lento,	2011),	utilizzando	come	lente	di	ingrandimento	
le	storie	e	 l’emotività	 familiare	che,	ancora	oggi,	anche	se	con	modi	diversi,	 stanno	alla	








Questo	 estratto	 rende	 evidenti	 due	 fattori:	 da	 un	 lato	 la	 percezione	 di	 un	 trascorso	
migratorio	della	propria	 famiglia	 anche	 se	 radicato	nel	 lontano	passato	 (si	 fa	 cenno	 agli	
anni	Venti	del	Novecento).	Inoltre,	le	parole	dell’intervistato	restituiscono	un’impressione	
sull’andamento	 dell’emigrazione	 italiana	 che	 è	 stato	 confermato	 dall’analisi	 delle	 fasi	
compiuta	nella	prima	parte	di	questo	lavoro.	La	percezione	che	il	ricorrere	all’emigrazione	
da	parte	degli	italiani	“negli	anni	Ottanta	si	era	persa”	corrisponde,	come	si	è	visto,	in	parte	
al	 reale	 andamento	 dei	 flussi.	 Tuttavia	 ciò	 che	 è	 importate	 sottolineare	 è	 che,	 “con	 le	
dovute	differenze”,	 l’emigrazione	è	percepita	 come	elemento	di	un	bagaglio	 culturale	 ed	
esperienziale	condiviso	da	molti	attraverso	la	storia	familiare161.		
Continuando	 ad	 scandagliare	 la	 storia	 familiare	 dei	 soggetti,	 facendo	 riferimento	 ad	
eventuali	 fratelli/sorelle	 anch’essi	 all’estero,	 solo	 una	 minoranza	 del	 campione	 (16	
persone)	dichiara	questa	condizione:	






gemello	 L.	 che	 sta	 pure	 lui	 a	 Parigi	 e	 fa	 il	 funzionario	 per	 l’agenzia	 del	




161 Va  sottolineato  che due  intervistati originari di  Torino  al momento  in  cui  viene  chiesto  conto del 










R:	 Si	 sono	 soddisfatti	 ma	 siamo	 tutti	 lontani…	 se	 nascevamo	 negli	 anni	
Sessanta	era	meglio…	(Intervistato	n.	14)163	
Anche	nella	cerchia	dei	fratelli	e	sorelle164	ci	sono	esperienze	di	migrazione	di	lungo	corso,	
legate,	 per	 esempio,	 a	 motivazioni	 lavorative.	 È	 il	 caso	 dell’esperienza	 riportata	
dall’intervistata	n.	26,	32enne	originaria	di	Vittorio	Veneto	(provincia	di	Treviso)	che	vive	
stabilmente	con	il	marito	a	Bruxelles	da	quasi	tre	anni:	
D:	 “Altri	 componenti	 della	 sua	 famiglia	 lavorano/studiano	 attualmente	
all’estero?	
R:	“Sì	mia	sorella	vive	in	Francia	e	si	è	spostata	li	perché	ha	sposato	circa	14	
anni	 fa	 un	 torinese	 e	 si	 sono	 trasferiti	 li..	 lei	 fa	 la	 casalinga	 mentre	 mio	
cognato	è	assunto	dalla	Regione	Piemonte	e	 lui	si	occupava	di	cooperazione	
transfrontaliera.	Si	sono	spostati	li	perché	gli	hanno	chiesto	a	mio	cognato	di	
andare	 a	 lavorare	 nel	 comitato	 tecnico	 congiunto.	 Hanno	 cresciuto	 li	 i	 loro	
figli	voglio	dire…stanno	lì	da	molti	anni	ormai”	(Intervistata	n.	26)	
In	 altri	 casi	 invece,	 l’esperienza	 migratoria	 di	 fratelli	 e	 sorelle	 è	 riferita	 ad	 un	 recente	
passato	 ma,	 al	 momento	 dell’intervista,	 si	 era	 già	 conclusa.	 È	 il	 caso	 della	 sorella	
dell’intervistata	 n.	 3,	 una	 giovane	 ragazza	 24enne	 originaria	 della	 provincia	 di	 Taranto,	
studentessa	 di	 Ingegneria	 dell’automobile	 a	 Monaco	 di	 Baviera	 dove	 si	 trova	 per	
completare	gli	studi	iniziati	in	Italia	e	svolgere	un	tirocinio	formativo	(che	probabilmente	
diverrà	un	impiego	al	temine	degli	studi)	in	BMW: 
D:	 “Altri	 componenti	 della	 sua	 famiglia	 lavorano/studiano	 attualmente	
all’estero?	
R:	 “No	 attualmente	 no,	ma	mia	 sorella	maggiore,	 di	 37	 anni	 è	 stata	 cinque	
mesi	 in	 America	 lavorava	 in	 uno	 studio	 legale	 e	 prima	 ancora	 sei	 mesi	 in	
Svezia	per	 l’Erasmus	durante	 gli	 studi	 e	poi…si	 aspetta…	ha	 fatto	anche	 tre	
mesi	in	Tunisia	per	lavoro.	Ora	fa	l’avvocato	a	Parma	(Intervistata	n.	3)	
Infine,	vengono	registrate	anche	situazioni	intermedie	relative	a	questo	aspetto.	È	il	caso	
dell’intervistata	 n.	 32,	 una	 traduttrice	 free‐lance	 originaria	 di	 Treviso	 che	 dal	 2010	 vive	
con	il	marito	e	la	loro	bambina	di	due	anni	e	mezzo	nella	contea	del	Berkshire	alle	porte	di	
Londra:	












164  Sul  tema  dei  famigliari  all’estero,  appare  utile  citare  una  nota  di  contesto.  La  già  citata  indagine 
Censis 2013 per  introdurre  il  fenomeno dell’importanza  crescente  (numerica e non) degli  italiani  che 














R:	 “Allora,	 diciamo	 che	ho	 cominciato	presto…	alle	 superiori	 il	 quarto	 anno	
l’ho	passato	in	America…	sono	partita	con	Intercultura	e	avevo…	si	avevo	16	
anni	appena”	(Intervistata	n.	24)	
Un’esperienza	 simile	 è	 stata	 vissuta	 anche	 da	 un	 altro	 Intervistato	 (n.	 11)	 che	 racconta		
come	è	venuto	a	conoscenza	della	possibilità,	ancora	prima	di	cominciare	 l’università,	di	
passare	 un	 periodo	 all’estero.	 Nelle	 sue	 parole	 questa	 esperienza	 viene	 descritta	 come	
“fondamentale”	e	come	“il	mio	turning	point	per	la	mia	carriera	accademica	e	lavorativa”:	
D:	“Ha	avuto	esperienze	di	studio	all’estero	durante	il	suo	percorso	di	studi?”	
R:“Prima	 dell’università	 ho	 fatto	 una	 scelta	 fondamentale	 nel	 1998‐99	 ho	
fatto	un	anno	all’estero	 in	Utah	(America)	con	STS;	è	stata	una	cosa	casuale	
mia	mamma	 era	 una	 professoressa	 di	 inglese	 e	 francese	 e	 riceveva	 queste	
brochure	io	per	caso	mi	sono	trovato	tra	le	mani	questi	opuscoli	sono	andato	
ad	uno	degli	 incontri	degli	ex	studenti,	mi	è	piaciuta	 l’idea	ho	applicato	una	
borsa	 di	 studio	 l’ho	 vinta	 e	 sono	 partito.	 Ho	 imparato	 l’inglese	 abbastanza	
bene	(…)	(Intervistato	n.	11)	
 
Accanto	 a	 queste	 due	 uniche	 esperienze	 così	 totalizzanti	 e	 forse	 ancora	 poco	 frequenti	
negli	 adolescenti	 italiani,	 si	 registrano	 esperienze	 più	 soft	 che	 pur	 nella	 loro	 limitatezza	
temporale,	 testimoniano	 una	 precoce	 e	 non	 comune	 volontà	 di	 realizzare	 una	 (breve)	
esperienza	 lontano	da	 casa	e	dalla	 famiglia.	È	 il	 caso	di	due	 tra	 i	più	giovani	 intervistati	
intercettati	 dalla	 ricerca.	 L’intervistato	n.	 39,	 un	 ragazzo	della	provincia	 di	Torino	 che	 a	




R:	 “No	 ma	 quando	 ero	 più	 piccolo	 tra	 i	 16‐17	 anni	 per	 due	 settimane	







R:	 “No,	 ho	 fatto	 degli	 scambi	 perché	 studiavo	 al	 linguistico…	 facevamo	 una	







ha	 conseguito	 un	 titolo	 di	 studio	 universitario,	 l’esperienza	 più	 frequentemente	 citata	 è	
quella	 relativa	 a	 programmi	 di	 scambio	 che	 oggi	 compongono	 il	 cosiddetto	 Programma	
d’azione	 comunitaria	 nel	 campo	 dell’apprendimento	 permanente,	 o	 Life	 Long	 Learning	
Programme	(LLP).	Istituito	su	decisione	congiunta	del	Parlamento	e	del	Consiglio	europei	
nel	 novembre	 2006,	 LLP	 riunisce	 tutte	 le	 iniziative	 di	 cooperazione	 europea	 nel	 campo	
dell’istruzione	e	della	formazione,	implementate	dal	2007	al	2013.	Di	fatto	LLP	ha	riunito	e	
ampliato	in	un	unico	programma	anche	i	pre‐esistenti	Socrates	e	Leonardo	attivi	dal	1995	
al	 2006.	 Al	 suo	 interno	 LLP	 è	 composto	 da	 quattro	 programmi	 settoriali165:	 Comenius,	
Leonardo,	 Grundtvig	 e	 il	 progetto	 Erasmus,	 appunto.	 Istituito	 nel	 1987,	 quest’ultimo	
costituisce	 l’esperienza	 più	 citata	 dagli	 intervistati	 nel	 campo	 delle	 attività	 di	 studio	 e	
formazione	 svolte	 durante	 il	 percorso	 universitario.	 Di	 fatto,	 questo	 dato	 si	 inserisce	
coerentemente	 nel	 quadro	 più	 generale	 che	 vede,	 a	 livello	 nazionale,	 l’aumento	 della	
mobilità	 studentesca	 a	 breve	 termine	 come	 dato	 consolidato	 ormai	 da	 molti	 anni.	
Osservando	la	serie	storica	della	mobilità	degli	studenti	 italiani	che	hanno	partecipato	al	
























13.236  13.940  15.216  16.810  16.419  16.341  17.179  17.562  17.754  19.118 
Fonte: Peritore e Silvestri 2013,10. 
 
Gli	 ultimi	 dati	 disponibili,	 inoltre,	 confermano	 il	 trend	 positivo:	 infatti	 gli	 studenti	
universitari	che	nel	corso	dell’A.A.	2010/2011	hanno	usufruito	di	una	borsa	Erasmus	per	
studio	 sono	 stati	 19.252	 (Rapporto	 Annuale	 Erasmus,	 A.A.	 2010/2011).	 Seppur	 non	
oggetto	di	trattazione	specifica	all’interno	di	questo	lavoro,	va	segnalato	che	nonostante	la	
partecipazione	 degli	 studenti	 italiani	 al	 Programma	 Erasmus	 sia	 in	 crescita,	 essa	 resta	
comunque	 più	 bassa	 rispetto	 ad	 altre	 nazioni	 europee.	 La	 ragione	 di	 questa	
“partecipazione	moderata”	degli	italiani	va	probabilmente	ricercata	nella	quantità	limitata	
di	 investimenti	 che	 sono	dedicati	 complessivamente	al	progetto:	per	 l’a.a	201	0/2011	 la	
borsa	di	studio	mensile	di	uno	studente	Erasmus	equivale	ad	appena	199	euro.	È	evidente	
che	vivere	con	quella	cifra	in	un	Paese	straniero	non	sia	possibile	e	di	conseguenza	risulta	
fondamentale	 poter	 essere	 in	 grado	 di	 finanziare	 in	 maniera	 autonoma	 la	 permanenza	
all’estero	(Brandi	2013,	67).		
Questi	 brevi	 cenni	 servono	 per	 orientarsi	 nell’ambito	 delle	 proporzioni	 che	 la	
partecipazione	 al	 programma	 Erasmus	 ha	 assunto	 nel	 corso	 degli	 anni	 nel	 contesto	
italiano.	Di	conseguenza,	il	fatto	che	su	di	un	totale	di	42	intervistati	che	hanno	dichiarato	
di	 aver	 fatto	 esperienze	 di	 studio	 e	 formazione	 all’estero,	 20	 abbiano	 fatto	 parte	 della	
                                                            







“generazione	 Erasmus”	 come	 la	 definisce	 Rifkin	 (2004)	 appare	 confermare	 il	 quadro	
tratteggiato	 dai	 dati	 nazionali.	 La	 quasi	 totalità	 degli	 intervistati	 che	 hanno	 avuto	 la	
possibilità	 di	 fare	 questa	 esperienza	 (che	 in	 genere	 può	 rappresentare	 il	 primo	 vero	
allontanamento	 dal	 contesto	 familiare	 e	 nazionale)	 hanno	 espresso	 dei	 giudizi	 molto	
positivi,	 tendendo	a	non	 riscontrare	difficoltà	di	 adattamento	degne	di	 nota.	 Per	 chi	 “ha	











po’	 nuovo	 era	 la	 prima	 volta	 che	 dovevo	 pensare	 a	me	 stessa	 da	 sola…	ma	





l’entusiasmo	 con	 il	 quale	 l’esperienza	 Erasmus	 viene	 vissuta	 e	 ricordata.	 Nonostante	
possano	 intervenire	 talvolta	 anche	 delle	 difficoltà	 iniziali	 di	 ordine	 pratico,	 una	 volta	
superate	la	prospettiva	diventa	estremamente	positiva:		
D:	Ha	avuto	esperienze	di	studio	all’estero	durante	il	suo	percorso	di	studi?	





















poi	così	estraneo	per	gli	 italiani	e	quindi	è	ragionevole	pensare	che	per	gli	 intervistati	 il	











R:	 “Per	 quanto	 riguarda	 l’esperienza	 in	 Polonia…guarda	 a	 livello	 linguistico	
non	 tutti	 parlano	 benissimo	 inglese…	poi	 era	 la	 prima	 volta	 che	 sono	 stata	
fuori	ed	è	stata	una	sfida	per	il	mio	livello	di	conoscenza	di	inglese…	perché	
capisci	 che	 le	 tue	 conoscenze	 iniziali	 non	 erano	 abbastanza	 o	 comunque	
erano	 migliorabili.	 Da	 un	 punto	 di	 vista	 culturale	 non	 ho	 avuto	 grandi	
problemi,	 in	 Ambasciata	 ero	 comunque	 in	 un	 ambiente	 italiano	 e	 durante	




R:	 “Eh	 la	Polonia	perché	volevo	 fare	una	scelta	diversa:	 siccome	 la	maggior	
parte	delle	persone	vanno	in	Paesi	simili	 tipo	 la	Spagna	ho	scelto	 la	Polonia	
perché	 era	 un	 paese	 di	 cui	 non	 sapevo	 niente	 anche	 a	 discapito	 di	 una	
vicinanza	culturale	di	fondo	se	vuoi…	possiamo	anche	dirlo	questo.	È	stato	un	
po’	 un	 salto	 nel	 buio:	 potevo	 assumere	 che	 come	 culture	 erano	 diverse	ma	












R:	Si,	 di	 tipo	culturale,	diversa	organizzazione	dello	 studio…	non	 sono	 stata	
accolta	come	pensavo…tutto	era	molto	più	autonomo,	non	c’era	qualcuno	che	
                                                            
166  Nella  classifica  dei  Paesi  di  destinazione  degli  studenti  Erasmus  italiani  in  mobilità  per  studio 
(a.a.2010/2011 e confronto con 2009/2010)  le  tre destinazioni prescelte  risultano nell’ordine: Spagna 




















integrata	 anche	 grazie	 al	 lavoro,	 al	 fatto	 di	 aver	 cambiato	 appartamento	 e	
tutto	il	resto.	Una	delle	mie	cape	era	donna	e	italiana	e	mi	ha	aiutato	in	questo	
percorso.	Poi	 la	 seconda	volta	parlavo	già	bene	 il	portoghese	quindi	è	 stato	
tutto	più	facile	(Intervistata	n.	43) 
	
Certamente	 l’Erasmus	 non	 rappresenta	 l’unica	 via	 possibile	 per	 vivere	 un’esperienza	
lontano	 da	 casa	 e	 al	 di	 là	 dei	 propri	 confini	 nazionali.	 Da	 questo	 punto	 di	 vista	 sono	
ricorrenti	 (22	 casi)	 anche	 atre	 tipologie	 di	 esperienze,	 come	 frequenza	 di	 progetti	
Leonardo	 subito	 alla	 fine	 del	 percorso	 di	 studi,	 tirocini	MAE‐CRUI,	 e	 altre	 esperienze	 di	
stage	e/o	formazione	che	hanno	rappresentato	il	“trampolino	di	lancio”	verso	l’estero.		
Non	 di	 meno	 sono	 frequenti	 iniziative	 di	 tipo	 personale,	 slegate	 da	 contesti	 inquadrati	
come	 programmi	 di	 sostegno	 e	 formazione,	 sfociate	 in	 esperienze	 di	 tipo	 lavorativo	 a	
carattere	stagionale.	Fatte	con	lo	scopo	di	migliorare	la	lingua	che	si	stava	studiando	o,	a	
titolo	più	generale,	percepite	come	un’esperienza	 formativa	e	di	vita,	questi	 spostamenti	
rappresentano	 come	 l’Erasmus,	 la	 volontà	 e	 la	 curiosità	 di	 partire	 che	 si	 concretizza.	
L’intraprendenza	e	la	determinazione	è	forse,	per	certi	aspetti,	anche	maggiore	in	quanto	
l’organizzazione	 e	 la	 strutturazione	 del	 percorso	 sono	 a	 carico	 del	 soggetto	 che,	 non	
appoggiandosi	 alla	 rete	 presente	 invece	 nei	 programmi	 strutturati,	 è	 chiamato	 in	 prima	
persona	 a	 gestire	 la	 partenza,	 il	 soggiorno	 e	 tutto	 ciò	 che	 ad	 esso	 è	 collegato.	 In	 queste	
circostanze	 è	 il	 capitale	 sociale	 del	 singolo	 che	 diventa	 lo	 strumento	 promotore	
dell’esperienza.	 In	 questa	 direzione	 va	 l’esperienza	 riportata	 dall’intervistato	 n.	 29,	
catanese	di	31	anni	che	dopo	un	periodo	di	studi	a	Catania	e	poi	a	Trieste,	si	trova	ora	a	




R:	 “Si	 nel	 2003	 tra	 luglio	 e	 agosto	 sono	 stato	 a	 Mosca	 per	 frequentare	 un	
corso	estivo	di	 lingua	e	civiltà	russa	dato	che	 la	studiavo	all’università	e	poi	
sempre	nel	periodo	 luglio‐agosto	però	del	2007	sono	ritornato	nuovamente	
in	 Russia.	Ma	 tra	 gennaio	 e	marzo	 dello	 stesso	 anno	 sono	 anche	 andato	 in	











sono	 tutti	d’un	pezzo,	 sono	molto	consapevoli	della	 loro	storia,	non	parlano	
mai	 per	 frasi	 fatte	 ma	 argomentano	 sempre	 le	 loro	 affermazioni…	 leggono	
molto	e	quanto	altro	in	metro	leggevano	tutti.	 In	negativo	spesso	tendevano	
ad	 essere	 troppo	 diretti	 a	 non	 avere	 tatto	 quando	 parlavano.	 Poi	 anche	
questioni	e	standard	di	igiene	molto	bassi	rispetto	a	noi.	Poi	sono	tornato	in	
Russia	 per	 un	 paio	 di	 mesi	 tra	 il	 2006/07	 e	 le	 impressioni	 poi	 sono	 state	
confermate	anche	in	modo	più	concreto	anche	perché	sono	partito	da	solo	e	
sono	andato	a	vivere	in	una	famiglia	di	russi	quindi	sono	stato	più	a	contatto	
con	 la	 realtà	 locale.	 In	questo	 frangente	ho	 toccato	con	mano	gli	aspetti	più	
veraci	 dei	 russi	 e	 quelle	 che	 erano	 delle	 impressioni	 nel	 2003	 si	 sono	
confermate	come	delle	certezze	in	seguito.	Hanno	una	grande	consapevolezza	
di	loro	stessi	ma	poca	flessibilità.	Poi	loro	per	esempio	sono	molto	legati	alla	
loro	 lingua	 (specie	 del	 periodo	 pre	 sovietico)	 e	 questo	 per	 me	 è	 stato	
abbastanza	 complesso	 perché	 ovviamente	 non	 maneggiavo	 così	 bene	 la	
lingua.	 Ho	 conosciuto	 persone	 anche	molto	 di	 cuore	 comunque,	 che	 sanno	
divertirsi	 ecc..	 socievoli	 con	 le	 quali	 ho	 ancora	 dei	 rapporti.	 In	 Germania	 ci	
sono	andato	perché	avevo	una	pen‐friend	che	poi	avevo	conosciuto	in	Sicilia	
che	mi	aveva	offerto	un	aggancio	per	andare	 lì.	Avevo	avuto	 contatti	 con	 la	
sua	 famiglia	persone	 fantastiche	 con	 le	quali	ho	avuto	un	 rapporto	davvero	
bello.	Devo	dire	che	 forse	stare	con	 loro	mi	ha	permesso	di	attutire	 il	 colpo	





intervistati	 i	 quali	 mostrano	 un	 buon	 livello	 di	 mobilità	 già	 negli	 anni	 degli	 studi	
universitari.	Al	di	là	dei	vari	programmi	menzionati	(Erasmus,	Leonardo,	tirocini	formativi	
o	 esperienze	 autonome),	 ciò	 che	 è	 importante	 sottolineare	 è	 come	 queste	 prime	
transizioni	 verso	 una	 forma	 di	 mobilità	 compiute	 nell’arco	 della	 traiettoria	 di	 vita,	
rappresentino	un	 importante	momento	di	 socializzazione	 con	 il	 contesto	 internazionale.	
Seppur	 tra	 qualche	 normale	 difficoltà	 che	 lo	 stabilirsi	 in	 posti	 nuovi	 (anche	
temporaneamente)	 può	 fare	 sperimentare,	 le	 esperienze	 internazionali	 hanno	 avuto	
l’importante	ruolo	di	“apripista”	per	queste	persone,	facendo	loro	“testare”	nuove	culture	
e	nuovi	contesti	di	vita.	In	maniera	del	tutto	metaforica,	queste	esperienze	possono	essere	




















numerosissime	 parti	 che	 compongono	 un	 orizzonte	 di	 vita	 che	 si	 definisce	 passo	 dopo	
passo.			
Lo	studio	delle	migrazioni	condotto	nel	terzo	capitolo	ha	posto	in	evidenza	come,	in	tempi	
di	 modernità	 liquida	 (Bauman	 2000),	 il	 soggetto	 diventa	 sempre	 più	 mobile	 e	 i	 suoi	
spostamenti	 sempre	 meno	 programmati	 e	 più	 discontinui.	 Le	 ragioni	 di	 questa	 elevata	
modalità	sono	rintracciabili	spesso	in	occasioni	di	lavoro	nate	nel	complesso	del	mercato	
globale	del	 lavoro	o	più	 in	generale,	perché	 le	persone	tendono	a	programmare	meno	 la	
loro	 vita	 nel	 lungo	 periodo,	 decidendo	 di	 volta	 in	 volta	 dove	 collocarsi	 (Nadler	 2011).	
Ovviamente	queste	due	condizioni	non	sono	mutualmente	esclusive	e	possono	convivere	
nella	 vita	 dei	 soggetti,	 specie	 se	 giovani	 ed	 appartenenti	 ad	 una	 generazione	 che	 fatica	
spesso	a	 trovare	una	 collocazione	nel	proprio	 contesto	nazionale.	Così	delineato,	 questo	
appare	 l’orizzonte	 in	 cui	 gli	 intervistati	 si	 collocano	 e	 nel	 quale	 maturano	 la	 scelta	 di	
condurre	 la	 propria	 vita	 altrove.	 Ne	 consegue	 che	 è	 importante	 inquadrare	 l’evento	
migratorio	 come	 un	 percorso	 dal	 quale	 scaturisce	 la	 composizione	 di	 un	 più	 ampio	
progetto	 di	 vita	 non	 determinato	 aprioristicamente.	 Nel	 paragrafo	 precedente	 si	 è	 dato	
conto	delle	caratteristiche	riferibili	ad	alcune	tappe	preliminari,	rappresentate	dalla	storia	
familiare	 e	 dalle	 prime	 esperienze	 all’estero	 sperimentate	 di	 persona	 dai	 soggetti.	
Riprendendo	Morris	 (citato	 in	 Urry	 2007,	 33)	 si	 è	 dato	 conto	 dei	 primi	motel	 in	 cui	 gli	
intervistati	hanno	soggiornato,	ovvero	le	aree	di	transito	che	hanno	visto	i	primi	check‐in,	
gli	 spostamenti,	 gli	 scambi	 e	 le	 (ri)partenze.	 In	 pratica,	 queste	 tappe	 sono	 identificabili	
come	le	prime	“pause”	che	compongo	il	lungo	viaggio:	la	durata	temporale	di	queste	soste	









Il	 caso	 della	 pasticcera	 23enne	 milanese	 che	 si	 è	 lanciata	 in	 un’“atipica”	 scoperta	 e	













di	 ritorno	 dalla	 ultima	 esperienza	 cinese.	 Faccio	 un	 dottorato	 in	 facoltà	 di	
scienze	della	comunicazione	sono	però	sotto	il	dipartimento	di	Istituto	media	
e	 giornalismo	 ma	 la	 mia	 affiliazione	 e	 sull’osservatorio	 sui	 media	 in	 Cina.	
Questo	osservatorio	finanzia	il	mio	contratto”	(Intervistato	n.	30)	




per	 il	 suo	 percorso	 di	 studi;	 segue	 l’esperienza	 oltreoceano	 che	 lo	 porta	 in	 Cina	 dove,	
nell’arco	 di	 un	 anno	 e	 mezzo	 si	 muove	 tra	 Dalian,	 Canton	 e	 Pechino	 seguendo	 le	
opportunità	che	gli	si	presentavano.	Dalla	Cina	infine,	il	passo	verso	la	Svizzera	è	apparso	







avvicinarmi	 a	 dei	 giornali	 e	 ho	 iniziato	 a	 collaborare	 con	 alcune	 testate	 in	
Italia	come	free‐lance	…rainews24,	radio24,	ho	tenuto	una	lezione	su	un	sito	
che	 si	 chiama	Oil	Project;	 poi	ho	scritto	per	Ora24	del	 Sole;	 l’Inkiesta;	 e	poi	
avevo	avviato	una	collaborazione	con	Radio	Radicale	e	Lettera43	che	quando	
ero	 in	 Cina	 mi	 ha	 chiesto	 di	 fare	 il	 corrispondente	 per	 loro.	 Dopo	 che	 ho	
iniziato	 queste	 collaborazioni	 sono	 entrato	 in	 contatto	 con	 un	 ragazzo	 che	
aveva	avuto	la	mia	stessa	idea	del	blog;	ci	siamo	conosciuti	e	abbiamo	fatto	un	
blog	 con	 dei	 giovani	 che	 si	 occupano	 di	 Cina:	 il	 blog	 si	 chiamava	
www.cineresie.info...	 da	 li,	 avendo	 avuto	 un	 discreto	 successo	 a	 livello	
accademico	e	dopo	il	blog	e	questo	capitolo	in	un	libro	che	ho	scritto	mi	sono	
imbattuto	in	maniera	fortuita	nel	sito	dell’osservatorio	in	Cina	che	ha	anche	
una	newsletter;	 gli	ho	 contattati	per	una	proposta	di	 collaborazione	e	dopo	
aver	 avuto	 io	 qualche	 articolo	 in	 più	 hanno	 risposto	 a	 questa	 mia	 mail	
chiedendomi	 un	 articolo	 per	 la	 newsletter	 che	 poi	 è	 stato	 apprezzato.	 È	
quindi	cominciata	una	specie	di	collaborazione:	mentre	ero	in	Cina	sono	stato	
contattato	dal	professore	con	cui	lavoro	adesso	e	mi	ha	fatto	questa	proposta	




ha	 portato	 una	 experience	 designer	 sarda	 di	 29	 anni	 a	 Bogotà	 da	 circa	 14	 mesi	 passa,	
infatti,	per	questi	luoghi,	seppur	con	un	piccolo	rammarico	perché:		







Terminati	 gli	 studi	 universitari	 a	 Sassari,	 l’intervistata	 intraprende	un	master	 finanziato	
dalla	Regione	Sardegna	che	prevedeva	un	breve	periodo	di	stage	in	un’azienda	milanese	al	
termine	del	quale	la	ragazza	decide	di	andare	in	Inghilterra	per	migliorare	il	suo	livello	di	




chiamato	 questi	 di	 Milano	 era	 giugno	 2010	 più	 o	 meno	 per	 propormi	 un	
lavoro	 e	 quindi	 ho	 cambiato	 i	 miei	 piani	 perché	 non	 avendo	 esperienza	




L’esperienza	 sopra	 riportata	 consente	 di	 osservare	 quanto	 detto	 in	 precedenza	 rispetto	
alla	difficoltà	di	 determinare	 aprioristicamente	 i	 percorsi	 di	 carriera	 e	di	 vita.	 In	questo	
caso	la	prima	esperienza	all’estero	rappresentata	dal	soggiorno	londinese	è	ricompresa	tra	








R:	 “Eh…	 allora	 diciamo	 prima	 di	 tutto	 lo	 stress	 di	 vivere	 una	 relazione	 a	
distanza	anche	perché	noi	eravamo	insieme	dal	2010..	il	mio	periodo	a	Milano	
ha	coinciso	con	questa	 relazione…Questa	è	 stata	 la	decisione	principale…	 la	
disperazione.	Dal	 punto	di	 vista	 lavorativo	 io	 stavo	 bene	 e	 poi	 avevo	 avuto	






del	 suo	 fidanzato	 che	 emergono	 quando	 le	 viene	 chiesto	 per	 quanto	 tempo	 pensa	 di	
trattenersi	in	Colombia:		
	
D:	 Per	 quanto	 tempo	 pensa	 di	 restare	 nel	 suo	 attuale	 luogo	 di	
residenza/domicilio?	
R:	“Bella	domanda…	non	lo	so..	dipende	da	varie	cose..	primo	il	 lavoro	io	mi	
sono	 trasferita	 qui	 perché	 il	 mio	 compagno	 è	 colombiano…	 ci	 siamo	
conosciuti	 in	 Inghilterra	 e	 quindi	 dipende	 da	 varie	 cose…	 i	 nostri	 piani	
dovrebbero	farci	trasferire	da	qualche	altra	parte	anche	l’Italia	non	so..	ma	c’è	




visto.	 Il	 mio	 ragazzo	 è	 ingegnere	 elettronico	 e	 dovrebbe	 omologare	 il	 suo	

















patria.	 L’analisi	 dell’emigrazione	 italiana	 ha	 posto	 in	 evidenza	 come,	 nei	 secoli,	 la	
motivazione	 economica	 fosse	 certamente	 il	 primo	 volano	 degli	 spostamenti,	 seppur	
accanto	ad	essa	venisse	riconosciuta	anche	una	certa	attitudine	alla	poli	attività.	E’	stato	
posto	 in	 rilievo	 inoltre	 come	 anche	 la	 letteratura	 abbia	 evidenziato	 la	 presenza	 di	 una	
pluralità	di	fattori	di	varia	natura	alla	base	dell’evento	migratorio.	Inoltre,	l’analisi	critica	
della	 produzione	 di	 Ravenstein	 ha	 sottolineato	 come	 non	 bisogna	 considerare	 questi	
elementi	come	delle	rigide	“leggi”,	quanto	come	delle	variabili	che	intervengono	e	che	sono	
sottoposte	 a	 mutamenti	 nel	 corso	 delle	 epoche.	 In	 questa	 ottica	 verranno	 esposte	 le	
principali	motivazioni	riportate	dagli	intervistati	che,	va	ricordato,	si	relazionano	certo	ad	
un	 contesto	 (quello	 italiano)	 economicamente	 e	 socialmente	 complesso,	 ma	 che	 fanno	
anche	riferimento	a	specifici	orizzonti	di	vita	individuale	e,	di	conseguenza,	anche	alla	fase	
della	vita	in	cui	essi	si	trovano. Molto	spesso	(e	lo	si	è	visto	già	in	precedenza)	motivazioni	
di	 natura	 personale	 e	 professionale	 si	 intrecciano	 al	 momento	 di	 prendere	 questa	
decisione.	 Da	 un	 lato,	 infatti,	 a	 spingere	 verso	 l’estero	 è	 il	 desiderio	 di	 realizzarsi	
professionalmente	 in	 contesti	 più	 meritocratici	 dove	 il	 talento	 viene	 maggiormente	
riconosciuto	e	valorizzato	e	dove	le	opportunità	sono	potenzialmente	alla	portata	dei	più.	
In	riferimento	a	ciò,	specie	per	gli	 intervistati	che	sono	partiti	più	di	recente,	 la	negativa	






so	 bene	 come	 funzioni	 ma	 da	 quel	 poco	 che	 ho	 visto	 e	 ho	 sentito	 non	 è	
paragonabile	 a	 ciò	 che	 accade	 da	 noi…son	 cose	 che	 fanno	 la	 differenza,	
capisci?”	(Intervistata	n.	42)	
Tale	 convinzione	è	 supportata	dalla	percezione	che	all’estero	 siano	presenti	meccanismi	




logica	non	assistenzialista,	mirate	a	ridurre	 la	passività	 in	periodi	di	 inattività	 lavorativa	
aiutando	 e	 responsabilizzando	 le	 persone	 mentre	 queste	 sono	 impegnate	 a	 trovare	 un	
nuovo	 impiego	 o	 una	 prima	 occupazione168	 (Rosina	 2013,	 29).	 A	 questa	motivazione	 si	
aggiungono	 spesso	 considerazioni	 di	 natura	 personale	 come	 la	 voglia	 di	 conoscere	 o	
riscoprire	 nuovi	 contesti	 lavorativi	 e	 di	 vita,	 imparare	 o	 perfezionare	 una	 nuova	 lingua,	
esplorare	 nuove	 opportunità	 di	 crescita	 o,	 più	 semplicemente,	 apprendere	 nuove	
metodologie	lavorative	e	approfondire	il	livello	della	propria	formazione.	
A	 titolo	 generale	 si	 può	 affermare	 che,	 su	 questo	 tema,	 il	 campione	 di	 intervistati	
intercettato	si	suddivide	in	due	macro‐gruppi	che	afferiscono	a	due	poli	motivazionali:	
	
1. in	primo	 luogo	 la	decisione	di	partire	viene	ponderata	a	 seguito	di	un	criterio	di	
tipo	 lavorativo	 che	 comprende	 il	 volersi	migliorare,	 la	 necessità	 di	mettersi	 alla	
prova	 in	 contesti	 internazionali	per	 testare	e	 incrementare	 le	proprie	 capacità	o,	
più	 semplicemente,	 la	 voglia	 di	 ottenere	 migliori	 qualifiche	 e,	 di	 conseguenza,	
anche	una	maggiore	soddisfazione	e	gratificazione	economica;	
2. per	un	secondo	gruppo,	invece,	ciò	che	prevale	è	la	voglia	di	conoscere,	di	scoprire,	




di	 coppia	 sereno	 e	 continuativo	 (come	 l’esperienza	 dell’Intervistata	 n.	 31	 ha	 posto	 in	
rilievo),	 seppur	 distante	 dalla	 propria	 terra	 di	 origine.	 Va	 tenuto	 conto	 che	 questa	
schematizzazione	 è	 certamente	 funzionale	 ad	 una	 chiarezza	 espositiva	 dei	 risultati	






In	 un	 contesto	 occupazionale	 dove	 il	 lavoro	 manca	 e	 le	 carriere	 non	 avanzano,	
l’emigrazione	 appare	 certamente	 una	 delle	 alternative	 per	 superare	 questa	 difficoltà.	
Accade	 spesso	 che,	 dopo	 aver	 acquisito	 una	 solida	 formazione,	 ci	 si	 renda	 conto	 che	 il	
territorio	 locale	 non	 è	 in	 grado	 di	 valorizzare	 (né	 economicamente,	 ma	 neanche	
professionalmente)	 il	 lavoratore.	 È	 il	 caso	 dell’intervistato	 n.	 57,	 un	 ingegnere	 36enne	








168I meccanismi  di  flexsecurity  comprendono  principalmente:  attività  di  formazione  destinate  ad  un 
eventuale  ricollocazione nel mondo del  lavoro del  soggetto  e programmi  formativi di  supporto nella 
ricerca operosa di una nuova occupazione. Si tratta per tanto non della sicurezza di un nuovo impiego o 
di un  sussidio economico, quanto del poter usufruire di una  serie di  strumenti  che  combinino  l’aiuto 








a	 Torinio	 c’è	 stata	 la	 possibilità	 della	 trasferta	 in	 Usa	 e	 ho	 colto	 la	 palla	 al	
balzo	 e	 li	 mi	 sono	 accorto	 che	 in	 Italia	 non	 ero	 per	 niente	 valutato…	 ero	
inquadrato	 come	 un	 impiegato	 con	 un	 buon	 stipendio	 ma	 niente	 di	




percorso	abbastanza	consolidato	per	chi	viene	dalle	 regioni	del	Sud	 Italia:	 la	migrazione	




campo	dal	 soggetto	 lo	 hanno	 indirizzato	 verso	 un’esperienza	 internazionale	 in	America,	
dove	il	divario	quantitativo	e	qualitativo	rispetto	all’Italia	nel	campo	della	sua	professione	
si	 è	 reso	 non	 solo	 evidente,	 ma	 anche	 incolmabile.	 L’America	 diventa	 una	 delle	 prime	
tappe	 del	 percorso	 che,	 in	 seguito,	 ha	 portato	 l’ingegnere	 che	 progetta	 “pezzi	 di	 aereo	
civile	e	militare”	a	stabilirsi	a	Bruxelles	dal	maggio	2010.	Dall’intervista,	inoltre,	si	evince	
come	 l’attuale	 esperienza	 lavorativa	 fosse	 nuovamente	 frutto	 di	 una	 segnalazione	 di	 un	











Non	 è	 quindi	 solo	 la	 ricerca	 di	 lavoro	 in	 sé	 che	 spinge	 a	 partire	 ma	 anche	 migliori	
condizioni	 lavorative	 che	 si	 esprimono	 certamente	 attraverso	 una	 remunerazione	 più	
consistente,	ma	anche	valutando	la	qualità	del	lavoro	in	sé	e	la	soddisfazione	che	da	esso	
dovrebbe	derivare.	 Inoltre,	 se	 dalla	 più	 importante	 azienda	 che	produce	 aerei	 arriva	 un	
offerta	che	non	puoi	rifiutare,	si	rifanno	le	valigie,	si	attende	che	le	pratiche	burocratiche	
vengano	 sbrigate	 e	 si	 lascia	 nuovamente	 il	 Belgio,	 un	 paese	 descritto	 come	 “abbastanza	
flessibile	e	poi	è	pieno	di	italiani..”,	per	ripartire	nuovamente	per	l’America:	
“Ora	 me	 ne	 vado	 in	 America	 perché	 è	 un	 opportunità	 professionale	
irripetibile	 vado	 a	 lavorare	 nell’azienda	 che	 produce	 aerei	 più	 grande	 al	
mondo	(Boeing).	Non	è	tanto	un	fatto	economico	a	questo	giro	sai??	quanto	di	
prestigio	 professionale…	 sempre	 con	 la	 speranza	 che	 con	 un	 cv	 così	






La	 decisione	 di	 partire	 inoltre,	 può	 essere	 supportata	 anche	 da	 motivazioni	 riferibili	 a	
variabili	 di	 contesto,	 riconosciute	 così	 negative	 da	 impedire	 il	 completo	 e	 ottimale	
sviluppo	del	 proprio	 percorso	 lavorativo	 e	 di	 vita.	 È	 il	 caso	dell’intervistato	 n.	 58,	 il	 più	
“adulto	del	gruppo”	(42	anni)	e	proporzionalmente	quello	con	 l’esperienza	migratoria	di	




sempre	 stato	 abbastanza	 attivo	 e	 intraprendente	 e	 per	 questo	 mi	 sono	
ritrovato	 a	 scontrarmi	 con	 delle	 realtà	 che	 non	 mi	 piacevano.	 Nepotismo,	
raccomandazioni…	non	facevano	proprio	per	me…	Ricordo	di	aver	sostenuto	





miei	 talenti…	 in	 Italia	 non	 siamo	 proprio	 abituati	 a	 questo.	 E	 poi	 volevo	
scappare,	crescere	dalle	piccolezze	del	sistema	italiano.	Vivere	a	Londra	dove	
trovi	 il	mondo	 intero	 e	 imparare	 a	 convivere	 con	 tutte	 le	 culture	 e	 dove	 il	
sistema	 ti	premia	perché	ne	hai	 il	 diritto	è	una	 cosa	 che	non	ha	prezzo	per	
me…”(Intervistato	n.	58)	














Paese	 dove	 vivere,	 la	 precarietà	 lavorativa	 è	 certamente	 il	 primo	 elemento	 negativo	
riferito	dalla	fascia	18‐24	(43,5%)	e	dalla	fascia	25‐34	(33,6%).	A	seguire	la	mancanza	di	
senso	civico	(20,6%),	l’eccessivo	livello	di	corruzione	(19,1%),	la	classe	politica	(15,2%),	la	
condizione	 economica	 (8,6%),	 il	 tasso	 di	 criminalità	 (3,9%)	 e	 le	 condizioni	 del	Welfare	
(1,3%).	 L’esperienza	 dell’Intervistato	 n.	 58,	 quindi,	 risulta	 pertinente	 perché	 sottolinea	
elementi	 di	 criticità	 che	 anche	 in	 anni	 più	 recenti	 vengono	 ritenuti	 tali	 dalle	 nuove	
generazioni.	 Una	 sintesi	 temporale	 tra	 il	 sondaggio	 Eurispes	 2011	 e	 la	 testimonianza	
dell’Intervistato	n.	58	giunge	dall’Intervistato	n.	34,	un	28enne	originario	della	provincia	di	
Lecce,	 fuori	 dall’Italia	 dal	 2008	ma	 Parigi	 da	 circa	 8	 mesi	 (la	 tappa	 precedente	 è	 stata	
Barcellona,	dove	ha	vissuto	dal	2008	fino	al	trasferimento	parigino):	
D:	Quali	sono	le	principali	motivazioni	che	l’hanno	spinta	a	lasciare	l’Italia?	





sono	 pochi	 diritti…il	 welfare	 state	 non	 esiste…	 in	 Francia	 per	 carità	 paghi	
molto	 di	 tasse	ma	 almeno	 hai	 i	 servizi…Poi	 qui	 in	 Francia	 ci	 si	 può	 anche	
sposare...(l’intervistato	fa	riferimento	alle	unioni	tra	persone	dello	stesso	sesso)	
magari	 io	 non	 lo	 faccio	 ma	 almeno	 avere	 la	 possibilità	 di	 scegliere…”	
(Intervistato	n.	34)	
Il	 più	 volte	 citato	 schema	di	 Lee	 rispetto	 ai	 fattori	 che	 compongono	 la	 scelta	di	migrare	
segnala	 sia	 nei	 contesti	 di	 arrivo,	 che	 in	 quelli	 di	 partenza	 la	 presenza	 di	 ciò	 che	 egli	
definisce	fattori	positivi	(+),	negativi	(‐)	e	neutri	(0).	Indubbiamente,	quanto	descritto	da	
queste	 due	 esperienze	 identifica	 quelli	 che	 sono	 i	 fattori	 negativi	 (‐)	 del	 contesto	 di	
partenza,	ovvero	l’Italia	che,	nel	caso	specifico,	hanno	la	meglio	sul	resto	e	influenzano	la	
decisione	di	partire	per	cercare	altrove	ciò	che	l’Italia	non	è	ancora	pronta	a	offrire.	E	non	
si	 tratta	 solo	di	 lavoro,	ma	di	 condizioni	 legate	 al	merito,	 alla	 qualità	della	 vita	 e	 anche,	
come	nel	caso	dell’Intervistato	n.	34,	alla	concessione	e	al	godimento	pari	diritti	per	tutti.	
Inoltre,	 gli	 intervistati	 intercettati	 dalla	 ricerca	 hanno	 posto	 in	 evidenza	 anche	 un	 altro	









di	 transizione	perché	 la	SISS	era	stata	chiusa.	Si	era	 in	attesa	di	un	tirocinio	
formativo	 ma	 non	 si	 capiva	 bene.	 Mi	 era	 chiaro	 però	 che	 i	 requisiti	 per	
accedere	 a	 questo	 tirocinio	 formativo	 erano	 non	 coincidenti	 con	 il	 mio	
percorso	di	studi.	Mi	mancavano	alcuni	esami	per	alcune	aree	disciplinari	che	
avrei	 dovuto	 recuperare	 spendendo	 altri	 soldi	 e	 altro	 tempo…	Dunque	 pur	
non	 escludendo	 a	 priori	 la	 cosa	 in	 Italia	 ho	 rimandato	 questa	 riflessione	
perché	 poi	 avevo	 applicato169	 e	 avevo	 vinto	 il	 bando	 del	 ministero	 per	
insegnare	 italiano	 in	 Inghilterra.	 Una	 volta	 entrato	 nel	 circuito	 e	 nel	
meccanismo	 inglese	 mi	 sono	 reso	 conto	 che	 aveva	 più	 senso	 perseguire	
l’obiettivo	 in	 questo	 meccanismo	 dove	 mi	 ero	 comunque	 già	 inserito	 e	
portare	avanti	qui	la	mia	possibilità	di	carriera	…pur	essendo	qui	lo	devo	dire,	
un	meccanismo	 abbastanza	 faticoso	 però	 ti	 consente	 nel	 breve	 periodo	 un	









169 Accade abbastanza di  frequente,  specie per gli  intervistati  che vivono  in  contesti anglofoni  (o  che 
usano  frequentemente  la  lingua  inglese per  ragioni  lavorative)  che nel parlato  emergano  espressioni 











R:	 “Mah	 di	 preciso	 non	 so	 …	 avrei	 voluto	 fare	 un	 esperienza	 all’estero	
(durante	 il	 percorso	 di	 studi	 l’Intervistato	 dichiara	 di	 non	 aver	 fatto	 alcuna	
esperienza	all’estero)	ho	chiesto	al	mio	prof	della	tesi	se	aveva	suggerimenti	e	
quindi	ho	applicato	e	sono	partito	per	il	phd	in	America….”	(Intervistato	n.4)	
Lungo	 l’intervista	si	pone	 in	 rilievo	come	gli	 spostamenti	 che	a	questa	prima	esperienza	
poi	sono	seguiti	(un	post‐doc	dal	2007	al	2010	a	Basilea,	l’attuale	esperienza	a	Montreal	e	
quella	futura	a	Tokyo)	si	sono	verificati	perché:	
“Ho	 seguito	 delle	 occasioni	 legate	 al	 tipo	 di	 ricerca	 che	 faccio:	 gruppi	 di	
ricerca	legati	al	tipo	di	argomenti	che	tratto”	(Intervistato	n.	4)	
Lo	 stesso	 vale	 per	 l’intervistato	 n.	 15,	 un	 ragazzo	 di	 24	 anni	 di	 Grosseto,	 attualmente	 a	
Reikiavik	 da	 quasi	 un	 anno	 e	 mezzo	 per	 frequentare	 l’equivalente	 di	 un	 corso	 di	 studi	
triennale	 in	 lingua	 islandese	 al	 quale	 affianca	 esperienze	 lavorative	 part‐time	 di	 vario	
genere:	
D:	Quali	sono	le	principali	motivazioni	che	l’hanno	spinta	a	lasciare	l’Italia?	
R:	 Io	 volevo	 imparare	 l’islandese	 perché	 voglio	 fare	 il	 traduttore	 e	 quindi	
sono	venuto	qui	(…)(Intervistato	n.	4)	








cinese	 che	 lavora	 qui	 e	 quindi	 ho	 avuto	 l’occasione	 di	 venire	 qui…	 Stavo	
lavorando	 a	 Trieste	 avevo	 un	 contratto	 di	 un	 anno	 non	 ancora	 scaduto	 al		
Sincrotrone	mi	sono	licenziato	e	sono	venuto	qua	(Intervistato	n.	10)	
Se	 poi	 il	 contesto	 nazionale	 ti	 forma,	 ti	 assume	ma	 non	 ti	 fa	 crescere,	 ecco	 che	 partire	
diventa	 certamente	 una	 scelta	 personale,	 ma	 anche	 e	 soprattutto	 un	 evento	 legato	 a	
ragioni	di	disagio	e	insoddisfazione	lavorativa.	Cercando	di	far	convergere	la	sfera	privata	




R:	 “Allora	 la	 motivazione	 è	 personale	 ossia	 avendo	 studiato	 per	 lavorare	
all’estero	 già	 questo..	 avevo	 rinunciato	 a	 questa	 cosa	 perché	 il	mio	 ragazzo	
lavorava	a	Udine	e	avevo	trovato	un	lavoro	che	mi	consentiva	di	viaggiare.	Ma	




davano	 spazio	 per	 crescere	 neanche	 economicamente	 e	 quindi	 passavo	 da	
avere	uno	stipendio	di	1000	euro	al	mese	ma	senza	prospettiva	di	crescita	e	
economica	 e	 quindi	 …siamo	 partiti	 assieme.	 In	 sostanza	 il	 mio	 ragazzo	
durante	 la	 specializzazione	 (medicina)	 ha	 la	 possibilità	 di	 fare	 18	 mesi	
all’estero;	lui	voleva	già	fare	un'altra	esperienza	all’estero…	io	saltuariamente	
venivo	 già	 a	 Bruxelles	 per	 lavoro	 lui	 ha	 trovato	 un	 lavoro	 qui	 e	 quindi	
abbiamo	scelto.	 Io	ho	chiesto	 il	 trasferimento	qui	alla	ditta	di	Udine	e	me	 lo	
hanno	 dato.	 Ma	 lo	 stipendio	 non	 era	 il	 massimo.	 Poi	 dopo	 i	 18	 mesi	 della	
specializzazione	del	mio	compagno	siamo	rientrati	 in	Italia	perché	lui	aveva	
concluso	 il	 suo	 periodo	 all’estero	ma	 quando	 io	 al	 lavoro	 ho	 visto	 che	 non	
c’era	 possibilità	 di	 tornare	 in	 Belgio	 e	 che	 comunque	 non	mi	 aumentavano	
manco	 lo	 stipendio	e	 le	 condizioni	di	 lavoro	rimanevano	comunque	sempre	
mortificanti	ho	deciso	di	cercare	un	altro	lavoro	qui	a	Bruxelles	direttamente	
perché	 poi	 mio	 marito	 che	 poi	 ci	 siamo	 sposati	 nel	 frattempo	 aveva	 una	
possibilità	qui.	Nel	giro	di	due	mesi	e	mezzo	l’ho	trovato	attraverso	siti	come	
Monster	e	mi	hanno	fatto	3	colloqui	e	mi	hanno	preso.	Il	venerdì	ho	smesso	di	





reale	 difficoltà	 di	 collocarsi	 nel	mondo	 del	 lavoro	 nel	 contesto	 italiano,	 dimostrando	 in	
qualche	modo	di	patire	a	pieno	anche	gli	effetti	della	oramai	nota	Crisi	mondiale,	esplosa	a	









(Trieste)	ma	 anche	 in	 altre	 città.	 Poi	 c’era	 una	 voglia	 di	 fare	 un’esperienza	
all’estero	 legata	 naturalmente	 al	 mio	 percorso	 di	 studio.	 Poi	 la	 situazione	
diciamo	che	non	era	delle	migliori	e	ho	colto	 la	situazione	al	volo	per	poter	
partire.	 Avevo	 inviato	 numerosi	 cv	ma	 non	 ho	 avuto	 risposte.	 e	 non	meno	





In	 un’equazione	 (quasi)	 perfetta	 motivazioni	 personali,	 mancanza	 di	 lavoro	 e	 voglia	 di	
andare	 all’estero	 si	 sommano	 dando	 origine	 all’emigrazione.	 Inoltre,	 le	 parole	 tratte	




















prima.	 Le	 motivazioni	 per	 lasciare	 l’Italia	 almeno	 all’epoca	 non	 avevano	
niente	a	che	fare	con	l’Italia	o	con	la	situazione	lavorativa	e	politica…non	era	
quello	 che	 mi	 ha	 spinto	 a	 lasciare	 ma	 la	 voglia	 di	 esplorare	 il	 mondo	
conoscere	 nuove	 lingue	 e	 avere	 un	 lavoro,	 una	 posizione	 dal	 carattere	
internazionale.	 Il	mio	 obiettivo	 sarebbe	 di	 lavorare	 per	 una	 organizzazione	
internazionale	 e	 ora	 sto	 passando	 per	 il	 privato	 per	 specializzarmi	 farmi	
un’esperienza	 di	 valore	 che	 posso	 rivendermi	 quando	 applicherò	 per	 una	
organizzazione	internazionale.	Lavorando	nelle	risorse	umane	volevo	aprirmi	
più	 porte	 possibili.	 È	 un	 settore	 orizzontale	 perché	 bene	 o	 male	 qualsiasi	
organizzazione	e	realtà	ha	il	settore	RU…	il	mio	sogno	sarebbe	andare	in	una	
organizzazione	che	abbia	contatti	 in	Sud	America	che	è	 il	mio	primo	amore	
alla	 fine	 sin	da	quando	sono	 stato	 in	Cile…	per	 vivere	magari	 qualche	 anno	
li…”	(Intervistato	n.	11) 
L’aver	 inseguito	 un	 sogno	 e	 l’aver	 impostato	 la	 propria	 vita,	 lavorativa	 e	 familiare,	 in	
accordo	con	 le	proprie	convinzioni	e	 i	propri	desideri	 fa	si	 che	 l’intervistato,	 interrogato	
sul	come	percepisce	sé	stesso	e	la	propria	condizione	di	expat	risponda	così:	
 
D:	 Pensando	 alla	 sua	 attuale	 condizione,	 come	 si	 auto	 percepisce?	 (un	
emigrante,	un	viaggiatore…)	
R:	“Cittadino	del	mondo…	non	mi	sento	un	emigrato	un	cervello	 in	 fuga	che	
poi	 sono	 riferite	 in	 Italia	 ai	 ricercatori…	 sto	 semplicemente	 cercando	 di	
godermi	e	vivere	la	mia	vita	come	voglio	come	mi	piace	godermi	le	cose…Sto	
cercando	 di	 vivere	 queste	 esperienze	 al	 massimo	 e	 non	 sono	 neanche	
necessariamente	 un	 talento..	 non	 sono	 un	 talento	 che	 l’estero	 ha	 rubato	
all’Italia	 perché	 sono	 andato	 via	 dall’Italia	 e	 avrei	 forse	 trovato	 qualcosa	
anche	 di	 meglio	 rispetto	 al	 Belgio…	 è	 stata	 una	 scelta	 personale	
indipendentemente	da	quella	che	era	la	condizione	italiana…	anche	se	l’Italia	
fosse	oggi	messa	meglio…	forse	starei	ancora	qui..	ovvio	che	se	mi	arriva	un	
offerta	 e	 con	 mia	 moglie	 pensiamo	 sia	 la	 cosa	 giusta	 da	 fare	 ecco	 che	 ci	
penso…	 sono	 ancora	 giovane	 ho	 le	 bimbe	 piccole	 e	 penso	 che	 riuscire	 a	
viaggiare	e	 trasferirmi	all’estero	per	seguire	 le	aspirazioni	e	 i	miei	 sogni	sia	
una	cosa	giusta	da	fare”	(Intervistato	n.11)	
	









R:	 “Uomini…	 ahahah	 no	 scherzo…	 vabbè	 avevo	 19	 anni	 la	 prima	 volta	 che	
sono	partita	per	 fare	un’esperienza….	 avevo	voglia	di	 viaggiare	 conoscere	 e	
molta	 voglia	 di	 essere	 indipendente.	 Curiosità…	 volevo	 un	 lavoro	 che	 mi	
permettesse…	sto	cercando	di	ricordare	cosa	mi	abbia	spinto…	tra	i	villaggi	e	




il	piano	ora	poi	 stando	 fuori	 le	 cose	sono	un	po’	diverse…	ma	è	normale,	 si	






R:	 Principalmente	 di	 natura	 personale,	 sono	 molto	 curioso,	 ho	 fatto	 un	
percorso	di	 studi	dove	è	molto	 importante	andare	 fuori	per	 sperimentare	e	
vedere	 anche	 solo	 per	 esercitare	 le	 lingue	 che	 avevo	 imparato.	 Inoltre	
contrariamente	a	quanto	accade,	io	durante	il	SID	non	ho	fatto	esperienze	di	
studio	se	non	andare	a	trovare	chi	viveva	fuori	e	quindi	poi	ho	ampiamente	
recuperato.	Non	ho	cercato	neanche	 lavoro	 in	Italia;	 forse	perché	ho	sentito	
che	 non	 potessero	 esserci	 posto	 per	 me…	mi	 sono	 laureato	 a	 novembre	 e	
dopo	2/3	mesi	ero	già	via…”(Intervistato	n	16)	




R:	 Curiosità	 interesse,	 voglia	 di	 imparare…	 come	mai	 proprio	 la	 Germania?	
Per	 assicurarmi	 una	 competenza	 linguistica	 che	 mi	 avrebbe	 assicurato	 un	
lavoro	in	futuro.	Avevo	studiato	tedesco	all’università	e	andavo	in	vacanza	in	
estate	 in	Germania.	Poi	volevo	 fare	uno	stage	all’estero	e	quindi	ho	pensato	

















Infine,	 una	 via	 di	 mezzo	 tra	 la	 prima	 e	 la	 seconda	 categoria	 è	 invece	 rappresentata	
dall’esperienza	 di	 una	 giovane	 ricercatrice	 32enne,	 originaria	 della	 provincia	 di	 Gorizia	
che	 al	momento	dell’intervista	 si	 trova	 a	Vienna	da	 tre	 anni	 dove	 lavora	per	 un	 Istituto	
internazionale	di	ricerca:	
D:	Quali	sono	le	principali	motivazioni	che	l’hanno	spinta	a	lasciare	l’Italia?	
R:	 “Un	po’	 il	 lavoro,	 l’insicurezza	 sul	 lavoro	 e	 l’idea	di	 cercare	qualcosa	 con	
una	prospettiva	più	ampia	nel	mio	settore	di	lavoro	sulla	ricerca.	In	Italia	da	
dove	 venivo	 io	mi	 sembrava	 ci	 fosse	 un	 certo	 provincialismo	 da	 cui	 volevo	
uscire.	Sicuramente	le	esperienze	che	ho	fatto	all’estero	hanno	influito	perché	
mi	 sembrava	che	 le	 cose	 funzionassero	meglio.	Non	da	un	punto	di	 vista	di	
qualità	delle	persone	(con	cui	lavoravo)	ma	per	la	struttura	del	 lavoro	in	sé,	
della	 burocrazia	 etc.…volevo	 inoltre,	 siccome	 il	 mio	 settore	 può	 essere	 di	
ampio	 respiro	 internazionale,	 sapevo	che	per	avere	un	 lavoro	seppur	non	a	
lungo	 termine,	 dovevo	 imparare	 anche	meglio	 l’inglese	 per	 sopravvivere.	 Il	
mio	è	un	settore	di	nicchia	e	devo	buttarmi	sul	mercato	 internazionale	…	di	
emergenze	di	massa	e	rischio	sono	molti	pochi	gli	istituti	che	si	occupano	di	




all’incertezza	 del	 contesto	 lavorativo,	 supporta	 l’emigrazione	 che	 diventa	 quindi	 un	
percorso	 di	 crescita	 che	 può,	 alla	 lunga,	 restituire	 anche	 numerosi	 vantaggi	 sul	 proprio	
percorso	professionale.		
Cercando	 di	 sintetizzare	 quanto	 detto	 fino	 a	 questo	momento,	 è	 utile	 fare	 nuovamente	
riferimento	 alla	 schematizzazione	 di	 Lee	 (1966)	 rispetto	 ai	 fattori	 che	 determinano	 la	
migrazione.	 Si	 è	 già	 visto	 nella	 parte	 iniziale	 dell’analisi	 che	 la	 distribuzione	 geografica	
emersa	degli	intervistati	può	essere	identificata	con	i	cosiddetti	fattori	associati	all’area	di	
destinazione.	Analogamente,	l’analisi	qui	proposta	delle	principali	motivazioni	alla	base	del	
processo	 di	 emigrazione	 invece	 è	 identificabile	 con	 ciò	 che	 Lee	 chiama	 fattori	 associati	
all’area	di	origine	e	fattori	personali.	Nel	dettaglio,	nel	tentativo	di	ricondurre	le	due	macro	
categorie	 identificate	 e	 utilizzate	 come	 linea	 guida	 nell’analisi	 delle	 numerose	
testimonianze,	è	possibile	proporre	un	accostamento	di	questi	due	tipi	di	 fattori	alle	due	
tipologie	 di	 motivazioni	 prevalenti	 all’emigrazione	 nel	 campione	 oggetto	 di	 analisi.	 La	
prima	 parte	 di	 testimonianze,	 legate	 principalmente	 al	 criterio	 lavorativo,	 può	 essere	
assimilata	a	ciò	che	Lee	chiama	fattori	legati	all’area	di	origine.	In	questa	area	si	collocano	
pertanto	 le	 testimonianze	di	 chi	 sostiene	di	 essere	partito	perché	non	 trovava	 lavoro	 in	
Italia,	 o	 perché	 la	 struttura	 stessa	 del	 Paese	 e	 i	 suoi	 “mali”	 non	 gli	 consentivano	 di	
esprimersi,	o	ancora	perché	all’estero,	complessivamente,	il	trattamento	lavorativo	risulta	
economicamente	 più	 soddisfacente	 e	 decisamente	 più	 gratificante.	 Di	 conseguenza,	 n	
questo	 segmento	 interpretativo,	 rientrano	 anche	 le	 caratteristiche	 riconosciute	 come	
negative	del	contesto	italiano	che,	nell’insieme,	hanno	spinto	alla	partenza.		
La	 seconda	 sezione	 di	 testimonianze,	 ovvero	 quella	 legata	 alla	 preponderanza	 di	 fattori	
motivazionali,	 è	 identificabile	 in	 ciò	 che	 Lee	 chiama	 fattori	personali,	 nei	 quali	 ricadono	
scelte	maggiormente	 riferibili	 alla	 storia	 individuale	 e	 caratteriale	del	 singolo.	 In	questo	






Ciò	non	 toglie,	ovviamente,	 che	anche	nella	prima	categoria	di	 intervistati,	quelli	per	cui	
prevale	la	motivazione	lavorativa,	non	intervengano	fattori	personali.	Questi,	infatti,	sono	
ineliminabili	 e	 ineluttabili	 e	 soggiacciono	 ad	 ogni	 tipo	 di	 scelta.	 Nello	 specifico,	 essi	 si	
esprimono	in	altri	elementi	del	percorso	di	emigrazione,	come	per	esempio:		
* nella	scelta	della	destinazione	(come	nel	caso	dell’Intervistato	n.	4	che	studia	per	
scelta	 la	 lingua	 islandese	 e	 modula	 in	 base	 a	 questo	 il	 suo	 percorso	 formativo,	
oppure	 nel	 caso	 dell’intervistato	 n.	 57	 che	 sceglie,	 sin	 dal	 principio,	 di	muoversi	
inseguendo	la	miglior	offerta	di	lavoro);		
* oppure	 nella	 scelta	 di	 perseguire	 il	 proprio	 sogno	 di	 diventare	 insegnante	
(Intervistato	 n.	 22),	 modulando	 questo	 desiderio	 individuale	 in	 base	 alle	
opportunità	che	Londra	e	il	sistema	inglese	è	in	grado	di	offrire	nel	qui	ed	ora.		
	
Recuperando	 la	 prospettiva	 espositiva	 di	 Arango	 e	 Massey	 (2002)	 secondo	 i	 quali,	 nel	
contesto	 odierno	 l’evento	migratorio	 nasce	 dalla	 commistione	 tra	 livello	micro	 e	macro	
decisionale,	è	possibile	ipotizzare	che	la	prima	categoria	di	motivazioni	sia	maggiormente	
riferibile	 al	 livello	 macro.	 Al	 contrario,	 la	 seconda	 categoria	 dove	 a	 prevalere	 sono	 le	
prospettive	personali,	è	presumibilmente	identificabile	con	il	livello	micro	decisionale.	Nel	
leggere	le	testimonianze	in	questa	prospettiva,	tuttavia,	bisogna	tenere	in	considerazione	
che,	 come	 i	 due	 Autori	 affermano,	 ciò	 che	 oggi	 si	 verifica	 sempre	 più	 spesso	 è	 la	
commistione	 tra	 questi	 due	 livelli	 decisionali.	 Ciò	 conduce	 a	 ribadire	 nuovamente	 che	
tracciare	 un	 confine	 netto	 ed	 esclusivo	 tra	 queste	 due	 categorie	 non	 è	 la	 strada	 più	





Un	elemento	pratico	 legato	all’emigrazione	è	 l’iscrizione	dei	 soggetti	all’Aire.	Come	visto	
nel	capitolo	dedicato	all’esposizione	dei	dati	quantitativi,	 tale	passaggio	rappresenta	uno	
snodo	 abbastanza	 problematico	 per	 i	 connazionali	 all’estero.	 Di	 fatto,	 la	 legge	 italiana	
ritiene	questo	un	obbligo	per	 chi	 vive	 all’estero	da	dodici	mesi	 o	più	ma	 in	pratica,	 una	
buona	 parte	 della	 popolazione	 all’estero	 non	 assolve	 a	 questo	 compito.	 Tale	 situazione	
crea	 notevoli	 difficoltà	 nel	 conteggio	 dei	 cittadini	 all’estero,	 rendendo	 i	 numeri	 a	
disposizione	 delle	 sotto	 stime	 e	 non	 dei	 dati	 certi.	 L’Aire	 è	 un	 piccolo	 dilemma	 per	 gli	
expats	 (e	 per	 le	 amministrazioni	 italiane)	 e	 la	 situazione	 esistente	 a	 livello	 nazionale	 si	
replica	 anche	 nel	 campione	 oggetto	 di	 analisi.	 Su	 60	 soggetti	 interrogati,	 25	 hanno	
dichiarato	di	essere	iscritti,	mentre	35	di	non	averlo	(ancora)	fatto.	
I	25	virtuosi	procedono	all’iscrizione	mediante	i	canali	preposti	mediamente	nell’arco	dei	
primi	 due	 anni	 di	 permanenza	 all’estero.	 Se,	 da	 un	 lato,	 ciò	 rappresenta	 un	 elemento	
incoraggiante	 perché	 indica	 la	 volontà	 di	 una	 regolarizzazione,	 dall’altro	 tale	 situazione	












momento	 della	 partenza	 non	 hanno	 le	 idee	 molto	 chiare	 sulla	 tempistica	 e	 quindi	
temporeggiano	nell’attesa	di	 capire	 “dove	 andranno	a	 finire”.	 Le	 ragioni	 che	 supportano	
l’iscrizione	(perché,	 tecnicamente	dato	 l’obbligo	non	è	corretto	parlare	di	scelta)	sono	 in	
genere	riconducibili	a	due	fattori:	
	




R:”Si,	dal	gennaio	2013;	 allora	mi	 sono	 iscritto	per	poter	votare	all’estero	e	
per	 normalizzare	 la	 mia	 situazione	 fiscale	 con	 lo	 stato	 italiano	 poi	 essere	
iscritti	all’aire	sono	solo	vantaggi”	(Intervistato	n.	47)	
D:	È	iscritto	all’AIRE?	
R:	 “Si,	 dal	novembre	2007,	dopo	9	mesi	 circa	 che	ero	 in	Lussemburgo.	L’ho	
fatto	perché	è	un	obbligo	di	 legge,	poi	perché	volevo	votare	e	perché	aveva	
senso	 che	 sapendo	 che	 stavo	 qui	 per	 più	 di	 6	 mesi…	 poi	 è	 un’ottima	




R:	 “Si,	 dal	 1	 anno	e	mezzo	 che	poi	 sono	 i	 tempi	dell’Aire	perché	 io	ho	 fatto	
l’iscrizione	subito	on	 line	e	 la	mail	dell’Aire	mi	diceva	che	c’erano	6	mesi	di	
tempo	per	fare	la	pratica.	Mi	sono	iscritta	per	quelle	questioni	dei	documenti,	
il	 voto	 ecc.…	 boh	 poi	 è	 necessario	 perché	 quando	 tu	 lavori	 hai	 accesso	 al	





un	 sistema	 più	 snello	 e	 ricettivo,	 la	 posizione	 viene	 regolarizzata.	 Di	 contro,	 questo	
elemento	 rivela	un’interfaccia	probabilmente	non	 troppo	 funzionale	della	 rete	 consolare	
italiana	all’estero,	specie	in	determinati	Paesi	come,	per	esempio,	la	Spagna:	
D:	È	iscritto	all’AIRE?	
R:	 “No	 perché	 quando	 mi	 sono	 messa	 a	 leggere	 il	 regolamento	 mi	 sono	
spaventata	 e	 ho	 lasciato	 stare…	 poi	 qui	 (a	Madrid)	 il	 consolato	 non	 lavora	
benissimo..	 ho	 pure	 provato	 ma	 quella	 fila...	 no,	 no	 Se	 ho	 bisogno	 di	
documenti	 faccio	 prima	 a	 tornare	 giù	 (in	 Puglia)	 e	 a	 gestirlo	 da	 li”	
(Intervistata	n.	18)	
L’intervistata	 n.	 18	 ha	 lasciato	 per	 la	 prima	 volta	 l’Italia	 nel	 gennaio	 2008,	 appena	
terminati	 gli	 studi	 presso	 l’ateneo	 leccese	 (sua	 città	 di	 origine).	 Dopo	 un	 periodo	 di	 un	
anno	e	mezzo	trascorso	a	Dublino	dove	si	era	recata	subito	dopo	aver	conseguito	la	laurea	









penso	 di	 continuare…”	 e	 quindi	 che	 il	 rientro	 in	 Italia	 non	 è	 certamente	 all’orizzonte	 si	
attiva	 per	 l’Iscrizione	 all’Aire	 che	 però	 non	 va	 a	 buon	 fine	 per	 le	 ragioni	 di	
disorganizzazione	sovra	esposte.	Lo	stesso	problema	viene	riscontrato	sempre	in	Spagna	
(a	 Barcellona)	 dall’intervistato	 n.	 34	 che,	 infatti,	 regolarizza	 la	 sua	 posizione	 appena	




R:	 ”Si	 dal	 agosto	 2012;	 mi	 sono	 iscritto	 a	 Parigi	 a	 Barcellona	 era	 un	 po’	
complicato…	mentre	qui	a	Parigi	è	stato	fatto	tutto	automaticamente	via	mail	
ecc..	 Per	 una	 questione	 di	 documenti,	 per	 votare,	 ho	 tutele	 in	 più”	
(Intervistato	n.	34)		
Chi	 invece	 non	 procede	 all’iscrizione	 rientra	 essenzialmente	 in	 tre	 categorie:	 non	 ha	




R:	 “No,	 a	 dirti	 la	 verità	 Donatella	 scusa	 l’ignoranza	 ho	 sentito	 parlare	 di	
questo	Aire	e	penso	sia	una	cosa	che	riguardi	 il	Consolato	ma	non	ho	 la	più	
pallida	idea	di	quello	che	sia…”	(Intervistata	n.	44)		
Tra	 chi	 non	 ritiene	 l’iscrizione	 Aire	 una	 cosa	 importante,	 viene	 posto	 in	 rilievo	 anche	










mi	 hanno	 detto	 che	 non	 serve	 quasi	 a	 nulla	 e	 non	mi	 interessava	 dire	 allo	
Stato	 cosa	 faccio…	si	 serve	per	 il	 voto	ma	 io	 che	vivo	 all’estero,	 e	quindi	 in	
Italia	non	ci	vivo	perché	devo	votare?”	(Intervistato	n.	39)	
La	citazione	che	segue	rappresenta	la	posizione	della	maggioranza	dei	non	iscritti:	 il	non	









ancora	 deciso	 se	 chiudere	 la	 porta	 all’Italia	 o	 spostarmi	 ancora	 (…)”	
(Intervistata	n.	51)	
Inoltre	 dalla	 citazione	 seguente	 si	 può	 notare	 come	 l’iscrizione	 Aire	 denoti	 agli	 occhi	
dell’emigrante,	 una	 certa	 stabilità	 e	 consolidamento	 dell’esperienza	 migratoria.	 Questo	
pensiero	esercita	una	specie	di	“pressione	psicologica”	sul	definire	i	margini	della	propria	
esperienza	all’estero	e	questo	crea	una	qualche	forma	di	disagio.	 Inoltre,	 indirettamente,	




R:	 “No,	 perché	 è	 una	 buona	 domanda…	 secondo	 me	 è	 più	 per	 un	 motivo	
psicologico.	Se	 tu	stai	 in	 India	e	non	ti	 iscrivi	è	un	problema	perché	devono	
sapere	lo	stato	dove	sei	perché	sei	anche	a	sei	ore	di	aereo	da	dove	vivi.	Se	sto	





conoscenza	delle	 finalità	per	 le	quali	è	 importante	 iscriversi	all’Aire,	 ciò	che	emerge	è	 la	
necessità	 di	 un	 potenziamento	 delle	 strutture	 da	 parte	 del	 Paese.	 Come	 visto	 in	
precedenza,	un	primo	passo	in	questo	senso	è	stato	rappresentato	dall’obbligo	progressivo	
di	 allineare	 le	 posizioni	 tra	 gli	 schedari	 Aire	 e	 quelli	 del	 MAE	 (Schedari	 consolari).	
Tuttavia,	questa	iniziativa	non	appare	sufficiente	in	quanto	ciò	che	emerge	è	la	necessità	di	
migliori	e	più	efficaci	strumenti	di	comunicazione	tra	le	Istituzioni	nazionali	e	gli	expats	in	






Viste	 le	 principali	 motivazioni	 e	 modalità	 alla	 base	 dell’emigrazione	 è	 il	 momento	 di	
affrontare	 il	 come	 l’emigrazione	 viene	 percepita	 dal	 soggetto,	 come	 egli	 stesso	 si	
percepisce	nel	suo	insieme	e	il	suo	rapporto	con	il	contesto	di	origine	e	di	arrivo	e	come	
relaziona	 l’esperienza	migratoria	 al	 suo	 progetto	 di	 vita.	 Si	 è	 visto	 che	 l’identità	 oggi	 è	
frutto	 di	 una	 costruzione,	 è	 un	 percorso	 ed	 è	 lontana	 dall’essere	 considerata,	 come	 in	
passato	 un	 insieme	 monolitico	 e	 immune	 da	 revisioni	 e	 cambiamenti.	 Il	 puzzle	
baumaniano,	pertanto,	 si	 compie	nel	 tempo,	è	diacronico	e	viene	certamente	 influenzato	
dalle	 esperienze	 che	 il	 soggetto	 vive.	 Se	 poi	 esso	 si	 compie	 e	 si	 confronta	 anche	 nel	
complesso	 di	 un	 evento	 di	 emigrazione	 che,	 è	 di	 per	 sé,	 un	 fatto	 sociale	 totalizzante,	 si	
comprende	 come	 i	 due	 percorsi	 si	 alimentino	 vicendevolmente,	 manifestandosi	
nell’individuo	 stesso	 e	 nella	 percezione	 che	 egli	 ha	 di	 sé	 stesso.	 Tutto	 questo	 accade	
perché,	 come	 è	 già	 stato	 posto	 in	 rilievo,	 la	 vita	 è	 uno	 strumento	 che	 crea	 differenze	




presenza	 di	 un	 evento	 migratorio.	 Partendo	 da	 queste	 considerazioni	 e	 da	 ciò	 che	 i	




una	 fantasia.	 Il	 modo	 più	 aderente	 ai	 tempi	 odierni	 per	 affrontare	 questo	 tema	 è	
considerarla	come	un	insieme	di	sistemi	di	significato	culturali	dove	le	rappresentazioni	e	
le	appartenenze	si	moltiplicano.	Ciò	che	accade	è	che	gli	 individui	si	trovano	di	fronte	ad	
una	 molteplicità	 di	 identità	 possibili	 con	 cui	 possono	 identificarsi	 anche	 se	
temporaneamente	 (Hall	 2006,	 251).	 Ne	 consegue	 che	 le	 identità	 così	 percepite	 sono	
ancorate	 ad	 un	 dato	 tempo	 e	 spazio	 dove	 si	 esprimono	 ognuna	 secondo	 dinamiche	
proprie.	 In	molte	occasioni	queste	 identità	 si	 intersecano	ed	è	per	questo	 che	esse	 sono	
definibili	 come	 fluide	 ed	 in	 continua	 evoluzione,	 in	 accordo	 con	 i	 cambiamenti	 che	 i	
soggetti	sperimentano	nel	proprio	percorso	di	vita	(Ibidem).		
Tuttavia,	nell’analisi	di	questa	condizione	così	indefinita,	è	necessario	fissare	dei	punti	da	
cui	partire	per	analizzare	 il	 fenomeno.	Visto	che	 l’identità	è	 frutto	anche	del	background	
socio	culturale	di	un	individuo,	dal	momento	in	cui	una	persona	dichiara	di	appartenere	ad	
un	dato	gruppo,	comincia	a	definire	i	margini	del	complesso	della	propria	identità		




dal	 momento	 in	 cui	 hanno	 cominciato	 a	 vivere	 all’estero.	 Il	 contatto	 continuo	 con	 le	




R:	 “Si	 mi	 sento	 molto	 italiana	 ma	 non	 tanto	 positivamente	 quanto	
negativamente…	 ovvero	 mi	 sento	 italiana	 in	 confronto	 a	 quelli	 che	 non	 lo	
sono.	In	Italia	non	sento	di	essere	stereotipicamente	italiana;	ma	all’estero	in	
confronto	a	gente	di	altra	nazionalità	mi	sento	molto	italiana.	Per	esempio	in	
Italia	 io	 non	mi	 definirei	 mai	 una	 persona	 “gelosa”	 per	 quanto	 poi	 noi	 del	
Nord	siamo	in	media	un	po’	più	freddi	di	quelli	del	Sud.	Tuttavia	quando	sono	
fuori	 dall’Italia	 o	 per	 esempio	 in	 confronto	 al	 mio	 fidanzato	 che	 è	 svedese	




che	 mi	 fanno	 sentire	 tale...	 certo	 alla	 fine	 mi	 sento	 italiana	 principalmente	
quando	gioca	la	nazionale…	però	anche	altre	cose	contano.	Leggo	Repubblica	
on‐line	 e	 il	 Corriere…	 spesso	mia	mamma	 e	Giulia	 (la	 sorella)	mi	mandano	
articoli	 e	 seguo	 così…	 mi	 interesso	 anche	 se	 sto	 fuori…e	 probabilmente	 ci	
rimarrò”	(Intervistata	n.	24)	
D:Si	sente	italiano?	Perché	e	quanto?	









mangiare	 bene,	 mi	 piace	 stare	 con	 le	 persone…Poi	 la	 lingua,	 cosa	
fondamentale,	 per	 la	 necessità	 di	 condividere	 tante	 cose	 della	 vita.	
Chiacchierare	 non	 solo	 un	pour	parler	ma	 condividere	 la	 propria	 vita	 nella	
quotidianità	con	altre	persone…	io	vedo	che	questo	non	è	scontato	nelle	altre	
culture,	 più	 individualiste…Non	 sentono	 questa	 necessita.	 Mi	 sento	 molto	
meno	competitiva:	ma	forse	questa	è	una	caratteristica	personale.	Ho	anche	
una	 forse	a	volte	eccessiva	attenzione	nelle	relazioni…	a	volte	un	eccesso	di	






Hall	 precedentemente	 esposta,	 i	 diversi	 sistemi	 di	 appartenenza	 si	 palesano	 nella	
quotidianità	dell’intervistata	mescolandosi	e	anche	contrapponendosi	tra	loro	e	divenendo	
evidenti	nel	contatto	con	la	differenza.	L’Intervistata	n.	52	ribadisce	che	è	l’incontro	con	la	
differenza	 a	 creare	 una	 maggiore	 consapevolezza	 rispetto	 alle	 proprie	 abitudini	
(alimentari	per	esempio,	ma	anche	relazionali)	e	al	proprio	modo	di	vivere	la	vita:	
D:	Si	sente	italiano?	Perché	e	quanto?	
R:	 “Si,	 ti	 racconto	 un	 aneddoto.	 Tutte	 le	mattine	 io	 bevendo	 il	 caffè	 apro	 la	
stampa	italiana	ancora	prima	di	quella	spagnola.	Repubblica,	Corriere,	Fatto	
Quotidiano,	 La	 Stampa	 sono	 i	 giornali	 che	 guardo	 prima.	 Qualche	 volta	 ho	
usato	 il	 blog	 Italians	 del	 Corriere	 come	materiale	 didattico	 durante	 le	 mie	
lezioni…Sono	e	voglio	rimanere	informato	su	quello	che	succede	in	Italia.	Mi	
sento	 italiano	 al	 100%	 in	 questo.	 Da	 un	 punto	 di	 vista	 identitario	 non	 ho	
dubbi.	Alla	 fine	 io	mi	 sento	 con	molta	 chiarezza	 italiano,	mi	pare	quasi	 una	
cosa	ovvia…	non	ho	dubbi	a	riguardo.	È	il	paese	in	cui	sono	nato…	quello	che	
mi	 manca	 ogni	 tanto	 è	 la	 possibilità	 di	 poter	 condividere	 alcune	
impressioni/opinioni	su	ciò	che	è	l’Italia.	Al	momento	qui	le	mie	amicizie	più	
forti	sono	con	italiani	in	altre	città	della	Spagna	e	questo	mi	manca	un	po’.	A	
Cordova	 da	 un	 lato	 ci	 sono	 pochi	 italiani	 e	 dall’altro	 le	 persone	 che	 ho	
conosciuto	ho	rapporti	cordiali	ma	non	di	amicizia”	(Intervistato	n.	53)	
Nonostante	 permanenze	 di	 lungo	 corso	 all’estero	 che,	 nel	 caso	 dell’intervistato	 n.	 53,	 è	
divenuto	ormai	un	vero	e	proprio	trasferimento	in	quanto	dichiara	che	passerà	a	Cordova	
tutta	 la	 sua	vita,	 il	 legame	con	 la	propria	nazione	 identificata	 come	 la	 casa,	 la	 famiglia	 è	
forte.	Esso	si	esprime	nell’informarsi	continuamente	sulle	condizioni	del	Paese	attraverso	i	















realtà.	 Mi	 sento	 felicemente	 italiana	 quando	 a	 lezione	 di	 storia	 dell’arte	
moderna	 vedevo	 le	 nostre	 bellezze	 paesaggistiche,	 mi	 sento	 italiana	 nel	
profondo	 nell’atteggiamento,	 nel	 mio	 intimo	ma	 questo	 non	mi	 preclude	 il	
sentirmi	 anche	 portoghese.	 Non	 ho	 un	 attaccamento	 viscerale	 alla	 terra	 in	
questo	senso	e	mi	sento	di	appartenere	più	ad	una	collettività,	al	mondo	come	
una	sua	cittadina”	(Intervistato	n.	43).	





Più	 in	 generale	 gli	 intervistati	 tendono	a	 riconoscere	 i	 tratti	 della	 loro	 italianità	quando	
quotidianamente	 si	 trovano	 a	 confrontarsi	 con	 persone	 provenienti	 da	 diversi	 universi	
culturali.	 Durante	 queste	 interazioni,	 infatti,	 le	 differenze	 di	 atteggiamento	 e	 di	
comportamento	 divengono	 più	 evidenti.	 Spesso,	 inoltre,	 a	 queste	 caratteristiche	
“nazionali”,	 vengono	 associate	 specifici	 elementi	 “regionali”	 che	 divengono	 ulteriori	
strumenti	 di	 confronto	 e	 componenti	 strutturali	 della	 totalità	 della	 propria	 identità	
individuale.	 È	 il	 caso	 dell’Intervistata	 n.	 44,	 una	 ragazza	 di	 28	 anni	 originaria	 della	
provincia	 di	 Nuoro	 che	 vive	 alle	 porte	 di	 Parigi	 da	 15	mesi	 e	 dichiara	 che	 la	 sua	 prima	
appartenenza	è	relativa	al	suo	contesto	regionale,	(ovvero	la	Sardegna)	ancora	prima	che	a	
quello	nazionale:		
“Ah…	oddio…	non	 so	 come	 rispondere…	dirai	 la	 Sardegna	 è	 Italia	ma	 io	mi	
sento	sarda”	(Intervistata	n.	44).		
Lo	stesso	genere	di	atteggiamento	è	rilevato	negli	intervistati	provenienti	dalla	Campania	
per	 i	 quali	 l’identità	 regionale	 appare	 essere	 un	 elemento	 molto	 forte,	 che	 tende	 a	
prevalere	su	quello	nazionale.	Pur	vivendo	molteplici	appartenenze	ed	essendo	di	questo	
consapevoli,	 gli	 intervistati	 mostrano	 un	 attaccamento	 e	 un’identificazione	 anche	 con	 il	
contesto	nazionale,	con	le	abitudini	apprese	in	Italia	che,	per	quanto	possibile,	continuano	
a	 perpetuare	 anche	 nel	 contesto	 in	 cui	 vivono	 attualmente.	 A	 dimostrazione	 che	 la	
convivenza	tra	questi	sistemi	di	appartenenze	non	è	esclusiva,	va	sottolineato	che	in	quasi	
nessun	 caso	 vengono	 dichiarate	 delle	 reali	 difficoltà	 di	 adattamento	 al	 nuovo	 contesto,	




che	 invece	 emerge	 è	 che	 il	 dispatrio	 (Meneghello	 2007),	 inteso	 anche	 come	 quotidiano	
contatto	 con	 le	 diversità,	 diventa	 lo	 strumento	 “creatore	 di	 differenze”	 tramite	 il	 quale	
avviene	 il	 “ricordo	 delle	 origini”.	 È	 attraverso	 la	 differenza,	 infatti,	 che	 si	 ripercorre	 la	
propria	unicità	 e,	 di	 conseguenza,	 la	propria	matrice	 identitaria	 che,	pezzo	per	pezzo,	 si	
compone	 lungo	 il	 cammino	 mantenendo	 memoria	 dei	 ricordi.	 Dalle	 loro	 testimonianze	
emerge	 che	 gli	 intervistati	 vivono	 a	 pieno	 la	 complessità	 che	 caratterizza	 la	 società	
contemporanea,	quella	in	cui	secondo	Berger	e	Luckmann	(1993,	234)	“mondi	divergenti	
sono	 disponibili”	 e	 dove	 un	 ruolo	 fondamentale	 è	 giocato	 dalle	 scelte	 individuali	 che	 il	
soggetto	 compie,	 unico	 strumento	 disponibile	 per	 ridurre	 e	 gestire	 la	 complessità.	 Così	
intervengono	un	insieme	di	 fattori,	piccole	cose	del	quotidiano	come	le	proprie	abitudini	




soggetto	 a	 destreggiarsi	 nelle	 differenze	 	 che	 incontrano	 quotidianamente.	 Questo	
atteggiamento	è	certamente	frutto	della	pluralizzazione	delle	opzioni	e	apre	i	soggetti	alla	






trattandosi	 principalmente	 di	 scelte	 compiute	 e	messe	 in	 pratica	 in	modo	quasi	 sempre	
autonomo,	 esse	 si	 configurano	 sempre	 più	 come	 emigrazioni	 di	 tipo	 individuale	 (Favell	
2008)	e	come	tale	funzionali	alla	realizzazione	di	una	volontà	e	di	un	desiderio	personale	e	




alla	 composizione	 del	 puzzle	 del	 proprio	 orizzonte	 di	 vita,	 da	 cui	 scaturisce	 anche	 la	
formazione	 progressiva	 della	 propria	 identità.	 Accade	 molto	 spesso	 che	 gli	 italiani	
all’estero	vengano	raccontati	dai	media	come	persone	arrabbiate,	riluttanti	nei	confronti	
del	 Paese,	 in	 pratica	 quasi	 alla	 pari	 di	 chi	 è	 stato	 costretto	 a	 fuggire.	 Certamente	
responsabili	 di	 questo	 tipo	 di	 retorica	 sono	 i	 media	 che	 tendono	 talvolta	 a	
strumentalizzare	 la	 questione.	 Il	 fulcro	 dell’attenzione	 viene	 così	 spostato	 dal	 vero	
problema	del	Paese,	identificabile	non	tanto	in	chi	parte	per	desiderio	e	voglia	di	scoperta,	
quanto	nel	fatto	che	il	sistema	nazionale	non	è	in	grado	di	rendersi	attrattivo,	né	per	chi	è	
partito	 e	 nemmeno	 per	 chi,	 dall’estero,	 potrebbe	 scegliere	 potenzialmente	 l’Italia	 come	
luogo	 di	 arrivo.	 Di	 questo	 vi	 è	 consapevolezza	 negli	 intervistati	 che,	 infatti,	 quasi	 nella	
totalità	dei	casi	non	sentono	di	appartenere	alla	retorica	creata	attorno	a	quella	che	viene	









perché	un	 sacco	di	 laureati	 gente	 su	 cui	 l’università	 ha	 investito	 che	poi	 va	
all’estero	 e	 tutti	 si	 mettono	 a	 dire	 …	 al	 di	 là	 di	 quello	 io	 penso	 che	 sia	 un	
percorso	fisiologico	e	dovrebbe	essere	una	cosa	che	non	dovrebbe	cogliere	di	



















ahi	 voglia	 a	 dire	 che	 sono	 cittadino	 del	 mondo	 ma	 sento	 un’attrazione	
repulsione	 nei	 confronti	 dell’Italia	 ma	 alla	 fine	 sto	 bene	 qui,	 ho	 fatto	 una	
scelta…	 il	 termine	cervello	 in	 fuga	è	anche	un	po’	antiquato…la	verità	è	 che	
oggi	tutti	si	spostano	anche	dai	Paesi	più	industrializzati.	Da	noi	questa	cosa	
della	 fuga	come	se	 si	 fosse	 tradito	 il	proprio	paese…	ma	poi	 andando	via	 si	
vedono	 anche	 cose	 diverse,	 belle…	 poi	 penso	 anche	 che	 dopo	 un	 periodo	
all’estero	mi	 piacerebbe	 tornare	 a	 Napoli,	 vivere	 lì,	 ma	 poi	 so	 che	 è	molto	
difficile…poi	 cittadino	 d’Europa	 è	 anche	 perché	 io	 non	 sento	 tutti	 questi	
vincoli	territoriali;	uno	non	è	che	si	identifica	dove	vive…”	(Intervistato	n.	13)	
Nonostante	 riconosca	 di	 provare	 una	 certa	 dose	 di	 risentimento	 e	 un	 sentimento	 di	




stupire	 che	 ciò	 accada	 anche	 in	 Italia,	 specie	 a	 fronte	 della	 situazione	 del	 Paese.	 Inoltre	











faccio…	però	è	un	 investimento	per	me	perché	 imparo	a	 fare	qualcosa…poi	
questa	 cosa	 dell’essere	 scappato…da	 cosa?	 Scappare	 no…	 dà	 l’idea	 di	 una	
situazione	di	estremo	disagio...	diciamo	che	non	sono	mai	riuscito	a	figurarmi	
una	 stabilità	 in	 Italia	 questo	 sì	 e	 questo	 mi	 ha	 allontanato	
dall’Italia…tautologico…	 la	 fuga	 in	 questo	 senso	 può	 essere	 vista	 come	 un	
processo	naturale	e	diluito	tra	le	mie	esperienze	…	non	sono	uno	di	quelli	che	
compare	 sui	 giornali	 e	 dice	 “Adesso	 basta,	 lascio	 l’Italia…”	 io	 non	 mi	
considero	 un	 cervello	 in	 fuga	 ma	 sono	 dell’idea	 che	 queste	 persone	 sono	
anche	 un	 po’	 dipinte	 in	 maniera	 un	 po’	 sensazionalistica	 dalla	 stampa.	 Il	
problema	 c’è	 sicuramente…	 le	 storie	 che	 leggo	 poi	 non	 corrispondono	 a	
questi	campi	repentini	di	scelta	di	vita…	queste	scelte	di	affrontare	la	realtà	
fuori	dall’Italia	viene	da	loro	pianificata…	il	tipo	di	migrazione	adesso	è	un	po’	















problema…	 se	 uno	 continua	 a	 dire	 cervelli	 in	 fuga	 dall’Italia	 ci	 sarà	 poi	 di	 riflesso	
l’immagine	 dell’Italia	 che	 non	 è	 positiva.	 Il	 console	 di	 Canton171	 quello	 che	 mi	 diceva	
sempre	 che	 non	 devi	 mai	 dire	 ad	 una	 persona	 che	 è	 stupida	 perché	 sennò	 ci	 crede	
veramente…il	 Paese	 poi	 non	 diventa	 attrattivo	 nè	 per	 chi	 ci	 vive	 nè	 per	 chi	 ci	 vorrebbe	
magari	entrare…	Magari	sai	a	volte	chi	viene	da	fuori	riesce	a	vedere	delle	potenzialità	che	
noi	non	vediamo	e	questo	discorso	affossa	ancora	di	più	questa	 situazione…resta	però	 il	




Una	 parte	 di	 intervistati	 ritiene	 di	 essere	 una	 risorsa	 tolta	 al	 proprio	 Paese	 che	magari	
avrebbe	potuto	contribuire	a	migliorare	la	condizione	generale,	ma	certamente	la	fuga	non	
appare	la	metafora	più	calzante.	In	sintesi,	dichiarare	di	non	voler	etichettare	sotto	questo	
aspetto	 la	propria	esperienza	migratoria	è	 indicatore	di	quanto	gli	 intervistati	 ritengano	
che	questa	scelta	sia	stata	dettata	dalla	 loro	volontà	e	dalle	riflessioni	messe	 in	campo	a	
titolo	personale.	
Tuttavia	 il	 sentirsi	 legati	 al	proprio	Paese	 riconoscendolo	 come	uno	degli	 elementi	della	




nella	 ripetizione	 di	 ”scelte	 spontanee	 e	 comportamenti	 irriflessi”	 (Gambino	 1998,	 IX).	
Contrariamente	 all’identità,	 con	 la	 quale	 si	 intende	 l’immagine	 o	 la	 percezione	 che	 un	
individuo	ha	di	sé	stesso,	la	mentalità	non	fa	riferimento	ad	un	“dato	conscio” (Idem)	ma	
ad	un	comportamento	replicato	sulla	base	di	una	routine	consolidata	e	interiorizzata.	Per	
la	 sua	 stessa	natura,	 è	 difficile	 identificare	 concretamente	 la	mentalità	 in	quanto	 essa	 si	
rende	manifesta	solo	attraverso	una	serie	di	atteggiamenti	che	si	verificano	in	relazione	a	
determinati	 contesti.	 Gli	 intervistati,	 interrogati	 sulle	 motivazioni	 che,	 secondo	 la	 loro	
opinione,	spingono	i	loro	coetanei	a	rimanere	in	Italia	nonostante	la	situazione	economica	
e	 sociale	 non	 buona,	 mettono	 in	 evidenza	 proprio	 alcuni	 aspetti	 tipici	 relativi	 alla	
mentalità	 italiana.	 Tolte	 le	 motivazioni	 dipendenti	 da	 esigenze	 contingenti	 (problemi	
familiari	per	esempio)	o	chi	invece	ha	trovato	in	Italia	una	dimensione	di	vita	e	lavorativa	













chi	ha	problemi	a	 casa	e	non	 si	 vuole	allontanare	dalla	 famiglia,	 oppure	 chi	
per	 esempio	 ha	 una	 azienda	 di	 famiglia	 è	 normale	 che	 sta	 a	 casa…	










Accanto	 a	 problemi	 più	 strutturali	 (il	 non	 avere	 risparmi	 da	 utilizzare	 come	 “capitale	
iniziale”,	 per	 esempio),	 viene	messo	 in	 luce	 un	 certo	 provincialismo	 e	 una	 più	 generale	





studentesca	 ha	 intervistato	 un	 campione	 di	 2.275	 studenti	 stranieri	 in	 Europa	 e	 ha	 poi	
confrontato	 i	 risultati	 con	 le	 risposte	 date	 agli	 stessi	 quesiti	 da	 800	 studenti	 italiani.	 Le	
domande	avevano	 lo	scopo	di	misurare	 il	grado	di	 internazionalizzazione	delle	scuole la	






ma	 un	 atteggiamento	mentale.	 La	 volontà	 di	 diventare	 cittadini	 del	mondo	
nasce	 dal	 profilo	 caratteriale	 dei	 giovani	 europei.	 E	 basta	 vedere	 la	






più	strutturale	del	Paese	che	diventa	 trasversale	rispetto	alle	generazioni.	 Infatti	 ciò	che	
emerge	 è	 anche	 un	 oggettivo	 problema	 di	 poca	 conoscenza	 delle	 lingue	 straniere,	 in	




solo	 un	 terzo	 del	 campione	 usa	 l’inglese	 per	 mantenere	 i	 contatti	 con	 amici	 stranieri	









e	 soprattutto	poco	 lungimirante,	 che	pensa	e	 agisce	 localmente	 senza	 considerare	 che	 il	
futuro	è	sempre	più	incerto	e	probabilmente	sempre	più	altrove.		
Tornando	agli	intervistati,	il	fatto	che	questi	si	identifichino	con	molti	aspetti	culturali	del	











mio	 appartamento	 con	 calma,	 ho	 i	 miei	 amici,	 le	 mie	 cene,	 i	 miei	 ritmi	 e	
spazi…	 certo	 sono	 quasi	 sei	 anni	 che	 vivo	 qui	 quindi	 anche	 in	 maniera	
adulta…	 conduco	 una	 vita	 da	 adulto	 con	 la	 casa,	 l’ufficio,	 le	 bollette	 da	
pagare…	mi	manca	il	lato	familiare	con	moglie	e	figli	ma	per	il	resto	ho	tutto.	
Adesso	sono	sereno	(…)	sono	italiano	e	fiero	di	esserlo	ma	ci	sono	delle	cose	
che	 non	 sopporto	 più.	 La	 disorganizzazione,	 la	 mancanza	 di	 rispetto	 per	
giovani	e	anziani,	la	mancanza	di	meritocrazia,	la	mentalità	in	generale	che	è	
molto	 difficile	modificare	 di	 fatto…Sono	 fiero	 di	 essere	 italiano,	 è	 un	 paese	
stupendo	 considerando	 i	 lati	 postivi,	 lo	 difendo	 sempre	 a	 spada	 tratta	
all’estero	 pur	 riconoscendo	 che	 ci	 sono	 delle	 cose	 che	 non	 vanno.	 Ci	 sono	
talmente	 tante	 cose	 belle	 in	 Italia	 che	 non	 trovi	 da	 nessuna	 altra	 parte…	 il	
problema	 è	 la	mentalità,	 che	 porta	 a	 far	 prevalere	 il	 più	 furbo	 e	 non	 il	 più	
bravo	 delle	 volte…	 Qui	 (in	 Lussemburgo)	 c’è	 molta	 più	 meritocrazia.	
Rispetto…	probabilmente	 anche	 qui	 ci	 saranno	 questi	meccanismi	ma	 forse	
sono	meno	evidenti…	è	forse	un	Paese	più	giusto	(…)	(Intervistato	n.	16)	
Ciò	fa	sì	che	l’Italia	venga	intesa	come	il	Paese	in	cui	eventualmente	fare	ritorno	durante	la	
pensione,	 per	 godere	 di	 ciò	 che	 di	 bello	 può	 offrire	 il	 clima,	 il	 buon	 cibo	 e	 il	 vivere	
all’italiana	 ma	 non	 appare,	 per	 i	 più,	 un	 luogo	 dove	 potersi	 affermare,	 costruire	 una	






mi	 riguarda	 il	 tema	 dell’omosessualità	 è	 ancora	 tabù	 e	 io	 voglio	 vivere	
tranquillo…se	 vado	 a	 vivere	 in	 un	 posto	 voglio	 vivere	 bene	 rispettando	











progressivamente	 assumendo.	 A	 titolo	 più	 generale,	 ciò	 che	 emerge	 dalle	 testimonianze	
che	 compongono	 l’universo	 di	 indagine	 di	 questa	 ricerca	 testimonia	 che,	 oggi,	
l’emigrazione	 non	 è	 più	 un	 fenomeno	 ad	 appannaggio	 di	 una	 singola	 classe	 sociale	 e,	




maggior	 parte	 dei	 casi	 la	 decisione	 di	 partire	 viene	 maturata	 a	 seguito	 di	 diverse	
considerazioni	 relative,	 per	 esempio,	 al	 raggiungimento	 di	 una	 migliore	 e	 più	 elevata	
qualità	della	vita,	di	un	avanzamento	di	carriera	o	alla	percezione	di	poter	avere	maggiori	
e	migliori	 opportunità	 nei	 Paesi	 prescelti	 per	 l’emigrazione	 (Favell	 2008,	 Hadler	 2006).	
Tale	quadro	è	assimilabile	a	quello	che	Alberoni	e	Baglioni	citati	in	Pizzi	2006,	18)	hanno	




territori	 o	di	 dare	 seguito	 ad	un’esperienza	 intrapresa	 in	precedenza	o	 a	un	progetto	di	
vita	(e	di	coppia).	Sono	queste	le	caratteristiche	che,	agli	occhi	di	giovani	ed	intraprendenti	
italiani	intercettati	dalla	ricerca,	rendono	così	“appetibili”	le	grandi	Eurocities,	termine	che	
nell’impostazione	 di	 Favell	 (2008)	 viene	 utilizzato	 per	 descrivere	 i	 punti	 nevralgici	 del	




campi	di	 interesse	o	di	attività	 lavorative	come	 il	 caso	del	giovane	 ingegnere	d’istanza	a	
Palo	Alto	o	del	fisico	in	“trasferta	in	Canada”,	hanno	posto	in	rilievo.	Pertanto,	è	possibile	
affermare	che	le	motivazioni	economiche	(seppur	importanti),	non	bastano	a	sostanziare	
la	 scelta	 alla	 base	 della	 migrazione	 in	 un	 contesto	 come	 quello	 odierno,	 certamente	
caratterizzato,	 come	 afferma	 Beck,	 da	 un	 elevato	 livello	 di	 incertezza	 e	 di	 rischio,	 ma	
strutturato,	come	sostiene	Castells,	come	uno	spazio	dei	flussi,	nel	quale	gli	individui	sono	
incentivati	a	muoversi.	È	già	stato	sottolineato	come	tale	impostazione	sia	favorita,	almeno	
a	 livello	 europeo,	 dall’assetto	 comunitario	 che	 da	 Schengen	 in	 poi	 promuove	 una	
nomenclatura	di	frontiere	aperte	e	permeabili.	Inoltre,	si	è	visto	come	proprio	programmi	
finanziati	 dall’Unione	 (LLP)	 siano	 costruiti	 per	 incentivare	 gli	 spostamenti	 di	 diverse	
categorie	 professionali	 e	 non,	 e	 favorire	 così	 una	 maggiore	 apertura	 ai	 contesti	
internazionali.	 Certamente,	 come	 le	 interviste	 hanno	 posto	 in	 rilievo,	 la	 presenza	 di	 un	
network	 internazionale	 costruito	 magari	 durante	 il	 percorso	 di	 studi	 può	 creare	 una	
piattaforma	 di	 contatti	 e	 di	 esperienze	 funzionali	 ad	 una	 futura	mobilità	 .	 Tuttavia,	 dal	
momento	che	da	queste	esperienze	una	parte	della	popolazione	è	ancora	potenzialmente	e	




del	progetto	Erasmus),	 tale	elemento	è	da	 considerarsi	 come	uno	 dei	 fattori	 concorrenti	
alla	scelta	di	emigrare	ma	non	il	principale.		











di	 fronte	 è	 possibile	 riprendere	 le	 tipologie	 che	 sono	 state	 esposte	 nel	 terzo	 capitolo	
rispetto	ai	tipi	di	migranti	identificati	sulla	base	dell’esperienza	migratoria	vissuta.		
In	base	a	quanto	emerso	dall’analisi	delle	interviste,	riprendendo	la	tipologia	di	Petersen	
(Pollini	 2002,	 73‐74;	 Pizzi	 2006,	 17),	 oltre	 che	 individuali,	 queste	 emigrazioni	 risultano	
consistenti	 con	 la	 tipologia	 delle	 migrazioni	 libere.	 Si	 tratta,	 infatti,	 di	 spostamenti	
volontari	 dove	 il	 fattore	push	 è	 rappresentato	 dalle	 aspirazioni	 di	 natura	 personale	 che	
spingono	 i	 soggetti	 a	muoversi	 in	modo	 pionieristico.	 Ciò	 che	 veicola	 l’emigrazione	 è	 la	
relazione	 tra	 l’uomo	 e	 le	 sue	 norme/desideri/aspirazioni	 che	 lo	 portano	 a	 scegliere	 di	
partire	 piuttosto	 che	 rimanere.	 Il	 fattore	 pull,	 al	 contrario,	 è	 rappresentato	 dalle	
opportunità	che	il	luogo	di	arrivo	è	in	grado	di	offrire,	in	relazione	al	profilo	del	migrante,	
alle	sue	aspettative	e	a	ciò	che	cerca	dall’esperienza	che	sta	intraprendendo.		
Inoltre,	 queste	 migrazioni	 si	 configurano	 principalmente	 come	 spostamenti	 singoli	 a	
seguito	 dei	 quali,	 eventualmente,	 avvengono	 degli	 avvicinamenti/ricongiungimenti	 di	
amici,	 parenti,	 compagni	 di	 vita	 ecc.	 Ulteriormente,	 ciò	 che	 l’analisi	 delle	 interviste	 ha	
posto	in	evidenza	fino	a	questo	momento	è	 il	 fatto	che	queste	emigrazioni	si	configurino	
come	 dei	 processi,	 ovvero,	 riprendendo	 la	 definizione	 di	 Osti	 (2010)	 come	 dei	 percorsi	
fatti	 di	 tappe	 (quindi	 di	 più	 soste	 in	 diversi	 luoghi	 e	 per	 tempi	 variabili),	 eventuali	
ripensamenti	 e	 cambi	 di	 rotta	 magari	 anche	 inattesi	 o,	 più	 semplicemente,	 dettati	




determinato	 da	 variabili	 personali	 e	 situazionali	 non	 aprioristicamente	 definibili	 è	
confermata	anche	dagli	stessi	intervistati.	La	loro	percezione	rispetto	alla	“posizione”	nei	
confronti	 dell’emigrazione	 è	 di	 fatto	 rivelatrice	 di	 queste	 circostanze.	 Il	 concetto	 di	
emigrante	 il	 più	 delle	 volte	 viene	 “rinegoziato”	 rispetto	 all’immaginario	 classico	 a	 cui	 fa	
riferimento	 (le	 grandi	 emigrazioni	 di	 Ottocento	 e	 Novecento).	 Non	 si	 tratta	 più	 di	
emigranti	 che	 fuggono	 dalla	 fame	 o	 che	 partono	 con	 l’unico	 fine	 di	 guadagnare	 e	
rimandare	 in	patria	 il	denaro	attraverso	 le	rimesse.	Al	contrario,	si	 tratta	di	persone	per	
cui	 l’emigrazione	 è	 una	 scelta,	 dettata	 dalla	 voglia	 di	 inserirsi	 in	 un	 contesto	
internazionale.	Il	percorso	migratorio	viene	identificato	come	una	scelta	volontaria,	il	più	
delle	 volte	 pianificata,	 strutturata	 al	 fine	 di	 ottenere	 lo	 scopo	 prefissato.	 Il	 viaggio	
intrapreso	 viene	messo	 in	 atto	 supportato	 da	 una	 razionalità	 rispetto	 allo	 scopo	 dove	 i	













un	 contesto	 internazionale	 e	 poi	 sono	 sempre	 pronto	 a	 partire.	 Non	 uno	
partito	per	forza	o	necessità	ma	per	volontà	(…).	A	volte	mi	sento	invece	un	
italiano	 all’estero	 perché	 comunque	 è	 quello	 che	 sono.	 Però	 sono	 anche	 un	
lavoratore	 qualificato	 all’estero	 e	 ho	 avuto	 l’opportunità	 di	 inserirmi	 in	 un	
contesto	sempre	più	internazionale.	Ho	sicuramente	una	base	di	opportunità	
più	ampia.	Partire	non	è	una	condanna	ma	una	scelta	e	una	opportunità	e	non	
è	 irreversibile.	Poi	se	uno	vuole	 lavorare	 in	un	business	 internazionale	devi	
anche	avere	un	po’	la	vocazione	per	la	mobilità:	la	carriera	diventa	un	po’	un	
percorso	 di	 vita	 e	 sta	 nella	 logica	 di	 muoversi.	 Non	 è	 facile	 creare	 una	
categoria	unica,	 la	cosa	è	molto	più	complessa.	Poi	 io	mi	sento	parte	di	una	
generazione	molto	 europea,	 figli	 dell’Erasmus,	 della	 globalizzazione	 ...	 tutti	
sogniamo	 di	 avere	 esperienze	 così	 …un	 po’	 una	 generazione	 per	 cui	 la	
mobilità	è	un	valore,	non	come	una	condanna	per	quanto	non	è	sempre	facile	
ovvio…ma	cosa	è	sempre	e	solo	facile	nella	vita	alla	fine?	Poi	dipende	sempre	
se	 questa	mobilità	 è	 subita	 o	 voluta.	 Quando	 ho	 cominciato	 a	 lavorare	 con	
Credit	Agricole	che	pagava	il	master	essi	volevano	mandarmi	a	Milano	ma	io	
mi	 sono	 rifiutato	perché	 non	 coincideva	 con	 il	mio	progetto	di	 vita.	 Questo	
per	dire	che	se	uno	parte	mal	volentieri	la	vive	male…	ma	adesso	non	è	così	
anzi!”	(Intervistato	n.	58)	
L’intervistato	 n.	 58	 pone	 in	 rilievo	 come	 emigrare	 oggi	 voglia	 dire	 altresì	 confrontarsi	
volontariamente	con	una	continua	mobilità	 in	un	contesto	 internazionale,	anche	a	 fronte	
delle	esperienze	 fatte	durante	gli	 studi.	 Il	 ragazzo,	28	anni	originario	di	Caserta,	a	Parigi	
dal	 settembre	 2011	 dopo	 varie	 esperienze	 all’estero	 (tra	 cui	 otto	 mesi	 di	 Erasmus	 a	
Istanbul	 nel	 2008)	 durante	 gli	 studi	 di	 Economia	 a	 Roma,	 pone	 in	 evidenza	 anche	
l’importanza	 che	 questi	 programmi	 hanno	 avuto	 nello	 sviluppare	 un’attitudine	 quasi	
valoriale	 nei	 confronti	 della	 mobilità.	 Nel	 complesso	 della	 società	 globalizzata,	 infatti,	
muoversi	non	si	configura	solo	come	una	scelta,	ma	anche	e	soprattutto	come	un	valore.	
Ciò	non	significa	che	a	volte	“casa	non	manchi”:	 i	 luoghi	degli	affetti,	della	 famiglia,	degli	




occasioni	 di	 contatto	 anche	 a	 distanza.	 Anzi,	 in	 alcune	 testimonianze,	 è	 stato	 posto	 in	
rilievo	come	“stare	lontani”	abbia	contribuito	a	migliorare	in	qualche	modo	i	rapporti	con	
la	 famiglia,	 rendendoli,	 seppur	 meno	 frequenti,	 certamente	 di	 migliore	 qualità.	 Inoltre	
l’utilizzo	dei	mezzi	di	comunicazione	odierni	(Skype	su	tutti,	ma	anche	la	mail,	whatsApp	e	
i	 vari	 programmi	 di	 messaggeria	 istantanea	 per	 cellulari	 e	 dispositivi	 mobili)	 hanno	
contribuito	 certamente	 a	 rendere	 più	 facili	 i	 contatti.	 Se	 l’Europa	 è	 considerata	
relativamente	vicina	grazie	alla	presenza	di	mezzi	di	comunicazione	a	prezzi	accessibili	ai	
più,	 la	 stessa	 percezione	 non	 è	 valida	 per	 chi,	 invece,	 vivendo	 oltre	 oceano	 subisce	








per	 stare	 più	 vicino	 a	 casa…	 da	 qui	 tutte	 le	 volte	 organizzarsi	 è	 piuttosto	
impegnativo..	 anche	 economicamente.	 Un	 volo	 extra‐continentale	 non	 costa	
proprio	 come	 un	 Ryan	 per	 che	 so…	 Londra	 o	 Parigi	 per	 esempio…	
un’emergenza,	 qualcosa…	 il	 rientro	 è	 più	 complicato	 e	 certamente	 meno	
frequente.	Quando	sei	lontano	certe	cose	ci	pensi…un’emergenza,	qualcosa…	
avendo	tutti	e	due	le	famiglie	in	Italia”	(Intervistato	n.	10)	









legalizzerei	 i	 matrimoni	 gay	 e	 non	 quelli	 che	 stanno	 molto	 a	 votare	 Lega	
ancora…	e	quindi	mi	sento	un’emigrata	per	l’esperienza	lavorativa	ma	anche	
nel	 senso	di	 trovare	persone	diverse…	è	 una	 condizione	molto	positiva	per	
me;	c’è	da	chiarire	io	non	sono	andata	via	dall’	Italia	perché	disoccupata	ecc..	
disperata	o	senza	lavoro.	Io	quando	sono	andata	via	da	Milano	lavoravo	bene,	
avevo	 le	mie	 cose,	 la	mia	 indipendenza	 economica,	 certo	 la	 crisi	 la	 sentivo	
anche	io	ma	non	sono	mai	arrivata	a	fine	mese	con	zero	quindi	anche	in	Italia	
la	mia	vita	la	facevo	…	ma	non	mi	accontentavo	non	volevo	stare	in	un	Paese	
che	 andava	 non	 avanti	 ma	 indietro	 ed	 è	 come	 una	 barca	 che	 ogni	 tanto	
rattoppano	ma	che	invece	va	cambiata…(Intervistata	n.	54)	




Per	chi	 invece	respinge	 l’etichetta	di	emigrato,	 si	propone	un	altro	 termine	che	mette	 in	
luce	quanto	l’esperienza	in	corso	debba	essere	considerata	come	una	tappa	di	un	percorso	
che	non	esclude	nuove	partenze:	
“Come	 un	 italiano	 all’estero	 e	 un	 viaggiatore	 nel	 senso	 che	 per	 ora	 è	













viaggiatore	 perché	 ho	 paura	 di	 valutare	 la	 possibilità	 di	 restare	 a	 vivere	
all’estero	 perché	 l’Italia	 mi	 manca,	 mi	 manca	 casa	 e	 tutto	 ma	 vedo	 le	
opportunità	che	ho	qui	e	per	quanto	ci	siano	delle	cose	che	non	funzionano	ci	
sono	 delle	 agevolazioni	 che	 sono	 da	 tenere	 in	 conto…il	 fatto	 di	 non	 pagare	
l’università	che	ormai	sono	indipendente	e	che	non	potrei	chiedere	ai	miei	di	
pagarmi	gli	studi…	a	parte	questo	 forse	quello	che	ho	percepito	all’estero	ci	
sono	 più	 opportunità	 perché	mi	 informo	 anche	 di	 più	 perché	 non	 so	 dove	
sono	 le	 cose	 e	 utilizzo	 quegli	 strumenti	 tipo	 l’informa	 giovani	 che	 in	 Italia	
penso	di	non	aver	mai	usato…”	(Intervistato	n.	40)	
Per	chi	invece	progetta	un	rientro	in	Italia,	l’esperienza	all’estero	assume	i	caratteri	di	una	
parentesi	 temporanea,	 di	 una	 tappa,	 ma	 in	 un	 viaggio	 in	 cui	 gli	 orizzonti	 sono	
maggiormente	 definiti.	 Accade	 quindi	 che	 ci	 si	 senta	 come	 “degli	 italiani	 in	 prestito”,	
ovvero	 come	 soggiornanti	 in	uno	dei	motel	metaforicamente	descritti	 da	Morris,	 dove	 il	





un	 esperienza	 circoscritta…	 ora	 per	 esempio	 dobbiamo	 cambiare	 casa	 e	
dobbiamo	 scegliere	 se	 andare	 in	 una	 casa	 ammobiliata	 o	 no…	 e	 la	 prima	
domanda	 che	 ci	 siamo	 fatti	 è:	 e	 poi	 quando	 torniamo	 i	 mobili	 dove	 li	
mettiamo?	Questo	 insomma	 anche	 se	 non	 si	 tratta	 di	 grossi	 investimenti	 ci	
condiziona…	per	questo	diciamo	di	essere	in	prestito…	ma	banalmente	anche	
per	 i	 piani	 di	 risparmio	 in	 banca:	 un	 orizzonte	 a	 uno	 due	 o	 cinque	 anni?	
cinque	noo..	facciamo	due”	(Intervistata	n.	6)	
Tutti	 gli	 elementi	 fino	 a	 qui	 indicati	 descrivono	 giovani	 per	 i	 quali	 l’individualismo	
applicato	 alle	 scelte	 e	 la	 volontarietà	 nelle	 loro	 partenze	 rappresentano	 le	 chiavi	
interpretative	 dell’equilibrio	 sul	 quale	 si	 regge	 la	 loro	 esperienza	 di	 emigrazione.	 Essa,	
ovviamente,	 come	 ogni	 scelta	 nella	 vita,	 non	 è	 completamente	 scevra	 da	 dubbi,	
ripensamenti,	revisioni	e	ulteriori	possibili	cambiamenti,	ma	rappresenta	l’espressione	di	
ciò	che	Albera,	Audenino	e	Corti	(citati	in	Luconi	2011,	95)	indicano	come	plurilocalismo.	
Si	 tratta	 di	 un	 senso	 dell’appartenenza	 alla	 cui	 definizione	 concorrono	 sia	 l’identità	 del	
luogo	 di	 origine	ma	 anche	 quella	 del	 luogo	 in	 cui	 ci	 si	 trova	 al	momento,	 senza	 che	 tra	
questi	 elementi	 si	 generi	 necessariamente	 un	 conflitto.	 Il	 fatto	 che	 gli	 intervistati	
riconoscano	 alcune	 mancanze	 gravi	 del	 proprio	 Paese	 di	 origine	 (mancanza	 di	
meritocrazia,	difficoltà	di	fare	carriera,	ecc.)	non	esclude,	come	si	è	visto,	che	a	comporre	i	
puzzle	 dell’identità	 concorrano	 anche	 elementi	 provenienti	 dal	 loro	 passato	 in	 Italia.	 A	
questi	si	aggiungono	ulteriori	situazioni	provenienti	dalle	diverse	esperienze;	queste	tutte	
insieme	 trovano	 una	 giustapposizione	 contribuendo	 a	 costruire,	 nel	 tempo,	 il	 quadro	
generale.	 Si	 tratta	 di	 una	 identità	 definibile	 come	 in	 progress,	 in	 quanto	 appare	 come	
aperta	al	futuro,	permeabile	e	componibile.	Pertanto,	la	sua	determinazione	avviene	anche	
a	 seguito	 dell’emigrazione	 che,	 come	 si	 è	 detto	 in	 precedenza,	 si	 configura	 come	 un	
processo,	 un	 learning	by	doing,	 e	 che	 diventa	 parte	 integrante	 del	 Sé.	 Nelle	 identità	 dei	
“neomigranti”	 (Cucchiarato	 2010,	 220)	 si	 scoprono	 elementi	 provenienti	 dalle	 diverse	
sfere	che	compongono	il	vissuto	del	soggetto:	quella	del	Paese	di	origine,	eventualmente	











la	 già	 più	 volte	 menzionata	 impostazione	 teorica	 di	 Berger,	 Berger	 Kellner	 (citati	 in	





della	 strutturazione	 di	 un	 percorso	 di	 vita	 soddisfacente.	 L’identità	 degli	 intervistati	
appare	anche	riflessiva,	perché	a	fronte	dei	cambiamenti	avvenuti	e	di	quelli	che	possono	
ancora	avvenire,	i	soggetti	operano	delle	riflessioni	sulle	tappe	e	le	motivazioni	che	hanno	
supportato	 le	 scelte	compiute.	Da	queste	scaturiscono	dei	 continui	bilanci	attraverso	cui	
l’identità	 viene	 “monitorata”	 e	 osservata	 nei	 suoi	 mutamenti.	 Infine	 l’identità	 appare	
individuata	 perché	 in	 essa	 il	 soggetto	 trova	 la	 libertà	 e	 l’autonomia	 per	 comporre	 la	
propria	 comfort	 zone,	 modellando	 la	 propria	 esistenza	 in	 base	 alle	 proprie	 aspirazioni,	
dando	così	forma	alla	fluidità	nella	quale	tutti	i	soggetti	sono	oggi	inseriti.	
Le	testimonianze	fino	a	qui	riportate	raccontano	di	soggetti	che	rispecchiano	la	categoria	
dei	 cosiddetti	 super‐movers	 (Santacreu,	 Baldoni	 e	 Albert	 2009,	 67‐68),	 ovvero	 quei	
cittadini	europei	che	passano	una	parte	della	propria	vita	 in	più	di	due	Stati	dell’Unione,	
parlano	 più	 lingue	 grazie	 (anche)	 all’aver	 usufruito	 di	 progetti	 di	 formazione	 e	 scambio	
durante	 gli	 studi.	 Questi	 giovani	 donne	 e	 uomini	 si	 configurano,	 inoltre,	 come	 dei	
professionisti	 flessibili,	 in	grado	di	sfruttare	 le	possibilità	e	 le	chances	 che	 il	mercato	del	
lavoro	europeo	(ma	non	solo)	è	in	grado	di	offrire	loro.	Sono	persone	che	si	muovono	con	
un	certo	agio	e	comodità	entro	e	oltre	i	confini	permeabili	che	l’Europa	unita	ha	disegnato	
per	 loro	 e	 le	 future	 generazioni.	 Sono,	 più	 di	 tutto,	 persone	 estremamente	 motivate,	
organizzate	 e	 ricettive	 sotto	 molti	 punti	 di	 vista,	 in	 grado	 di	 creare,	 grazie	 al	 proprio	
capitale	sociale	e	alle	reti	che	hanno	stabilito	nel	tempo,	delle	opportunità	su	misura	per	
realizzare	i	propri	desideri	e	concretizzare	le	proprie	aspirazioni.	Andare	all’estero	è	solo	
un	passo	 che	 essi	 compiono	 verso	 la	 costruzione	del	 loro	progetto	 di	 vita	 personale.	 Le	
tappe	che	compongono	questo	progetto	rappresentano,	pertanto,	le	transizioni	all’interno	
della	 più	 ampia	 e	 indefinita	 aprioristicamente,	 traiettoria	 di	 vita	 individuale.	 Essi,	 di	
conseguenza,	 possono	 definirsi	 a	 pieno	 titolo	 dei	 rappresentanti	 di	 quella	 che	 Bauman	
chiama	“nuova	élite	globale”,	 la	cui	caratteristica	principale	è	quella	di	muoversi	grazie	a	
reti	 extra‐territoriali,	 abitando	 in	 diversi	 luoghi	 per	 periodi	 variabili	 di	 tempo	 e	
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Servizio	 di	 rete	 sociale	 nato	nel	 febbraio	 2004,	 di	 proprietà	 della	 corporation	Facebook,	
Inc.	Fondato	da	Mark	Zuckerberg,	è	oggi	disponibile	in	oltre	70	lingue	e	conta	una	media	di	













Blog‐community	 degli	 espatriati	 italiani	 che	 raccontano	 le	 storie	 dei	 loro	 “espatri”	 e	 le	
condizioni	per	le	quali	sarebbero	disposti	a	tornare	in	Italia.	
www.istat.it	
Sito	 web	 dell’Istituto	 nazionale	 di	 statistica,	 principale	 punto	 di	 riferimento	 per	 le	
statistiche	 ufficiali	 a	 supporto	 dei	 cittadini	 e	 degli	 enti	 pubblici.	 Dal	 1989	 inoltre	 Istat	




scopo	 di	 aiutare	 gli	 italiani	 all’estero	 attraverso	 lo	 scambio	 di	 opinioni	 e	 informazioni	
pratiche	per	chi	vive	lontano	dall’Italia.	
www.normattiva.it	
Sito	 web	 del	 “progetto	 Normattiva”,	 basato	 sull’impiego	 di	 tecnologie	 informatiche	 utili	
per	 la	 creazione	 di	 un	 servizio	 affidabile,	 completo	 e	 gratuito	 da	 utilizzare	 per	 reperire	
informazioni	sulle	leggi	dello	Stato	italiano.	
www.repubblica.it	
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partecipazione	 ed	 entusiasmo	 a	 questo	 lavoro.	 Destreggiarsi	 tra	 fusi	 orari	 e	 impegni	 di	




hanno	 aiutata	 tantissimo	 nel	 rintracciare	 gli	 expats	 da	 intervistare.	 Un	 ringraziamento	
particolare	 va	 al	mio	 primo	 intervistato	Michele	 A.,	 con	 il	 quale	 ho	 realizzato	 una	 delle	
interviste	più	divertenti	di	sempre.		
A	 loro	 e	 a	 tutti	 quelli	 che	 hanno	 risposto	 alle	 mie	 domande	 auguro	 il	 meglio,	
professionalmente	 e	 personalmente,	 che	 decidano	 di	 tornare,	 ripartire	 o	 viaggiare	 per	
sempre.	




Zotti	 che,	 grazie	 alle	 “Voci	 dei	 Bambini”,	 mi	 ha	 dato	 l’opportunità	 di	 vedere	 posti	
meravigliosi,	come	le	mille	chiese	sui	monti	ciprioti.	
Voglio	 ringraziare,	 inoltre,	 la	mia	amica	Barbara,	 che,	 “metodologicamente”,	per	me,	è	 la	
meglio!	Grazie	anche	a	Valentina,	Virginia	e	Chiara	perché	con	loro	ho	parlato	tanto,	forse	











































15. Ha	 incontrato	 delle	 difficoltà	 di	 adattamento	 quando	 è	 giunto	 nel	 paese	 in	 cui	
risiede	attualmente?		
15.bis)	Se	si,	di	che	tipo?	
16. Quali	 sono	 le	 differenze	 principali	 che	 riscontra	 tra	 la	 sua	 cultura	 di	 origine	 e	
quella	del	paese	in	cui	vive	attualmente?	
17. Come	vive	la	lontananza	dalla	sua	famiglia?	
18. È	iscritto	all’AIRE?	
18.bis)	Dove	mantiene	la	residenza?	
19. Pensa	di	rientrare	in	Italia?	
19.bis)	Se	si,	quando?	Se	no,	perché?	
20. Si	sente	italiano?	Perché	e	quanto?	
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21. Pensando	alla	sua	attuale	condizione,	come	si	auto	percepisce?	(un	emigrante,	un	
viaggiatore…)	
22. Si	sente	un	“cervello	in	fuga”?	
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